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DI 
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LIBRO VESTIKOVESIJIO. 


Aani 1512-1523. 


i^oD fra ancora il Gonfaloniere della città partito , che fu- 
rono ai viceré mandali ambasciadori per trattar seco d’ ac- 
cordo la mattina dell' ultimo giorno d' agosto Baldassarre Car- 
ducci, Ormannozzo Deli, Niccolò del Nero e Niccolò Valori, 
e poco dopo verso la sera Cosimo de Pazzi arcivescovo delia 
città, Iacopo Salviali e Pagolo Vettori: i quali per opera del 
cardinale istesso, che al primo di loro era cugino carnale, al 
secondo cognato, e il terzo doveva aver grato per l' opera im- 
piegata in mandarne il gonfalionere , conchiusero col viceré, 
che i Medici fussero alla città come cittadini privali restituiti, 
insieme con tulli quei che la fortuna loro avean seguitalo, la- 
sciando in loro arbitrio di poter fra certo tempo ricomprarsi 
i beni loro stabili, purché il capitale spesovi da' compratori, 
e i meglioramenti fatti sborsassero. Entrarono parimente 
nella lega, cosa tanto innanzi prima addomandala, ma con 
arrogervi il pagamento di cento quaranta mila ducati. Dei 
quali quaranta mila ali’ imperatore, ottantamila all' esercito, e 
ventimila in particolare si dovesser pagare al viceré. De’ quali 
ogni volta che i quaranta mila fusser contati, obbligandosi a 
pagar il restante fra due mesi, il viceré lasciando tolto quello 
che per ragion di guerra avea occupato, partirebbe tantosto 
dal dominio Fiorentino. Fecesi ancor separatamente lega par- 
ticolare a difesa degli stali comuni, con obbligo scambievole 
di alcuna quantità di gente d’arme col re d' .Aragona. Ri- 
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parato in questo modo a' pericoli della guerra, per dar assetto 
alle cose di dentro, furono creati a voce venti cittadini, con 
autorità di veder in che modo la città senza far parlamento 
.s' avesse a riformare; e quel che tra loro fusse conchiuso e 
fermato riferissero. I quali, essendo già entrata la nuova si- 
gnoria, riferirono; che, considerato (utio quello, che in tal 
caso era da considerare, eran d' opinione che il futuro gon- 
faloniere non a vita, come il passato, ma d’anno in anno 
avesse a crearsi, non con maggior stipendio che di quattro- 
cento scudi larghi per ciascun anno, partendo il resto dello 
stipendio che al passato gonfaloniere si dava, secondo certe 
porzioni, a’ signori, a' gonfalonieri di compagnie e a dodici 
buoni uomini. Che, senza alterar il consiglio degli Ottanta, il 
quale di sci mesi in sci mesi, secondo si usava, avesse a mu- 
tarsi, per dargli maggior pulso e vigore s' iutendessero di 
più aggiunti in perpetuo tutti i seduti e veduti gonfalonieri 
di giustizia, tutti stati de'Dieci della guerra, o, come allor 
costumava dirsi, di libertà e pace, e cosi parimente tutti co- 
loro che fussero stati ambasciadori a’ principi, con farne abili 
tre solamente che queste condizioni non avevano , i quali 
erano nel numero de’ Venti, che furono Niccolò Altoviti giu- 
dice, Pietro Toruabuonì, e, per artefici, Simone Lenzoni non 
alcuni altri capi meno importanti. Le quali cose accetate da 
gli altri, fu per lo primo anno , il quale dovesse intendersi 
por tutto il fine di ottobre , creato a gli Otte di settembre 
gonfaloniere di. giustizia Gio. Balista RidolG. Questa signo- 
ria ratificò le cose dagli ambasciadori concbiuse col viceré, 
perchè a' 14 del mese il cardinale entrò in Firenze, non 
solo accompagnato dal viceré, e da quasi lutti i condottieri 
di conto, e da soldati Italiani, i quali si trovavan nel cam- 
po, essendo prima per quel che gli elTelli dimostrarono, re- 
stato seco d'accordo, che non tanto per suo privalo inte- 
resse, quanto per beneficio della lega e delle cose che di 
mano in mano polean succedere, era necessario che la casa 
sua v’entrasse con quella autorità che v’ era stata prima; al- 
trimenti il frutto di tante fatiche essere per restar vano, in 
brevissimo tempo, tosto che i Fiorentini liberi dal sospetto 
e dalla paura potessero fare a lor senno. Tenendo dunque 
occulto questo pensiero, avendo dello di voler dopo desi- 
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naie andar a visitare la signoria in palazzo, e i signori avendo 
per ciò commesso a molli cittadini che andassero a levarlo 
di casa, deliberò per fuggir cerimonie d' andarvi la sera 
avendo intanto la signoria, si come legalo del pontefìce, pre- 
sentatolo come è di costume, e egli secondo la sua libera- 
lità, la qual con la fortuna divenne ancor poi molto chiara, 
fallo larghissime mance a coloro che il presente avean por- 
tato. Erano prima entrali Giuliano e Lorenzo, quelli fratello, 
e questi nipote del cardinale, e Giuliano per dimostrare con 
gli atti esteriori che egli da cittadino viver volesse, siccome 
Lorenzo ancor fece, ripreso l'abito civile, il quale con pro- 
pria voce lucco ò chiamalo, non accompagnato da altri che 
da due suoi parenti della casa de' Medici, Pagolo di Piero 
c Pier Francesco di Lorenzo era ilo a visitar ancor egli la 
signoria, e a chiedere il parlilo a signori , che perdonato 
lor fusse e conseguentemente restituiti. Perchè essendo già 
lutti in Firenze, c con esso loro tante genti trovandosi, che 
a poter mandar quel che disegnalo aveano ad effetto non 
vedeano difficullà veruna, essendo due giorni dipoi ragunati 
molli cittadini in palazzo per trattar delie cose occorrenti, 
e quivi essendo il viceré venuto sotto titolo di pubblico ne- 
gozio, e seco come in sua compagnia venuti molli altri, e 
tuttavia essendo vene tanti sopraggiiinli che, occupala la porta 
e ciò che v’ era, già erano signori del palazzo. Giuliano, che 
quivi si trovava presente, propose, che al suono della cam- 
pana grossa, il popolo a parlamento ragunarsi si dovesse. 
La qual proposta essendo favorita da' giovani e, i vecchi, per 
tema de’ soldati che aveano in palazzo, non potendo coii- 
tradìrla, convenne che alle venlidue ore la signoria venisse 
in ringhiera: e quivi annullale tutte le leggi dianzi fatte, 
fusse data balia oltre, a i signori, che di presente si trova- 
vano, a'quarantollo cittadini, i quali per un anno avessero per 
le cose pubbliche tutta quella autorità, che lutto il popolo 
Fiorentino insieme poteva avere, con autorità di potersi per 
loro medesimi per un altro anno raffermare , e di vincere 
ogni partilo tra loro per la metà delie fave nere , e una piu. 
Nel qual modo avendo i Medici ripresa la balla in mano, 
che altro non è, che quello che appresso i Romani fu la po- 
testà dittatoria, vennero a ricuperare la solila c antica prc- 
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tnincnza , che prima che fossero cacciali inCn da Cusiino 
padre della patria s'aveaDO acquistata in Firenze. Essendo 
in questo modo le cose fermate , il primo ordine che due 
dì dopo uscì da quegli della balìa, fu la cassagione degli 
Otto di balìa e de’ capitani di parte guelfa, e gli scambi 
fatti in lor vere , con aver soddisfatto il viceré di quel che 
seco si era convenuto, onde il dì seguente si partì di Prato 
con tutto il campo , prendendo la via verso Brescia per le 
cose appartenruli alla lega. Nel qual di attendendo a pub* 
bucare l' altre cose da loro deliberate, annullarono l'ufficio 
de' Nove , privarono i connestabili da loro eletti , aggiun- 
sero alla balìa undici altri cittadini , sicché in tutto faces- 
sero il numero dì Sessanlasei. Dietro la qual traccia segui- 
tando ne’ seguenti giorni ordinarono che Braccio Martelli 
fusse ambasciadore appresso il viceré nell' esercito per l' in- 
teresse, che per conto della lega doveva aver la Repubblica 
ne' successi di Lombardia- Fecero seguire innanzi un accatto 
di cinquantamila fiorini d' oro messo già , ma non eseguilo, 
in tempo del Sederini , al quale per poter soddisfare al de- 
bito fatto col viceré aggiunsero diecimila , e poco dipoi 
trentamila altri fiorini , disponendo , che in quel di trenta 
mila le polize non passassero cento fiorini per testa , nè 
meno fossero di cinque; ove in quel di sessantamila , che 
fu per i ricchi, non vollero che si passasse il numero di 
trecento , né meno fosse di cinquanta. Disposero circa gli 
ufizj di dentro , e per conto dello squillino alcune leggi di 
nuovo. Elessero cinque cittadini con piena autorità di assol- 
vere condannali per qualunque cagione secondo il lor pia- 
cimento. E perchè di tanti buoni ordini seguili , e che eran 
per seguire, e del ritorno de' Medici come cosa salutevole 
alla Repubblica se ne rendessero grazie alla divina maestà, 
e che in tal mutazione di stato non era nella città versatosi 
pur una gocciola c/ì sangue, fu a' 26 del medesimo mese 
introdotta nella città la tavola di Nostra Donna dell' Impru- 
neta ; la quafe presentata c ornata di ricchissimi manlellini 
di broccato riccio, e d'altri nobilissimi drappi dal legato, 
dalla signoria e da altri magistrali fu secondo l'antico co- 
stume il medesimo dì riportata di fuori. Furono eletti poi 
per conto de' beni de' Medici cinque cittadini con l'appello 
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delle loro sentenze alia mercatanlia ; e del numero mede- 
simo de’ Cinquanlasei crearono Dodici, i quali chiamarono 
procuratori , la cui cura fusse per lo spazio di sei mesi 
d'andar tra loro discorrendo e reggendo tutte quelle cose, 
che potessero in beneficio tornare delia città , e quelle met- 
ter innanzi , senza poterne da loro far altra esecuzione. Co- 
mandarono poi a gli Otto di balla , che confinassero cinque 
della famiglia de’ Sederini , de'quaii il gonfaloniere per cin- 
que anni a Ragugia , ove era venuto novella che egli si era 
ricoverato, e Giovanni Vettorio suo fratello, per tre, in Pe- 
rugia, e di tre lor nipoti figliuoli di Pagolo Antonio lor fra- 
tello già morto, Tommaso a Napoli, Giovan Battista a Mi- 
lano e Piero a Roma per tre anni tutti a tre confinarono. 
Ad alcuni cittadini fu cancellato il debito che aveano in 
comune , e altre cose molle Tur fatic; quando a’ 23 d'ottobre 
giunse in Firenze il vescovo Gurgense ambasciador deU'iin- 
peradore, a cui per ordine del papa (il quale di costui come 
di ministro principale di Massimiliano , e molto potente ap- 
presso di lui , disegnava in molte cose servirsi ) furono dal 
cardinale de’ Medici suo legato, fatti onori grandissimi, ri- 
cevutolo in Cafaggiuulo con sì magnifico apparecchio, che 
con maggiore il pontefice stesso non si sarebbe potuto ri- 
cevere. In Firenze (u per ordine della Repubblica, perchè 
non uno, ma diverso paresse Toner che se gli faceva , ri- 
revuto in casa Giovanni Toriiabuoni , e avendo in nome di 
Cesare ratificato alla lega fatta in Prato, e chiedendo i de- 
nari promessi, come che il tempo ancor venuto non fosse, 
gli si diedero fiorini diecimila. Fuor di Firenze avea Lo- 
renzo Pucci datario del papa infin di Roma scritto a' fratelli, 
c perciò mandato loro fiorini mille d'oro, perchè nella lor 
villa di Uliveto con ogni specie di liberalità e di onore il 
ricevessero. E certa cosa è , che la camera, per la persona 
sua apprestata, fu tutta parata di broccato di oro , e poro 
meno che con la medesima splendidezza cosi parimente al- 
bergati e onorali tolti gli ambasciadori de’ principi che ve- 
nivan seco e Tallre persone di conto, il numero de’quaii, 
essendo quel vescovo pieno d’incredibile boria e alterezza, 
era molto grande. E perchè non si lasciasse segno alcuno 
a dietro di osservanza e di venerazione , fu creato per am- 
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basriadorc appresso di lui Barlolummeo Valori. Era già l'ul- 
(imo del mese di ottobre venuto , quando il gonfaloniere 
llidoin , il quale per un anno, come di sopra si disse, era 
stato eletto , o perchè vedesse tale dover essere il desiderio 
della maggior parte de' cittadini , o pur di quegli della ba> 
Ila , o perchè essendo mutate tutte le cose di prima ordi- 
nate , convenisse mutar ancor questa , di propria volontà , 
per quel che di fuori n’apparve , rinunziò al suo ufficio, 
quello ponendo in mano di quegli della balla , per ordine 
de’ quali ritornalo il primiero costume di creare il gonfalo- 
niere ogni due mesi , fu per i seguenti mesi pubblicato 
gonfaloniere di giustizia per lo quartiere di santa Maria No- 
vella, a cui già toccava, Filippo Duondelmonti , primo, a 
cui della sua famiglia, per esser delle case grandi, fosse que- 
sto onor pervenuto , essendo però Lorenzo suo padre set- 
tanta anni addietro stato il primo de’. signori- Furono da 
questa signoria mandati ambasciadori al pontefice Iacopo 
Salviati e .Matteo Strozzi, sì per rallegrarsi seco deirami- 
cizia fatta con la sua Beatitudine, c sì per renderle grazie 
dell’ aver restituito i Medici alla patria. Il qual pontelice 
avea in questo tempo per le cose di Ferrara, onde a suo 
sommo potere avea deliberato cacciare il duca Alfonso, com- 
messo al cardinale de' Medici come suo legato, che con le 
genti sue e con dugento uomini di arme de' Fiorentini colà 
si volgesse. Nella città grandemente si attese alli squittinì 
riordinando molle cose intorno questa materia; il che pose 
fine all’anno 1512. Entrò gonfaloniere di giustizia de'primi 
mesi del 13 Guglielmo de' Pazzi cognato del cardinale. Nel 
qual tempo per lettere di Braccio Martelli s'intese a .Mas- 
similiano Sforzi», figliuolo del duca Lodovico, esser stato dato 
il possesso del ducato di Milano; la qual cosa alla Repub- 
blica era molto a cuore , non meno per l' antica amicizia 

avuta con la casa Sforzesca, che per veder quello stato ri- 
tornato in un principe italiano, e spiccato dalle forze di 

Francia , la cui vicinità per la molla potenza era tremenda 

a tutta Italia. Attesero poi Giuliano e Lorenzo de’ Medici 
per tener in festa il popolo e la città, secondo è costume 
di quasi lutto il ponente, a far ne’ tempi del carnovale no- 
bilissimi spettacoli di trionfi ; nc’ quali giuochi suole essere 
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specialmenle , e per la magnifìcenza , ma mollo più per l’in- 
vcDzione sopra modo coromeodaU l' industria de' Fiorentini- 
Quando s’intese il pontefice Giulio la notte de’ 20 di Feb- 
braio poco innanzi il dì esser di questa vita partito: per- 
chè il cardinale de’ Medici , il qual si ritrovava allora in 
Firenze , montato in poste, prese subito il cammino verso 
Roma. Ma perchè fossero sempre di sospetto i proprj cit- 
tadini a’ principi del governo , era intanto stala scoperta una 
congiura contro le persone di Giuliano e di Lorenzo : i 
quali , essendo un pezzo prima antiveduta la partita del car- 
dinale per la lunga infermità del pontefice, di cui s’aspet- 
tava in breve la morte , era 1’ ordine preso che dovessero 
ammazzarsi, tosto che il già detto cardinale partilo fosse 
per Roma. Capi di questa congiura furono Agostino Cap- 
poni figliuolo di Luca e Pietro Pagolo Boscoli, di Giacbi- 
notlo : il quale attendea alle lettere , come che per la molta 
biondezza gli fusse quasi impedito il vedere. A quali il dì 
dopo la partita del cardinale fu nel bargello mozza la testa- 
Furono per la medesima cagione confinati Niccolò V'alori . 
Giovanni Falchi, Goccio Adiniari, Uberiino Bonciani c 
Francesco Serragli. Prese poi il gonfaloncrato la seconda 
volta Piero Alamanni , per quel che raccontan coloro, i quali 
di notar simili cose son vaghi, unico cavaliere a spron d'oro 
allora nella città, gonfalonerato felicissimo alla casa de’Me- 
dici, essendo in quello a gli 11 di marzo stalo il cardinale 
de' Medici, tutto che non fusse più che ne’trentasette anni 
della sua età, promosso al pontificato, e preso il nome di 
Lione X. 11 che dicono aver egli fatto , perciocché la madre 
gravida di lui sognò di partorire nel tempio di Santa Repa- 
rata un Lione grandissimo e mansueto senz’ alcun pianto. 
Tutti gli scrittori confessano di tal pontificato aver per di- 
verse cagioni sentito incomparabii allegrezza quasi tutta la 
cristianità ; ma senza alcun fallo grandissimo fu il piacere , 
che ne sentì la sua patria; onde i segni de' fuochi, e il 
concorso del popolo , e l’ altre dimostrazioni , che s’ usano 
io sì fatti giubbili furono maravigliose. Nè mancavano in 
tanta occasione ad accrescergli , c a fargli maggiori in quanto 
per lor si potea Giuliano e Lorenzo. I quali come che il lor 
palazzo per non esser messo a sacco dalla plebe chiuso e 
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ben guardalo tenessero; nondimeno giltando giù dalle finestre 
diverse sorti di vesliinenli prima, e poi monete d’oro c d'ar- 
gento, e nella chiesa di san Lorenzo ordinato che del pane 
e del vino si desse a tutt’ uomo , non si sentiva altro per 
Firenze, che gridar il nome de’ Medici, e risonar l'aere di 
palle, e di Lione. Quasi simili liberalità erano osate nelle 
case di Giovanni Tornabuoni, di Iacopo Salviali e d'alcuni 
altri parenti e amici de' Medici, le cui armi messe sopragli 
usci de' tempi > islesso palazzo , e delle case privale di 

molli cittadini, rendevano uno spettacolo tutto pieno di lie- 
tissima pompa e solennità. Ora avendo quelli della balia 
deliberalo di mostrar insieme con l' allegrezza quelli efTetli 
maggiori di riverenza , che verso un cittadino e principe 
loro in tanta fortuna asceso parea che si convenisse, eles- 
sero undici giorni dopo la sua creazione dodici ambasciadori 
per andar a render ubbedienza al nuovo pontefice, e a ral- 
legrarsi seco in nome della Repubblica di tanta felicità. I 
nomi de' quali son questi Cosimo de' Pazzi arcivescovo della 
città, Giovanni Tornabuoni canonico, Giovanni Battista Ri- 
dolfi , Dencdello dc’Ncrli, Piero Guicciardini, Lorenzo Mo- 
relli, Bernardo Rucellai, Filippo Buondelmonti , Neri Cap- 
poni , Luca degli .\lbizi , Luigi della Stufa e Giuliano dei 
Medici fratello del papa. Ma mentre l'ambasceria si mette 
a ordine, venne dal pontefice ordine per lo quale non solo 
a’ Sederini, i quali di nulla avean fallato, ma a coloro che 
della congiura erano stati incolpati si perdonasse, e fusse 
ciascun liberamente rimesso. E, perchè Tarcivescovo de'Pazzi, 
da mortale infermità sopraggiunto , era il di nono d’ aprile 
mancato , fu dal pontefice creato arcivescovo della città Giulio 
de' Medici suo cugino carnale , nato da Giuliano ; che nella 
famosa congiura de' Pazzi nella chiesa di Santa Maria del 
Fiore fu ucciso. Spacciaronsi poi gli ambasciadori nel gonfa* 
lonierc di Francesco Pepi la seconda volta, ma sustituiti in 
luogo dell'arcivescovo morto, e di Giuliano, il qual prima 
da sè si parli , Iacopo Gianfìgliazzi e Lanfredino Lanfredini. 
Recitò l’orazione Piero Guicciardini, e fu attribuito a pro- 
sunzione, che solo dì lutti gli altri Bernardo Rucellai, il 
quale d' una zia del papa avea figliuoli , maialo infingendosi, 
a Firenze si fosse restalo. Vidde volentieri Lione più che 
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ciascun’alira l' ambasceria della sua patria, e in segno di 
ciò creò due di loro cavalieri a spron d’oro, Filippo Buon* 
delmonli, di cui di sopra si disse, il quale all' età di 74 
anni era pervenuto, e Luigi della Stufa non molto più gio- 
vane di lui. De' quali Luigi fece l' entrala negli ultimi giorni 
di giugno , vestilo dì abito verde e con ghirlanda di ulivo 
in testa. Avea , perchè nè queste notizie i posteri desiderino, 
essendo tali usanze poste in disuso , la spada al lato , il fer- 
maglio in petto , e una collana ricchissima donatagli dal papa 
gli pendeva dal collo. Eragli ito incontro numero grande di 
cittadini a cavallo, co’ quali andato suso alto in palazzo, e 
appresso a’ capitani di parte , e ricevuta da loro la bandiera, 
con tutta questa onoranza alla sua casa privata ne fu accom- 
pagnato. Le medesime cose fur falle dal Buondelmonti sotto 
il gonfalonerato di Giovanni Berardi la seconda volta. Nel 
quale l’arcivescovo Giulio prese il possesso del suo arcive- 
scovado , e quegli della balla da se stessi per un altro anno 
si raffermarono. Gli avvisi di Lombardia, per rispetto delle 
cose della lega, eran prosperi , essendo, i Franzesi stati rolli 
dagli Svizzeri in Novara , e di nuovo Massimiliano Sforza , 
il cui stato era incominciato a crollare, nei paterno dominio 
riconfermato. Nel mezzo di tanti lieti accidenti apparve per 
cagione de’ Barghigiani qualche nugolo di futura tempesta. 
Aveano costoro co’ Lucchesi differenza per conto de’ confini, 
e, come la cosa si fosse andata, alcuni Lucchesi ammani- 
rono due Barghigiani, e tolsero loro per certa vendetta al- 
cune delle loro cose; la qual occasione, parendo con ciò 
d’aver violala la confederazione, ricordandosi i Fiorentini,- 
che i Lucchesi tenevan di loro Mulrone e Pietra Santa, ri- 
ceverono come venula dai cielo. E ordinalo a Matteo Bartoli 
podestà di Pistoia che con fanti comandati di Pistoia e di 
Poscia a’ danni de’ Lucchesi s’inviasse, in pochissimi giorni 
tolsero loro tredici piccole castella , facendo loro intendere, 
che non si as'.errebbono di proceder oltre a’Ior danni, se 
le Cose ingiustamente da lor possedute non restituissero. Fu 
per i Lucchesi ricorso al re cattolico, sotto la cui protezione 
vivevano, ma veggendo a’ danni presenti e vicini i rimedj 
lontani, e quanto malagevelmente chi una volta è caduto si 
trovi chi lo sollievi, per dimostrare che cedessero più to- 
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sto alla Falcione che alla forza, compromisero d'accordo ogni 
loro differenza nel papa. Dal quale presso al fìiie del gonfa- 
loncralo di Averardo de' Medici fu data sentenza, che resti- 
tuendo i Lucchesi a' Fiorentini Pietra Santa e Mutrone, fusse 
tra questi due popoli stabilita perpetua pace e confedera- 
zione. Pochi d) prima un' altra lieta novella avea grande- 
mente rallegralo la città; il che fu, che di quattro cardinali 
primieramente stati creati dal pontefice, due erano stali Fio- 
rentini e uno del dominio. Questi fu Bernardo Dovizio da 
Bibbiena, di umil nazione, ma per la fedel servitù usata 
verso il suo signore , e per la destrezza dell' ingegno meri- 
tevole di ogni grado onorato ; e nondimeno avendo il papa 
di molli congiunti, ad alcuni pareva grave, che questi ad 
uomini di tanta qualità fusse preferito, vivendo chi si ricor- 
dava aver veduto Piero suo fratello in Firenze repetitor in 
casa Francesco degli Alessandri, prima che a’ servigi di Lo- 
renzo padre di Lione si fosse condotto , ove tirato Bernardo 
suo fratello per farsi aiutare nello scrivere , e egli dopo la 
morte di Lorenzo restato a’ servigi del cardinale, e seco 
entrato in conclave , si si era saputo acquistar la sua grazia, 
che appresso giudicj liberi di passione non pareva , che im- 
meritatamente gli si fusse stata usala cosi nobile e alla ri- 
compensa. 1 Fiorentini furono il nuovo arcivescovo di Fi- 
renze , e Lorenzo Pucci datario già stato del morto ponte- 
fice , e tesoriere del presente , il quale c per l'antica servitù 
della famiglia sua con la casa de'Medici, da cui era stata fatta 
ricca e onorata, e per li presenti ufìci da lui fatti appresso 
Giulio in servigio del cardinale , oltre Tesser il suo fratello 
Giannozzo morto in servigio de'Medici dal governo popolare , 
ragionevolmenle dopo Giulio era stato preposto a ciascun'allro 
parente; dal che si potè per molti comprendere quanto fusse 
grande la gratitudine di Lione. Ma perchè gli uomini non 
si avvezzassero con la licenza del parlare di dispregiare i 
principi del governo, essendo Francesco del Pugliese, citta- 
dino popolano e ricco, stato accusato di avere mcn che one- 
stamente nominato Lorenzo de'Medici, fu per sentenza de- 
gli Otto confinalo per otto anni fuor della città fra le due 
c le quindici miglia. Trovo che in questo tempo fu dal pon- 
tefice introdotto che la festa de' martiri Cosimo e Damiano 
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si guardasse, avendo Cosimo suo bisavolo il padre deHa pa- 
tria primieramente incomincialo a celebrar la loro festività, 
presi da luì, l'uno per la conformità del nome, c amendue 
per rispondere col nome della lor professione al nome della 
famiglia per proiettori della casa de' Medici. Fu poi tratto 
gonfaloniere Pandolfo Corbinelli, nel qual tempo la balla 
fermò un consiglio di Settanta cittadini, siccome innanzi la 
cacciata de* Medici si costumava, la maggior parte de’ quali 
fu di quelli della balla, governandosi allora la città, non per 
Gialiano, benché uomo di maggior età, ma per Lorenzo; 
contentandosi Lione, che il nipote fusse proposto al fratello ; 
o perchè Giuliano volentieri lasciasse questo peso e onore 
a Lorenzo, o perchè essendo Lorenzo figliuolo di Piero, 
già stato primogenito degli altri fratelli, legittimamente si 
dovesse questo grado servar a luì, o pure, come si credette, 
perchè Giuliano a maggior cose aspirasse , credendosi che 
col mezzo de’ Veneziani trattasse il papa di farlo re di Na- 
poli. Entrò poi gonfaloniere de’ primi due mesi dell' anno 
1514 Iacopo Salviati, anno molto quieto, non meno per la 
Repubblica, che quasi per tutta Italia; confortando il pon- 
tefice, per la grandezza del Turco, i principi cristiani alla 
pace; onde nè il Salviati, nè Piero Toriiabuoni seguente gon- 
faloniere ebbe a impacciarsi in cosa alcuna di momento; si 
come nè d’Alessandro, fratello del cardinale Pucci, fu per 
altro notevole il gonfalonerato, chi non volesse le cacce e 
le giostre fatte da Giuliano intorno la festa san Giovanni 
andar celebrando. Ove rappresentando in qualche pìccola 
immagine i vestìgi della Romana antica magnificenza furono 
veduti, oltre gli animali più mansueti, orsi e leopardi e boni. 
Fu in questo tempo fondalo il monastero dì san Frìano; nel 
quale le vergini consacrale al servigio dì Dio entrarono 
sotto il titolo dello sposo della madre del Signore; della 
qual buon'opera fu il cardinale Soderìni autore. Cosi fu pa- 
rimente quieto quello di Lionardo Ridolfì, nel quale Giu- 
liano e Lorenzo andarono a Roma, ove il pontefice veg.- 
gendo menarsi in lungo dal re di Francia intorno alcuno 
pratiche amorevoli d’unione, che s’ era messo a tentar coti 
seco, si era confederato a difesa degli stati comuni con Ce- 
sare e col re cattolico. Dalla qual amicizia nacque , che 
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essendo gonfaloniere di giustizia Lorenzo Morelli , egli ot- 
tenne dall' impcradore in pegno per quarantamila ducati la 
città di Modena, sperando d' unirla con Reggio, Parma c 
Piacenza, e forse col tempo ancor con Ferrara; onde per 
Giuliano, essendo vano ogni disegno che si facesse nel 
reame di Napoli, si costituisse uno stato in Lombardia di 
tanta grandezza c riputazione , che fussc poco meno che 
reale. Co’ quali fondamenti veggendosi dato principio ad una 
grandissima altezza, fu negli ultimi giorni dell'anno 1514, 
che fu gonfaloniere Iacopo Gianfìgliazzi, da Giuliano con- 
tratto matrimonio conveniente a tanta fortuna, avendo tolto 
per moglie Filiberta sorella di Cario duca di Savoia. Ma 
non procedette con la simile quiete l'anno 1513, de’ cui 
primi due mesi Luigi della Stufa cavaliere fatto da Lione fu 
gonfaloniere, cssendonc'in gran parte il nuovo re di Fran- 
cia in questo tempo succeduto per la morte del re Lodo- 
vico stato cagione, come a suo luogo sarà narrato. Ma in- 
tanto perchè le lettere e i nobili studj; i quali sono i veri 
ornamenti della pace, sorgessero, si deliberò per io consi- 
glio del cento, che lo studio di Pisa per le passate guerre 
c ribellione di quella città tralasciato, si dirizzasse. Per dar 
compimento alla qual cosa fu per due anni con ampissima 
autorità creato un magistrato di cinque cittadini, i quali fu- 
rono Niccolò Capponi, Iacopo Salviati, Ruberto Acciaiuoli, 
Lorenzo de' Medici, e, per gli artefici, Giovanni del Maestro 
Luca. Viddesi in questo tempo quanta lode meriti l'inno- 
cente povertà, veggendosi molti per istimarla per lo peg- 
giore di tutti i mali, aversi procacciato miserabili calamità, 
e aver a’posteri lasciato d’ eterno biasimo e infamia il nome 
loro macchiato. Ubertino Risaliti pervenuto all'età matura, 
e nella cui famiglia inGn dall'anno 1326 era stato il gonfa- 
lonerato, e il quale nell' esser crealo Pier Soderini gonfa- 
loniere a vita risedè de’ signori, uomo, oltre a ciò, e per 
lettere e per costumi riguardevole, e il quale avea fatto 
onorevoli parentadi, perciocché mortagli la prima moglie fi- 
gliuola d'Antonio de’Medici, aveva menato la seconda fi- 
gliuola dì Francesco Gìnorì , avea per due anni esercitato 
r nficio di provveditore dell' arte della lana, e cercando per 
due altri anni d’ esser rafTermato, Lorenzo de' Medici diè 
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questo uPicio a Giovanni Rucellai caro a lui, oltre la no* 
billà della fanaiglia, per essere maestro di caccia , il quale 
di licensa di Lorenzo, però che sempre gli conveniva es- 
ser appresso, questo uficio ad un suo fratello concedette. 
Ora non capitando il vecchio provveditore per duolo del 
perduto magistrato all’ arte per consegnar i libri al nuovo 
e instmirlo, com'è di costume, nelle cose al detto uficio at- 
tenenti, oda' conti suoi dependenti, e convenendo perciò al 
nuovo far da sè, s'incominciò a ravvedere che i riscontri 
non rispondevano , e che molti stanziamenti e scritture 
erano rase, e che in somma egli avea all'arte molte centi- 
naia di scudi involale: la qual fraudo a notizia della signo- 
ria pervenuta, e da lei dato balla a' Consoli c provveditore 
dell'arte, fu d'ordine loro il Risaliti preso, e avendo con- 
fessato l'inganno, gli fu per sentenza del magistrato mozza 
una mano, e confinato inilno all’Intera restituzione alle stin- 
rhe, che peggio non gli avvenisse, essendone più le forze 
de' parenti, che altro, stato cagione. Nel gonfalonrralo di 
Lorenzo Pitti fu creato un magistrato di cinque cittadini a 
fare uno sgravo, e poter eziandio , secondo il loro arbitrio, 
aggravare. Nel qual tempo Giuliano tornato con la sua <1 <nna 
a Livorno, quindi con galee sottili seguitò il suo cammino 
verso Roma. Prese poi per maggio e giugno il supremo 
magistrato Ruberto de'Ricci, essendo passati cento anni, 
che nella casa sua non era stala la dignità dei gonfalone- 
rato. Sotto il costui governo fu da quelli della balla creato 
capitano de' Fiorentini con suprema e assoluta autorità Lo- 
renzo de’ Medici, si per onorare con questo maggior titolo 
il principe della Repubblica, come per non trovarsi sprov- 
veduti affatto ne' frangenti che nascer potessero, dubitandosi 
per gli apprestamenti, che si vedeano fare dal nuovo re 
di Francia, chiamato Francesco di questo nome primo ge- 
nero del morto re, e a lui, secondo la legge salica, succe- 
duto come più vicino alla corona, che nuovi turbamenti in 
Italia non succedessero. Furongli dall' altro canto eletti am- 
basciadori Vieri de’ Medici dottor di legge, Francesco Vet- 
tori e Filippo Strozzi, non essendo più dubbio, che gli ap- 
|)arccchi da lui fatti erano per ricuperar il ducato di Milano 
avendo per mezzo di Giuliano, perciocché il re nasceva 
.\mm. Vol >’1. 2 
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i).T una sorella della sua moglie, fallo istanza al ponirfìre, 
rhe seco eongiunger si dovesse. Il quale come che l’.i- 
inicizia di Francia non ahburrisse, non era pero, in qnaiilo 
i gli polca, per sofTi rire , che il Ducalo di Milano per le 
ragioni altre volle delle, da altro principe fusse possediiln 
rhe llaliano. Morì negli estremi giorni del magistrato 
del Iticci senza aver avuto questo contentamento di vedere 
ancora il lìgliiinlo cardinale, Conicssina sorella del ponte- 
leficc, c moglie di Fiero Itidolfì- Seguì al Kicci Chimenti 
Sernigi; il quale a' 12 d'agosto diede in ringhiera il ha^ton 
del generalato a Lorenzo, avendo seco dugentocinquanta uo- 
mini d'arme, e sotto quirantuna bandiera cinquemila fanti 
della milizia Fiorentina. Fugli perseguo d'onore donato un 
cavallo bardalo , una bandiera quadra cui giglio e un el- 
metto d' ariento. Nè per tanta grandezza, inquanto alle rose 
di fuori, veniva scemala F autorità del gonfalonerato, a cui 
Lorenzo in quella solennità parlandogli, e risedendo egli in 
mezzo di lui e del proposto come secondo, e non per mag- 
gioranza, avea sempre scomprendoglisi il capo, parlato. Fe- 
ccgli l'orazione salito in bigoncia Marcello Adriani secre- 
tario allora della signoria. Avea parimente in questi tempi 
nominato il pontefice capitan generale della Chiesa Giu- 
liano; ma essendosi egli ammalalo in F'irenze ove di Roma 
era riloruulo, c venula perciò la moglie ancor ella di Roma 
a vederlo, fu questo carico commesso a Lorenzo, e avendo 
ancor creato legalo di Bologna il cardinale de' Medici, ve- 
nuto il dì seguente alla pompa celebrala di Lorenzo nella 
città, fu con processioni c magniflcenza ricevuto , ma dalla 
signoria in su la ringhiera aspettato; la quale, oltre gli onori 
grandi falligli, gli donò trecento libbre di ariento lavorato. 
Parlironsi pochi dì poi il Legalo e Lorenzo, quegli come 
legalo di Bologna, e per esser con la vicinità di consiglio 
e di ammacsiramentn in lutti gli accidenti che avvenir po- 
tessero a Lorenzo. Egli per passar in Lombardia aj unirsi 
col viceré per opporsi all'Impeto de'Franzesi, per la guar- 
dia e salvezza del ducalo di Milano, ma con titolo appa- 
rente di andar nel presidio di Piacenza, di Parma e di 
Reggio, si come a gli ambasriadori del re di Francia avea 
fatto veduto, il quale essendo con ponlelissimu esercito ca- 
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lato io Kalia, essendo in Firenze gonEaloniere di giustizia 
Luca degli Albiti, e, fuor dell' opinion di ciascuno, fallo di- 
savvedutamente prigione Prospero Colonna capitano di gran- 
de riputazione, e nel cui valore una gran parte della di- 
fesa del ducato di Milano era collocata, dava molto da te- 
mere a coloro, a’ quali cotanta grandezza era pericolosa , e 
particolarmente al ponleflcc, il quale , e di Firenze in un 
tempo medesimo per conto di Lorenzo e suo, e delle città 
di Lombardia per sospetto del fratello e dello stato della 
sede apostolica per quel che al suo uRcio s' aspettava , si 
vedea esser posto in grandissimo travaglio se il re , segui- 
tandogli la fortuna prospera, s'insignoriva del ducato di Mi- 
lano. Comandò per questo al nipote , che si governasse in 
guisa, che in qualunque modo le cose avvenissero^ egli si 
trovasse in piè, e nel tempo istesso spedì tacitamente al 
re di Francia Cintio suo famigliare, non tanto per fermar 
cosa alcuna, quanto per consumar quel tempo, che si pe- 
nasse a vedersi la riuscita della sua impresa , in pratiche 
tali da poterle poi risolvere secondo gli avvenimenti. Il me- 
desimo si pose a fare per mezzo del duca di Savoia , ma 
sciolse quest’ arti, e questa simulazione la felicità del re : 
che venula in battaglia con gli Svizzeri, i quali con animo 
grande e forze non piccole, s* erano posti a difendere il du- 
calo di Milano , diè loro una terribii rotta il tredicesimo 
giorno di settembre a san Donato. Dietro la qual vittoria 
essendo seguito Tessersi i Milanesi dati ai re, e quasi tutte 
T altre terre c fortezze di quel ducato, avendolo ricevuto 
pacificamente come signore , eccetto i castelli di Cremona 
e di Milano, ove Massimiliano Sforza si era rinchiuso; e in- 
sieme con queste cose il viceré ritiratosi con intenzione di 
tornarsene nel reame di Napoli, nè essere il pontefice 
senza sospetto, che il re vittorioso non si volgesse contro 
Toscana c conira Roma, attendeva a seguitare con maggior 
studio e sincerità la pratica della concordia , oltre l'opera 
del duca di Savoia, particolarmente per mezzo del vescovo 
di Tricarico suo Nunzio, la quale si condusse ad effetto 
con tanta prestezza, che a’ 21 di ottobre nè i giunsero gli 
avvisi a Firenze, facendosi tra l'un principe e l'altro con- 
federazione a difesa scambievole degli stali d'Italia, con 


Digitized by Google 



20 dbil'istobib fiorektise 

obbligarsi il re spezialmeale alla protezione del pontefice, 
di Giuliano e di Lorenzo, e parimente de’ Fiorentini , c 
dar a i già detti fratello c nipote |>en$ioni e condotte, e 
per r uso del ducalo di Milano dover pigliar ì sali da Cer- 
via terra della Chiesa; la qual Chiesa a lui dovesse ren- 
der Parma e Piacenza, come membri stimati del ducalo 
di Milano. Andò Lorenzo di ordine del zio, e di commis- 
sione della Ui-pobblica Fiorentina, da cui era stato eletto 
ambas'iadore in luogo di Vicri de' Medici suo consorte oc- 
cupato nell' ulicio di Pietra Santa; perocché quella amba- 
scieria non era ancora stala mandala al re di Francia. E 
eoncliiuso già per dar prin<i|iio di maggior unione e intel- 
ligenza tra i già delti principi, di abboccarsi insieme in Ilo- 
logna, fu senza perder momento di lem|>o dato ordine alla 
parlila del pontefice di Roma; e i Fiorentini, essendo già 
gonfaloniere di giu«tizin Pietro Ridnlfi cognato del pontefi- 
ce , a riceverlo in Firenze con quella pompa e grandezza 
che si conveniva c poteva farsi maggiore. Avendo mandali 
a'ronfini di Cortona sei ambasciadori per riceverlo, France- 
sco Minerlictti arcidiacono di domo suo familiare, Francesco 
Guicciardini. Benedetto dc'Ncrli, Neri Capponi, Iacopo Gitn- 
tigliazzi c Matteo Strozzi. Avevano i Senesi giltalo de’ ponti 
in SII la paglia , e fatti altri apparecchi per ricever Lione. 
Ma mandalo poi a pregarlo, che essendo il paese loro ste- 
rile, fiisse contento venir con poca gente, il pontefice rin- 
graziatigli delle cose falle, tenne la v a del Valdarno, e ca- 
pitato a Cortona per la via d'Arezzoe di Montevarchi, a’26 
di novembre si condusse alla Vergine dell' Impruncla , es- 
sendo il dì seguente venuto a Marignolls , e fermatosi in 
casa di Iacopo Gianfigliazzi tre giorni per dar tempo a’ Fio- 
rentini, i quali impediti dalle continue pìoggie, non aveano 
potuto por fine a'Ior preparamenti. Gittossi giù l'antiporto 
dì S. Pier Galtolini, c quivi levala via la porta, si fece un 
nobile e pomposo apparalo, si come il medesimo fu fallo 
a S. Felice in piazza nell’ entrar di viamaggio ; c nella Fog- 
gia di Frescobaidì sboccando nel ponte a santa Trinila, Tro- 
vossi una guglia, secondo la misura di quella di Roma, pas- 
sato il ponte in sul volgere al ponte alla Carraia , e una 
colonna simile a quella di Traiano , in Mercato nuovo 
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con molti altri archi e magnificenze in diversi luoghi delia 
riuà, che fu ricca e maravigliosa cosa a vedere. Venne il 
papa accompagnato da diciollo cardinali , intorno la sedia 
del quale era la signoria , essendo stato notato il gonfalo- 
niere, che preferendo il bruno della moglie a cosi fatta ce- 
lebrità, dove altri vestivano abiti lieti e di diversi colori, 
egli comparisse con lucro di raso nero fodralo di zibellini. 
Il baldacchino fu portato da' collegi , e un' altra sedia votii 
compartita fra cento giovani Fiorentini, tutti di un’assisa 
molti riccamente ornati. Fu albergato nell' alloggiamento so- 
lito de’ ponti fici, ma andato il di che segui appresso a ve- 
der nella propria lor casa Giuliano da lunga infermità te- 
nuto oppresso nel letto, di quivi due giorni dopo si parti 
per Bologna, ove arrivò il giorno dedicato a S- Ambrogio. 
Molte, come si credette, fnr le cose, che questi princìpi 
trattarono insieme, e grandi segni d’umanità c d'amore, 
come erano amendue di natura liberali e magnanimi , si 
mostraron l' un l’allrn. avendo il re, quello che infin a que- 
st’ora non avea ancor fatto, prestata eg'i personalmente 
r ubbidienza al pontefice- Ma in quanto alle cose attinenti 
alla Repubblica Fiorentina, questo fu certo, che il pontefice 
ottenne, che di quel che i Frantesi pretendevano che i Fio- 
rentini fusser contravvenuti alla lega fatta col re Luigi non 
si dovesse far più parola; e in qualunque modo questa cosa 
si stesse, i Fiorentini in nessun tempo avessero a patirne 
molestia. Promise ancor il re di non dover pigliare la pro- 
tezione di città alcuna di Toscana, benché avesse instante- 
mente chiesto che il duca d’ Urbino, da cui il pontefice si 
sentiva offeso, non fosse molestalo, allegando Lione esser 
cosa di cattivo esempio, non volle acconsentirlo. Contutto- 
ciò per quel che in Ini, e come pontefice e come prìncipe 
del governo di Firenzi; , e come pensiero ereditario nella 
casa de' Medici, si vedea portar fisso nell' animo, che il du- 
cato di Mdano da'Franzesi non fosse posseduto, fu, non 
ostante tante amorevoli dimoslraziuiii, creduto, che ogni volta 
che gli fosse corsa l' occasione in grembo, non sarebbe a 
modo alcuno stato a’ palli fermati col re- Liberatosi dunque 
il pontefice da questo uficio, e da ogn' altra pratica tenuta 
col re, si parti nello spazio di pochissimi giorni con dodici 
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cardinali di Bologna, essemlo gli altri andati a far compa- 
gnia al re inaino a Milano, siccome ancor fece Lorenzo, e 
senza arcslarsi in alcun luogo a' ventiduc di dicembre entrò 
in Firenze, ove celebrata la solennità del Natale di nosiru 
Signore con bellissime cerimonie in S. Maria del Fiore, 
donò il di della Pasqua tra la celebrazion della messa, come 
è costume de’ pontefici, la spada e una berretta benedetta in 
nome di tutta la Repubblica al gonfaloniere Ridolfì, dì al 
quale il primo giorno dell'anno 15tB prese il sommo ma- 
gistrato Bernardo Morelli. E in quella mattini islcssa, es- 
sendo il papa coi cardinali e con tutta la corte andato in 
S. Maria del Fiore, all’arcidiacono e a'ranonici , che in- 
nanzi inginocchiali gli stavano rappresentanti lutto il capi- 
tolo, donò una mitra di tanta bellezza, e cotanto di perle, 
di balasci, di zaIGri, di smeraldi, di diamanti e di rubini 
adornala, che, secondo ne' libri pubblici di canonica c regi- 
strato, passava il pregio di diecimila ducali. Alla signorìa 
giunsero poi novelle della morte del re cattolico, le quali, 
per la lega fatta dal pon'eficc col re di Francia, non Tur 
punto disrare. Ma il pontencc desideroso di far con mag- 
gior segui palese, quanta affezione portava a quella chiesa, 
in cui egli da fanciulletto era stalo canonico , c quanto per 
diversi rispetti le si conveniva, a capo di otto giorni usò 
cu' canonici e capitolo di essa dimostrazioni maggiori. Im- 
pcrocchò magnilicandu con parole piene di maestà la gran- 
dezza e bellezza di essa , raccontando , come eran pass-ali 
mille anni della sua edificazione sotto il titolo di Santa Rc- 
par-ila, che non cran meno di centocinquanta quelli da che 
fu da Eugenio ponlefìce con le proprie mani consarr.il.i 
con nome di Santa Maria del Fiore, che vi erano cinque 
dignità , e oltre, di esse, trcntasellc canonici, più di cin- 
quanta rapellanie , o ver benefit j semplici , avendo a tutte 
queste cose riguardo, e che il cardinale Giulio arcivescovo 
di essa era secondo la carne suo cugino carnale, si dispose 
a crear essi canonici suoi e della sede apostolica notaci , 
quelli che oggi volgarmente protonolari s’appellano; conce- 
dendo loro, che invece delle colle e dell' almuccic che u«a- 
van prima, per l'avvenire così in coro, come in processio- 
ni, esequie c altri alti , dovessero portare rocceltu , cappa 
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c abito secondo i suoi nolarj pollavano, godendo di tulli 
qnei priiilegj o onori de' quali essi godevano, eziandio an- 
corché fusscr de' partecipanti , dando loro, oltre di più aulo- 
riià, cioè a tutto l'intero capitolo insieme, di poter creare 
notarj, e legittimare bastardi. Nè dentro questi spazj si con- 
tentò di star ristretta la liberaliià di Lione: ma conoscendo 
ottimamente a mantener la ecclesiastica dignità quanto de- 
tragga il mancar degli opportuni bisogni, e esser eumene- 
voi cosa, e dalla bocca dcH'istesso Nostro Signor Iddio ap- 
provata, che chiunque all' aitar serve, dell' aitar debba vi-> 
vere, essendo le prebende de’ canonici scarse, e leggicr 
molto, quelle voile allargare, e come Iddio e la sua picià 
le dettò, concedette alla ditta chiesa, canonici e capitolo, 
oltre quelli che aveano, tanti bcnelicj in Prato, in Pistoia, 
in Arezzo e in Firenze islessa , che facendo allora la ren- 
dila di presso a mil ediigenlo scudi passa oggi quel che se 
ne cava il pregio di quattromila. Partì poscia Lione di Fi- 
renze il diciannovesimo giorno di febbraio, avendo a sette 
altari di Santa Maria del Fiore lascjato per certi giorni 
quelle indulgenze, che hanno il lem|>o della quaresima le 
sette chiese di Roma, e con questi degli altri perdoni, il 
cui esempio imitando la Repubblica nelle cose temporali , 
creò per autorità concedutale dal consiglio del centocinqne, 
cittadini de’ primi del governo per, potere aggraziare lulii 
i debitori delle gravezze secondo il loro arbitrio. Entrò poi 
gonfaloniere Lionardo Strozzi, nelba coi famiglia infìn del- 
l’anno 1396 da' Noferi figliuolo di Palla, che fu l' ultimo 
non era stalo altro gonfaloniere. Essendo industria partico- 
lare del pontefice, che le famiglie nobili e chiare non isles- 
sero ischiuse fuori della suprema autorità delia loro patria. 
Ne’ primi giorni del cui magistrato per opera del detto pon- 
tefice, e con l’aiuto de’Fiorenlini fu di Siena carciato Bor- 
ghese Pctrucci figliuolo di Pandolfo, il quale a guisa di 
principe la reggea, e messo nell' islesso luogo senza alcun 
sangue il vescovo Pctrucci per antica e stretta familiarità 
multo raro a Lione. Ma cotanta felicità del pontefice, a cui 
la giovanezza dell' età, il principato quasi di (ulta Toscana, 
i nobili parentadi, la cognizion delle lettere , e la sua im- 
mensa liberalità rcndean più chiaro in pontificato, fu in gr.ia 
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linrtc raffrenata dalla morte di Giuliano suo fralello, il qual-'* 
non ritrovando rimedio alcuno al suo male, dopo aver per 
molti mesi la diligenza grande de' Medici e la gioventù, 
nou avendo ancor finito i 37 anni della sua età, coDlraslato 
alla possanza del morbo, il diciasettesimo giorno finalmente 
dì marzo con dispiacer grande de’ Fiorentini di questa vita 
passò, perciocché fu soprammodo cortese e umano, e quel 
che suole ancor far altrui molto amabile, da’ fatti non avi-a 
ilissìmigliante le parole. Sostenne con maravigliosa parienza 
la lunga infermità, che sopra modo l’ afflisse, e fu opinione 
che l'alterezza dì Lorenzo grandemente gli fiisse dispiaciu- 
ta, benché come savio, e modesto studiosamente s'inge- 
gnasse di ricoprirlo. Fu dalla badia di Fiesole, ove egli si 
mori, condotto a S. Man o cheiamenie, e di quivi due giorni 
dopo portato con tutta la pompa funebre a S. Lon nzn. 
olihc filze di drappelloni Ira del pubblico e le sue pri- 
vate, numero infinito di doppieri, fra l'altredi due bandiere 
quadre, l una portò Giovanni de'.Medici padre del granduca 
l'osinio, e r altra Piero Salviati suo nipote, fratello che fu 
I oi di due cardinali, i quali erano suoi condottieri. Il ba- 
stone toc. ò al signor di Piombino marito di una sua nipote 
figliuola di Piero Ridolfì. Egli su l’armatura avea un salone 
di broccato d'oro con la spada e gli sproni, e in segno del 
ducato avuto di Nemnrs, avea su la berretta il mazzocchio 
di oro in capo. Seguitava il corpo del morto il suo nipote 
Lorenzo con tutta la famiglia e corte di Giuliano. Appresso 
venivano i parenti, e dietro loro i magistrali, e polle arti 
con niagiiifica e bella onoranza. Reciò l’orazione Marcello 
Adriani segretario della signoria, considerando molti da que- 
sto la vanità de’ mori ili. che onde meno di quattro mesi a<l- 
dietro Lione con tanta felicità c grandezza glorioso era pas- 
sato, quindi ora il sno fralello nel fiore degli anni suoi infeli- 
cemente morto passasse. Segue gonfaloniere Francesco dei 
Medici, nel qual tempo essendo il pontefice libero ddic pre- 
ghiere ardentissime dì Giuliano, il quale nella sinistra fortuna 
riparatosi nella corte del duca dì Urbino vecchio con ogni stu- 
dio s' opponeva, che egli l’ arme contro non gli prendesse, si 
volse con tutto l’animo a quella impresa. Molte e diverse furo- 
no le cagioni che dal canto di Lione s’allegarono di questa 
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guerra ; il duca aver vivente Giulio suo zio ucciso il cardi- 
nale di Pavia, aver negato le genti alla chiesa da cui era 
stipendialo, aver tenute pratiche segrete co'nimici, e altri 
capi, si come non mancan mai colori a' principi , quando al- 
trui voglion disertare. Ma l’ origine principale di questo mo- 
vimento, per quel che ciascun credette, fol'ambizion d'Al- 
foDsioa Orsina madre di Lorenzo. La quale non le parendo 
avere il figliuol signore , mentre con mi tacilo e quasi mu- 
tolo principato Firenze governava, come cosa che consisteva 
più in effetto che in apparenza , desiderava ferventemente 
che egli s'acquistasse alcuno stato particolare, del quale c 
in nome e in opera fusse libero e assoluto signore, e questo 
per le dette cagioni, e per la vicinità di Toscana gli era pa- 
rato opportunissimo. Messosi dunque il già detto Lorenzo 
a ordine con le genti del papa e de' Fiorentini, si parti del 
mese di maggio di Firenze, avendo seco per commessario 
de' Fiorentini Jacopo Gianfìgliazzi, e proposto sopra tutte l'ar- 
tiglierie Matteo Bartoli. Dell' opera delle quali non ebbe 
molto bisogno per l’espugnazione delle città e terre di quel 
dominio, perciocché di consentimento del duca,' che, non le 
potendo difendere, avea loro permesso che si arrendessero, 
in quattro giorni lutto quello stato , eccetto alcune poche 
fortezze , pervenne in poter di Lorenzo. Operaronsi poi in 
batter le fortezze di Senegaglia e di Pesaro ; ma l’una pre- 
sto si ottenne, e l'altra, di cui era castellano Tranquillo da 
Mondolfo , promise d'arrendersi, se fra venti giorni non fusse 
soccorsa , non dovendo fra tanto far alcun riparo o fortifica- 
tionr; per sicurezze delle quali promesse fur dati statichi, da 
parte del castellano il proprio fratello, da parte di Lorenzo, 
Giovanni Vespncci figliuolo di Guidantonio. Ma essendo il 
tempo conchiuso venuto, ne soccorso alcunr sopraggiunto, si 
resero gli statichi, e Tranquillo non volendo servar la pro- 
messa, fu la rócca incominciala a battere. La qual cosa mal 
supportando un connestabile de' prnvvigionati che v'era alla 
guardia, dicendo che contro ragion di guerra il caslellan ve- 
niva meno della sua promessa, trascorse a far seco qnistio- 
ne ; perchè, levatisi tutti gli altri contea Tranquillo, il dettero 
insieme con la rócca a' nimici , il quale con tre suoi compa- 
gni in pena della sua inosservanza fu fatto morire alle for- 
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che. Privato in questo modo il duca di Urbino dello stato 
anticamente posseduto da'suoi maggiori per lalodi femmina, 
il pontefìce, essendo in Firenze gonfaloniere di giustizia Be- 
nedetto de'NcrIi, ne investi con il consentimento di tutto il 
collegio, in fuor del cardinale Grimani amico del duca, il suo 
nipote Lorenzo, li quale ottenuta ancor finalmente la ròcca 
di S- Leo per la maravigliosa industria d'un legnaiolo , se 
n'andò nei gonfalonerato d'Aodtea Giugni a Roma per ut- 
teneF dal pontefice personalmente quello, che in scrittura 
gli avea donato , e iiisicmcmcnte per prender il bastone del 
generalato di .S. Chiesa , il quale infine allora in vece di 
Giuliano avea esercitato. Negli ultimi mesi di questo anno, 
nel quale Lionardo Bartidini era gonfaloniere, fu fatta pace 
tra Timperadorc, il re di Francia , c i Veneziani ; e l'agosto 
innanzi era seguito accordo tra il re di Francu e il Cattolico, 
(così si chiamava Carlo d'Austria, il quale per esser nato 
d'tina figliuola del re cattolico a tutti li suoi stati era suc- 
ceduto). La qual pace c concordia perchè partorì la guerra 
d'Uibino, la quale uscì fuori col nuovo annoisi? nel gon- 
faloncralo di Francesco Pucci, conviene al filo dell'istoria 
mostrare in che modo ciò fussc seguito; il che brevissima- 
mente faremo. I Veneziani essendo io lega col re di Fran- 
cia, erano intorno Verona per ricuperarla già stata occupala 
loro da Cesare : nel qual tempo essendo la guerra nel mag- 
gior fervore che fosse mai , e forse ciascuno stanco dcll6 
spendere c dc'pericoli, convennero, che Cesare ricevendo 
dngentomila ducali dal re di Francia, dovesse consegnar Ve- 
rona al re cattolico , il qual dovesse poi fra brevissimo tempo 
ad esso re di Francia consegnarla. Il che essendo sèguito , 
il re che co'dcnarì de' Veneziani avea fatto il pagamento, 
secondo le convenzioni, le quali erano Ira loro parlicol.vri , 
restituì poi con grand'allegrezza dì tutta Italia Verona in 
nome del senato veneziano ad Andrea Grilli lor provvedi- 
tore; quello, che, asceso poi al principato, lasciò fra tutti i 
dogi di Venezia per le sue nobilissime doti d'animo e di 
corpo illustrissimo a'posteri il nome suo. Non rallegrò perù 
questa pace i soldati forestieri, che avvezzi a vivere dc'sac< 
chi e delle prede delle misere città d'Italia, vedeano que- 
sta pace dover essere per loro sterile e infruttuosa. Gostor 
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pridcipalmcnlc furono un numero di forse cinquemila Spa- 
gnuoli, i quali, avendo militalo lungo tempo in Lombardia, 
una parte di loro dopo che fu alquanto sciolto il campo im- 
periale era stata al soldo de'Venezìani. Capo di costoro era 
il colonnello Maldonato spagnuolo ancor egli, e per essersi 
ritrovalo in molle guerre di non piccola riputazione fra i 
suoi. Questa occasione conosciuta da Francesco Maria della 
Rovere vecchio duca di Urbino , si pose a soldar essa fan- 
taria , mostrando loro la gloria grande , la causa giusta e 
l'acquisto facile , se con quel valor , col quale aveano fatto 
glorioso il nome loro in tutta Italia , si volgessero a favorire 
un prin< ipc caccialo dallo stato suo. Alla qual cosa non tro- 
vando dilTicultà alcuna, e avendo con l'autorità e aiuti del 
marchese di Mantova suo suocero, e, come si credette, non 
senza il favor del duca di Ferrara condotto intorno a otto- 
cento cavalleggieri, camminando a’ 15 di gennaio con incre- 
dibile diligenza nel cuor del verno, aiutato ancor dal tempo 
che fu tuttavia asciutto e diacci grandissimi, venne a passar 
il Pò a Ostia per condursi quanto prima al ducato d Urbin». 
Capitani di questi cavalli erano Gaioso spagnuolo, Zucchero 
Borgognone , Andrea Bua c Costantino Boccali Albanese 
condottieri esercitati nell’arme, made’quali quasi capo così 
per la nobiltà della famiglia , come perchè infin da fanciullo 
s'era per multi gradi acquistalo luogo della milizia, riluceva 
Federico Gonzaga signor di Bozzolo , non solo amico grande 
di Francesco Maria, ma per l'odio che portava a Lorenzo 
de' Medici, il quale gli avea tojto il carico di generale delle 
fanterie che avea avuto sotto Giuliano suo zio, desideroso 
ardentemente di poter con giovamento dell' amico far alcun 
notabil danno a Lorenzo. Non mancò il pontefice a i primi 
avvisi di questo movimento d'inviar genti , capitani c prov- 
visioni necessarie per ovviare a questa tempesta, e già Lo- 
renzo avea posto mano a servirsi de’ battaglioni dell'ordi- 
nanza fiorentina; avea a Renzo da Ceri e a Vitello, i quali 
si trovavano con le lor genti d'arme a Ravenna, commesso 
d' impedir il passo a’ nimici. Ma costoro, non solo eran pas- 
sati , prevenendo la diligenza dei loro avversari , ma per In 
via di Cento e di Butrio arcano attraversato il contado di 
Bologna, erano entrati nelle terre sottoposte al duca di Fer- 
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rara, avesti saccheggialo Granarolo castello del Favenlino, 
tenuto, ma sol con parole, Faenza isicssa , e vedeasi, che 
non si polca più troncar la strada di non venir a Urbino. 
Henzo e Vitello vedendo non essere stali a tempo di trat- 
tenere il nimico di là del Pò, se ne vennero per mare a 
Rimino, e Lorenzo snprriorc di gente a'nimici era venuto' 
a Cesena, essendo conira sua voglia accresciuto, per opera 
di Giovanni di Poppi suo segretario, di duemila cinquecento 
fanti tedeschi, c di quattromila guasconi; i quali partitisi da 
Lautrccch per tornarsene alle rase loro, stimò egli esser 
bene di tirarli al soldo del suo signore, o per torli che con 
Francesco àiaria non si congiungessero, o sperando con 
l'opera loro poter più tosto affrettar la vittoria. Nò fu di pic- 
colo incomodo Tesser stali tolti a .Antonio da Rir.asoli quin- 
dicimila scudi, che di Ruma portava per dar la paga a quelli 
d' Urbino. Era stato eletto alla guardia di quella città con 
duemila fanti da Città di Castello Vitello; ove era governa- 
tore il vescovo fratello suo ; ma avendo egli , qual se nc 
fusse la cagione, ricusato d' andarvi, fu dato quel presidio 
a Jacopo Rossetto , ancor egli da Città di Castello. A cui 
fu da molti fedeli de' Medici consiglialo, che fosse bene 
cacciar dalla città, come sospetti al nuovo stato, lutti quelli, 
i quali erano abili a portar armo, ma non Tavendo voluto 
fare, Francesco àiaria che vi si era accostato non indugiò 
d' assaltarlo. Si fece il primo giorno, che fu a’ 5 di febbraio, 
alcuna resistenza; anzi io ho autori, che sendo uscito a sca- 
ramucciare Francesco del àlonle con cinquecento fanti vi fu 
ferito , e il di seguente il Rossetto rose la terra , mosso o 
da infedeltà, o da timore, essendo lutto il popolo solleva- 
to; perchè. non avendo quell'esercito nè artiglierie, nè altro 
instrumento da espugnar terre , o del tutto o almeno per 
più lungo tempo s'averebbe potuto difendere. I soldati, se- 
condo i patti, Tur lasciali uscir salvi con le lorrobe, e il ve- 
scovo Vitelli rimase prigione. E avanti , e dopo la presa 
d' Urbino, quasi tutte Talire terre e castella dello stalo 
aveano lietamente ricevuto l’antico lor duca, eccello S. Leo, 
il qual, per esser luogo forte c ben munito, si difendeva. E 
se ben la città d'.Agubbio, pentita d' aver ancor ella chiamalo 
il nome di Francesco Maria, fusse ritornala alT obbedienza 
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di Lorenzo, mossa da tanti felici avvenimenti, non si ver- 
gognò di seguir l'esempio dcll altre. Restavano terre separate 
dal ducato in man di Lorenzo, Peserò, Sinigaglia , Gradara 
e Mondavio. Il duca desiderando per molti rispetti d'avere 
un luogo alla marina , fatto sembianti di voler gittarsi a Pe- 
serò, andò a Fano luogo mcn forte, e di cui ,per non esser 
stato di suo dominio , mcn si temeva ; contuUociò non potè 
far in modo , che Renzo da Ceri , il quale era a Pesaro , 
avolo odore de’ suoi- pensieri , non v'avesse speditamente 
mandalo con cento uomini d'arme e con seicento fanti 
Troilo Savello. Aveano i nimìci trovalo in Urbino cinque 
pezzi d'artiglieria di mediocre grossezza , co' quali mandalo 
a terra venti braccia di muro, ardiron di dar l’ assalto, onde 
si riliraron con perdila di centocinquanta di loro. Non rimase 
per questo di tentare il giorno seguente il secondo assalto, 
fallo con tanta vigoria , che abbandonata l’ apertura della 
muraglia, sarebbon sicuramente e ntrati dentro, se Fabbiano 
da Gallese luogotenente di Troilo con incredibii virtù non 
si fusse opposto con pochi uomini d’arme all'impeto loro, 
sarebbon tornati il terzo giorno a far l’ ultimo sforzo , se 
avuto notizia, che la notte per via di Pesaro v'erano entrati 
cinquecento soldati, non si fusser tolti dall’impresa. Pensaron 
dunque d’andare ad alloggiare al castello di Montebaroccin 
posto sopra un altissimo monte di silo assai ben forte , il 
quale avendo da un lato agevole la calata verso Fossombrone 
e Urbino , e malagevole e aspra verso Pesaro, stimavano , 
non apparendo per allora altra occasione , di poter guardare 
il paese d’ Urbino, che rimaneva loro alle spalle. Lorenzo 
accresciuto il suo esercito di nuove genti, governandosi come 
inesperto della guerra col consiglio de’ capitani, se n’ era 
venuto con le genti d'arme ad alloggiare a Pesaro, distri- 
buite le fanterie per i monti opposti a’nimici, avendo a'fanii 
italiani dato il castello di Candelara, e a' Tedeschi e Gua- 
sconi quello di Nugolara , i quali sono posti sopra la som- 
mità di due monti cognominati de' medesimi nomi. L’ inten- 
dimento di Lorenzo era, secondo il consiglio del papa, più ^ 
tosto di andar temporeggiando i nimici, venendo con esso 
loro a leggiere scaramucce, che di strignerli in modo, che 
s'avesse a venir a fatto d'anno. Sperando che dalla scarsezza 
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dfllc vcllovaglic, per esser il paese slerilc e povero e dai 
rnancamenlo de' denari potesse leggiermente dissolversi quel- 
l'esercito da sè stesso, oltre non islimar buon consiglio il 
combattere con gente valorosa, e la quale potendo col vin- 
cere guadagnar midlo , perdendo , non perdeva altro che se 
stessa. Cercava d' aiutarsi il papa, dolendosi co' principi cri- 
stiani, e domandando da loro aiuti rontra un ribello di santa 
Chiesa, che cosi chiamava egli Francesco Maria della Rovere 
duca d' Urbino, e benché ad alcuni di loro non dispiacesse 
di veder il papa involto in queste molestie, nondimeno, come 
è grande l'autorità de'pontefìci, dubitando di non costrignerlo 
a gittarsi più all'uno che all'altro di essi, ciascuno corse a 
prestarli aiuto, perchè Massimiliano comandò a tutti i suoi 
sudditi , che abbandonassero la guerra che si faceva contra 
il pontefice; il re cattolico, tolto al duca d' Urbino il ducato 
di Sora, diede di più ordine al duca di Potenza , che con 
quattrocento lance del regno di Napoli s'andasse a congiunger 
con le forze del papa, e quello fedelmente servisse e aiu- 
tasse. Il re di Francia non solo gli concedette trecento lance, 
ancorché non sì tosto arrivassero in campo , ma fece nuova 
confederaziune con Lione a difesa dei loro stati ; talché in- 
torno i primi giorni di marzo ( nel principio del quale mese 
avea in Firenze preso il gonfalonerato Lanfredino Lanfrcdini) 
Lorenzo de' Medici si trovava aver messo insieme un esercito 
di mille uomini d'arme, di mille cavalicggicri e di quindici- 
mila fanti di diverse nazioni, tra' quali eran più di duemila 
spagniioli soldati in Roma, fanteria per lo lungo esercizio 
della guerra da farne ogni gran conto. Stimando dunque es- 
ser tempo opportuno a far per questa impresa alcuna cosa 
di momento, e non potendo far muover inimici per lo forte 
idloggiamento in che erano, se non per la carestia de'viveri, 
fu comandato a Cammillo Orsino , che con settecento caval- 
leggieri scorresse il paese, detto volgarmente il vicariato , 
dalle vettovaglie del quale per lo più venivan pasciuti. Di 
che accorgendosi Francesco Maria, impetrato per un trom- 
betta il salvocondotto, mando il capitano Suares spagnuolo, 
e in sua Compagnia Orazio da Fermo suo segretario per sfi- 
dare in pubblica aiidicnza Lorenzo a terminare le dilTcrenze, 
che eran Ira loro da corpo a corpo, o con alquanti altri po- 
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chi per ciascun d'essi, acrioccliè gli infelici popoli non le- 
nissero ogni giorno afflitti, or da una parte, e or dall'altra 
senza profitto alcuno di colui , il quale dovesse esser linai- 
mente di quel paese e di quelli uomini signore. Non riliulò 
Lorenzo col consiglio dc’suoi capitani l' offerta, purché Fran- 
cesco .Maria lasciasse prima quello che violeutemeple gli 
aveva occupalo. Ma instigalo da Renzo da Ceri, con dir che 
aveano fatto un allo insolenlissimo , fece incarcerare l’uno e 
l'altro , come che poco dopo Suares ftissc liberalo, parendo 
a gli altri capitani , che in questo venisse violata la fede pub- 
blica. Fu ben, non solo ritenuto, ma rigorosamente esami- 
nalo il segretario , interpretando con cavillazioni più tosto 
dottoresche che militari, che Orazio per esser suddito della 
chiesa e segretario del nimico, dovea esser nominalo nel 
salvocondollo distintamente. Ma non bastando le scorrerie 
solo del vicarialo per privar i nimici delle vitlovaglie , fu 
stimalo per opera necessaria l’andar ad alloggiare a Sorbo- 
lungo , castello del contado di Fano cinque miglia lungi da 
Fossombrone . dal quale luogo non si dubitava che a'nimici 
si sarebbono leggiermente impedite le vitlovaglie del vica- 
riato. Ma perchè movendosi il campo , e i nimici congettu- 
rando a che fin ciò si facesse , non prevenissero , ordinò 
Lorenzo a Giovanni de' Medici, a Giovanni Battista da Stab- 
bia c a Brunoro da Porli, che partendo la mattina innanzi 
.giorno con quattrocento cavalleggieri vedessero d'insigno- 
rirsi del castello , il medesimo ordine fu dato a’ fanti, i quali 
erano a Candclara e a Nugolara, cioè che attraversando i 
monti andassero a unirsi con gli altri verso il fiume Metro ; 
ed egli lasciato Guido Rangone con centocinquanta nomini 
d’arme alla guardia dì Pesaro, a levala di sole con tutto il 
resto dell’esercito prese il cammino da Pesaro verso Fano 
per il lìto delia marina per trovarsi tutti uniti al luogo di- 
segnato. Non c nell' opere militari cosa nìuoa di tanto pro- 
fitto , quanto la celerilà’, nè di maggior danno della tardez- 
za. Lorenzo voltatosi camminando verso Fossombrone arrivò 
a mezzo giorno a un luogo, detto il mulino di Madonna, sul 
fiume , nè penò con tutti i cavalli c fanti italiani a passarlo, 
dove all' incontro i Guasconi, c i Tedeschi induginron tanto 
.1 ftassar per lo ponto a questo fin preparato , che perduta 
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la comodità di condursi la sera a Sorbolungo ; furon co* 
stretti ad alloggiare a S. Giorgio, Orciano e Monda\iu 
castelli mezzo miglio I' un discosto dall' altro. Era ben riu- 
scito d' arrivarci co' suoi cavalleggieri a Giovanni de'.Medici, 
il quale accortosi ebe si prendea error nella strada, per voi 
più corta pervenne avanti che sopravvenisse la notte a Si>r- 
bolungo; ma non seguitato da' compagni, i quali, disprezzato 
il suo consiglio, tardi s'avvidero come essi allegavano d'es- 
sere stali ingannati dalla guida, e dopo lungo aggiramento 
si rongiunser con l'esercito, non potè trar frutto alcuno 
dalla sua diligenza, l’ercbè Francesco Maria, presentita la 
mossa de'nimicì, camminando fortemente, e passato il ponte 
di pietra a Fossombrone, v'arrivò ancor egli avanti la notte, 
col quale vedendosi Giovanni impotente di contrastare, fu 
costretto, non senza perdila di alcun de' suoi, di ritirarsi a 
Orciano. Ove entrato nell'alloggiamento di Lorenzo , con 
parole piene di sdegno , in presenza di Brunoro , c di Gio- 
vanni Battista disse, che per colpa loro s'era in quel giorno 
perduta l'occasion della vittoria. Tra Orciano c Sorbolungo 
posti ameudue in alto , e lontani poco più di due miglia a 
un castello chiamato Barti, nel quale essendo alloggiati parte 
della gente di Francesco Maria, s'ebbe per tanta vicinità 
occasione il di seguente di sraramucciare. Da che nacque 
in molti desiderio di combattere, confortando Lorenzo di 
venir a giornata, ma dissuaso questo consiglio da Renzo e 
da Vitello per esser i nimici alloggiati in lungo forte, e aver 
a ridosso il castello , dove non si potea andare se non con 
molla dilficultà , anzi mostrato, che non si potendo più im- 
pedir le vettovaglie del vicariato, il soprasseder in quei luo- 
ghi non era più a proposito . indussero Lorenzo a partirsi 
la mattina seguente con tutto l' esercito. Parendo questa 
mossa più tosto fuga che ritirata, fu anche che cosi fosse 
accresciuta da due uomini d'arme fuggiti a Francesco Maria, 
i quali riferirono i nimici pieni di spavento grandissimo le- 
varsi quasi fuggendo. Gli Spagnuoli lieti di si felice novella 
si mosscr tosto per lo cammino attraverso dc'monti, nè era 
da dubitare , che facendo Lorenzo la via più breve c più 
agevole , che essi nei calar nella pianura non l’avesscr pre- 
venuti; nel qual caso l'ima parte e l'altra sarebbe stata 
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costretta di venir alla bat(a(;lia , ma il voler quei di Lorenzo 
salvare un cannone, che per la rottura d' una ruota il giorno 
avanti era restato addietro, convenne che non per la via pid 
corta e più facile, ma per la medesima che enin venuti nu- 
dassero a ripassar il Metro al medesimo mulino di Madon- 
na, cammino basso più di quattro miglia di quel che tenean 
gli Spagnuoli. Passossi il nume a guazzo da'cavalli e da'fanti 
con mirabii tardezza, voltando nondimeno tosto che eran 
passali in ordinanza per lo piano verso Fossombrone, e re- 
stando a passar la gente d' arme e i cavnlleggieri , che se- 
guivan dietro, s’attaccò scaramuccia con cavalleggicri de'ni- 
micì, i quali ernn sopraggiunti ; nella quale scaramuccia es- 
sendo stato fatto prigione Costantino Baglione fìglinolD di 
Giovanni Paolo , ma generato da una sua sorella, e volendo 
Giovanni Paolo , venuto non molti giorni prima aircsercilo, 
ricuperarlo (nel che s' impiegò molto tempo ) l' ordine dei 
marciare venne a sovvertirsi , perchè Giovanni Paolo da 
avanguardia divenne dictroguardia ; e Lorenzo, il quale ve- 
niva nella battaglia, occupò il luogo dcH’antiguardia, e Troilo 
S.ivello, che seguiva nell’ultimo luogo, prese quel della bat- 
taglia. In questo luogo s'accorse Francesco Miiria, che l'e- 
sercito di Lorenzo non fuggiva , poiché incontanente che 
passavano il fìurae , si volgeva verso Fossombrone , anzi in 
voce dell’ ardir preso dall' opinione della foga de'nimici, na- 
cque in lai e iie’ suoi Umore, che costoro non andassero a 
occupare Monlebaroccio ; onde lasciate le battaglie , e po- 
stisi' le bandiere sulle spalle, senza' ordine alcuno si misero 
a correre per ocenpare un passo forte del fiume chiamato le 
Tavemelle; il quale, se da quegli di Lorenzo fusse prima 
stato occupato, non fu dubbio alcuno , che gli Spagnuoli si 
sarebbon trovati in sommo pericolo. Fu di questo avvertito 
Lorento da Lodovico figliuolo di LiveroKo da Fermo, il quale 
quel medesimo giorno era venuto in campo con mille fanti, 
e da un sergente spagnuolo, amendue pratichi del paese. I 
fanti tedeschi e i guasconi si mostrarono desiderosissimi di 
combattere; non l’abborriva Lorenzo de’Medici, ma Renzo 
e Vitello consigliando non esser bene farsi incontro a’ ni- 
mici, ma doversi ritirar a un ooHc vicino, ove con gran si- 
corezza averebbon con i camalli spediti danneggialo nel pas- 
•Amm. Vol. a i. 3 
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t»r il riiimc gli Spagnnoli, si v< nne a perder I' ncrasionc 
certissima della seconda vittoria. Il che conoscòito ottima- 
mente dagli Spagnuoli, i quali veduto Renzo volgersi vrr<o 
il monte, non tardarono a occupar quel pas.so forte , e ne 
detler segno con lietissime grida, salutando con gli archi- 
busi i Tedeschi, rhe gli erano più vicini, quasi usciti da ma- 
nil^rslissimn e indubitato pericolo ; e non si arrestando putito 
dal camminare, si condussono di notte all'alloggiamento di 
Montebaroccin, avendosi lasciato addietro duemila fanti man- 
dati da Lorenzo per occuparlo. Lorenzo alloggiò la notte il 
suo esercito a un castello vicino dello Saltava ; e il di se- 
guente non avendo fallo più che due miglia , s'appressò un 
miglio a'nimici più allo da Saltava, ma più basso da Mon- 
tebaroccio dalla parte del mare. In questa stanza avendo 
^Francesco Maria iniercelle certe Ullere, pep le quali appa- 
riva, che il papa infastidito dall' immoderali pagamenti, che 
ogni mese andavano i Guasconi accrescendo , averebbe vo- 
lentier patito che se ne fossero lasciati andar alle case loro; 
mandò un trombetto per mostrarle a' Guasconi, i quali avreb- 
bon sicuramente quel giorno islesso fatto tumulto, se l'ar- 
bone lor capitano , e Lorenzo istesso non si fiissero inge- 
gnati di mostrare queste esser lettere fìnte e inganni dc'ni- 
m'ci. Oltre questo sospetto generato negli animi dc'Gtiasconi. 
non s' indiig'ò molto ad' arcorgersi non essersi posti in buon 
luogo, si per esser l'a'loggiam'nto de'nimici per se stesso 
migliore , e sì perchè condurendosi le vitlovaglic da Pesaro 
a Fano per mare, quando i venti erano contrari alla navi- 
gazione, bisognava condurle per terra; nel qual caso da'ca- 
vallrggieri de'nimici avvisati da' paesani d'ogni minuzia, ri- 
ceveano grandissimi impedimenti. Di-liberossi dunque di le- 
varsi, e di veder di entrar nel vicarialo da quella parte eh è 
più vicina al mare, e procedere inlìnn al fine verso Fossom- 
brone ; la qual deliberazioue ancorché approvala da lutto il 
campo , era incredibilmente biasimata , perché dovea farsi 
prima, perchè il discostarsi così spesso da'nimici un eser- 
cito di maggior numero, era cosa di somma infamia, nè Lo- 
renzo si polca contenere di non dolersi agramente , che o 
per avarizia de' suoi, che volovan allungar la guerra, o per 
invidia e timor della sua grandezza, dubitando degli esempi 


Digitized by Gt • Jgli 


LIMO TBHTINOVESIIIO. 


33 

dei duca Valentino , avessero a tal ridotto un esercito si 
potente , che ogni dì paresse che ne stessero al peggio ; 
andando a ferir queste querele Renzo e Vitello , dal cui 
consiglio tutte le cose si eseguivano. Levalo 1' esercito 
s’ andò a campo a S. Gostanzo castel del vicariato, il quale 
cominciato a battere , e cercando gli abitatori d’arrendersi, 
fu lascialo il pensier d’ assaltarlo solo a’ Guasconi , perchè 
avendolo essi solo a saccheggiare , venissero i gonfiati a- 
nimi loro a mitigarsi Di san Gostmzo s'andò l’istesso 
di a Mondolfo non più che due miglia lontano , castello 
per silo, per fossi, e per muraglia ala quale il sito del 
luogo fa terrapieno, c alli coi guardia eran dugciilo spa- 
gnuoli da tenerne conto. In non istimo per lo spazio di mol- 
li e moli anni, che si fosse mai governata guerra peggio 
di questa. La notte istcssa vi fece Renzo da' Ceri dalla parte 
diverso mezzo di piantar I' artiglierie, le quali poste in luogo 
scoperto, e senza ripari, non era il sòie stato un* ora sopra 
la terra, che da’ difensori furono uccisi otto bombardieri molti 
guastatori, e ferito Antonio Santacroce capitano dell' artiglie- 
ria. De’ quali successi non isdegnatu, ma arrabbiando Lorenzo 
de’ Medici, ancorché da tutti fosse confortato a non espor 
la persona sua in quel che polca far fare ad altri, a sì ma- 
nifesto pericolo, andò egli a far fare i ripari, e avendo in- 
fìno a mezzo giorno del continuo faligando al lutto oppor- 
tunamente provveduto, nel ritirarsi per andar a riposar sotto 
certi alberi, parendogli esser coperto dalla sommità del mon- 
te , s’accorse nell'andare, mancando l’altezza di esso, che 
dalla rócca egli era preso di mira d un archibuso; per isch-- 
far il qual colpo giltatosi in terra bocconi, la palla, che aveva 
a dargli nel corpo, gli diede nella sommità del capo, toc- 
cando l'osso, e riuscendo lungo la cotenna verso la nuo. Il 
qual accidente succeduto a'qual!ro d'aprile, aggiunse pur 
qualche calore a' capitani, c a' soldati; che vedendo che an- 
corché fussc balliito il muro, restava troppo altezza del ter- 
rapieno, si dettero a far una mina, con la quale entrali so'to 
un torrione, che era attaccalo col muro battuto, gli dettero^ 
a capo di cinque giorni fuoco, dalla violenza della quale gii- 
lato a terra il torrione , c un pezzo grande della muraglia 
congiunta con esso, si seguì subito a dar l’ assalto, il quale. 
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come che per essere stato fatto con poco ordine, non avesse 
quel di prodotto fnitlo alcuno; nondimeno vedendo gli Spa- 
gniioli, clic non compariva lor soccorso, essendo venula la 
notte, s'arresero salvo l'avere c le persone, lasciando gli 
abitatori con poco loro onore in preda de' niinici- 11 papa , 
non essendo Lorenxo per la ferita fuor di pericolo, mandò 
all* esercito per suo legato Kernardo da Uibbiena cardinale 
di santa Maria in portico con sì pochi felici principj delia 
sua legazione, che non più lardi che il dì seguente che ar- 
rivò in campo, accadde dalla quislione di un fante italiano, 
c d'un tedesco sì fiera e bestiai snitevaz'ione in tutto I' eser- 
cito, che in poca ora in diverse parti del cimpo si trovaron 
morti non meno di cento fanti tedeschi, più di venti Italiani 
e alcuno Spagnuolo, o mollo peggio sarebbe avvetiiilo, atten- 
dendo i capitani disperali di poterli acquetare , a salvar le 
coso pro;>rie, se il Cardinal Bibbiena mettendosi più volle a 
minifcslo rischio deda vita, con la pacietiza, con la prontezza 
e con 1' autorità sua, movendo alcuni capitani di fanteria a 
non abbandonar la causa comune, non avesse acquetato quel 
tumulto.: li dubbio che stando queste genti insieme per lieve 
occas Olii un dì di nuovo non si azzuffassero, fu cagione che 
posato per allora il pensiero di far impresa alcuna, si peu< 
sisse a farle' alloggiare separatamente. Sopra Pesaro dalla 
parte verso Kiniini è un monte detto dell’ Imperiale, nella 
cui sommità è un palazzo edificato dagli antichi Malalosli, 
in questa parte superiore furono alloggiatigli Spagnuoli, nel 
mezzo i Tedeschi, alle radici del monte furon collocali i 
Corsi. Alle genti d’ arme della Chiesa, alle Fiorentine, e 
a' fanti Italiani; perchè le Franzesi per l’ iriesoluzione, che 
ancor durava Ira il pontefice, c il re, non s'eran mai partite 
da Kimini, fu assegnalo Pesaro, lungi d.d quale <circa mezzo 
miglio nel piano furono alloggiati i Guasconi. In questo sialo 
non sì facendo altro che scaramucce di cavalleggierì, si per- 
severò a stare per lo spazio di ventitré giorni, talché consu- 
matone il rimanente del mese d' aprile, era già entrato quel 
di maggio, che in Firenze era stalo tratto gonfaloniere di 
giustizia Antonio Serristori. Non s’ era mai partito France- 
sco Maria dal suo alloggiamento di monte Baroccio veden- 
dosi per lai superiorità do'ntmici non poter con esso loro 
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comballcre i&' campagna . aperta, nè tentare ^per la vicinità 
loro i' espugnazione . d ‘ alcuna lerra^ quando inaspettatamente 
si sentì parlilo di notte dalle sue tende, all' alba del giorno 
esser comparito all'alloggiamento degli Spagnnoli di Lorenzo, 
a' quali i suoi alzando le voci fecero intendere, che se vo- 
lean salvarsi, li seguitassero. Di tutto il numero degli Spa- 
gniioli, solo i capitani con ottocento di loro si ritirarono a 
Pesaro. Tutti gli altri mettendosi un ramuscello d'olivo in 
capo, perchè così doveano essere convenuti, nnitisi con 
Friinéèsco lAarh e conjfli altri della loro nazione, senza per- 
der momento di tempo s' avviarono a gli alloggiamenti dei 
Tedeschi, de' quali trovati improvviai, parendo loro star si- 
curi, avendo gii Spagnuoli alle spaHe, furono tra morti e fe- 
riti più di Slllecnto, fuggendo gli altri a gli alloggiamenti 
de' Corsi, co’ quali si ritirarono verso Pesaro. I Guasconi 
messisi in ordinanza, sentilo che ehber il tumulto, tennero 
fermo il lor luogo, ma vacillando gli animi, come si vidde 
con resperienzii pochi giorni dopo. Eran di autorità fra 
Guasconi Ambra e Carbone, colui giovane c parente di 
Lantrecch, questi men nobile c più fedele, il quale cercando 
d’acquietar i suoi, che con chieder ogni dì m’ggior soldo 
aveano infastid lo i ministri del pontefice, era lor divenuto 
men caro. Ove Ambra cercando occultamente di farli pas- 
sare a Francesco Maria, e perciò a lor voglie consentendo 
era più amato. .Appena eran varcati cinque giorni dalla ri- 
hellion degli Spagnuoli, e dalla ucci.sìon de’ Tedeschi, che 
Francesco Maria comparito con lutto l'esercito virino a’ Gua- 
sconi, una parte di essi insieme con Ambra, postasi in bat- 
taglia, e avendo non esso loro sci sagri, passarono segui- 
tali da' Tedeschi a Francesco Maria, indarno procurando 
Carbone con preghi e con parole anlenlisfime di ritenerli, 
con cui non rimasero più che sette capitani e milletrecento 
fanti. Sono più volentieri imitali i cattivi rsempj che i buo- 
ni ; onde furono gli Italiani la mattina seguente per ammu- 
linarsi, se non si fiisse per vera necessità -consentilo ne’ pa- 
gamenti a molte imnioderate domande fatte da loro- In 
tanti viluperj di sì scellerata milizia, ove non si vedea mi- 
nor vergogna o ava^-jzia nc' polli de’capitani, di qus^l che f- 
si fusse ne’ ^dall- privali, -'e stupendo , non che mcravi- 
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gliandooi molli, onde nasceste cuianla volahilitii, parlen- 
dosi da un esercito ove cran pagali ingordamente, e pas'^ 
ksndo a uno, ove non si toccava soldo, caddero alcuni in 
pensiero, che fusse bene, che il papa rimettesse i Bcnlivo- 
gli in Bologna; perchè se a Francesco Maria non si poteva 
resìstere, che si sarebbe so da un al ro lato i Bolognesi in- 
cominciassero a tumultuare? cosa tanto acerbamimie sen- 
tila dal pontefìi e, che non si potea dar pace, che fusse ba- 
stato l'animo a'suoi ministri di proporla, ('unobbe Fran- 
«esco Maria ralibaltuta fortuna de’ suoi nvvrrsarj, e datanti 
prosperi avvenimenti fatto più animoso, avea in pensiero 
d'assaltar Fano, coufermaudosi, che, per stabilir meglio lo 
stato suo importasse multo aver una cittì) alla marina, m)i 
convenendo anche a Ini d’accomodarsi più. alla volontà dei 
soldati, che alla stia propria, i quali desiderosi di prede il 
confo^la^auo a passar in Toscana, senza metter lemjio al- 
cuno in mozzo, colà si rivolse, non senza speranza di poter 
per opera di Carlo Bagli ine e di Borghese Fetrucci mtilar lo 
stato di Perugia e di Siena; onde a’p-n.sieri suoi molli inco- 
cumodi potrebbon pervenire, e a’ fatti del pontefice molti danni 
K faslìdj. Ma essendo venuto non che in sospetto , ma quasi 
in certa scienze d'un tradimento che gli si ordiva contro da c i- 
lonncllo Maldonato, c d'alciini suoi pochi compagni non vnulse 
|iiù lardare, come fu giunto, nel piano d'Agnbbiu di mani- 
festarlo, il ( be gli riuscì cosi felicemente, narrando gli ob- 
blighi, che avea a quella onoratissima nazione , e perù ar- 
lieulcmenle desiderando, che dalle colpe d’ alcuni pochi non 
venisse macchia'a; c dall'altro canto facendo por mezzo di 
lettere intercclle toccar con mano a' sold.ili , e a gli altri 
capi la verità del Iradimenlo, che con preclarissimo esempli 
<li militar severità Maldonato, Soares e due altri capitani 
Spaglinoli essendo condannati a morire, fur fa'ti passar por 
le picche, c purgalo in tal modo l'esercito seguitarono il 
lor cammino verso Perugia. Gli ordini presi da poiiiincj in 
colai movimento fur questi, Giovanni Paolo Baglionc par 
lilo loslo da Pesaro, che potè congetturarsi il disegno dei 
nimiri, era venuto in Perugia, e jtreparandosl alla difesa . 
gli fu dal legalo mandalo in aiuto Cammilio Orsino suo ge- 
nero condo licrc de’ Fiorentini , non solo con gli uomini 
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d'arme della soa condoli, ma con dugento cinquanta cava- 
leKgieri di più; i quali aiuti parca che baa assero. A Cillù 
di caste 1^ era stato mandato Vitello con la tua compagnia 
delle genti d’arme, e Site rnn le lance Pransesi, essendo 
rimossa ogni dìflii-ultà che passava Ira il pontefice e il re. 
Al legalo era sialo commesso per costringer Francesco Mn« 
ria a levarsi di Toscana, rhe con le genti restate appresso 
di sè, entrasse nel duralo d' Urbino, alla guardia del quale 
non erano restali altri che g'i abitatori del paese. Lorenzo 
de' Medici guarito della sua ferita, «d'Ancona venuto a Pe- 
saro, montalo in poste a' 24 di maggio inaspetlatamenle era 
venuto a Firenze, ove il d) seguente fu poslo un accatto di 
fiorini cinquanta mila per prnveder all' eccessive spese che 
si faceano. Ma mal possonsi indirizzare per buon cammino 
I' rose che Khan preso caMivo una volta. Giovanni Paolo 
Bagliiine p'Icnio, come fu opin'one di tulli gli uomini di 
quel secalo, d.ili'arme f'i Francesco M.iiria egregiamente di- 
fendersi, allesando ciò fare indotto dalla qoasi forza de' Pe- 
nifiai, i quali non volean più t lleraCe i danni del lor con- 
tado. concordi «o'nimiri, che s’ uscissero tostamente dal 
Perugino, pagandoli eeli diecimila ducati, concedendoli vct- 
tota dia per qiiat'ro giorni , e ohhltgimloaj a non pigliar in 
quella guerra f armi contro Francesco Maria. Il quale vn|- 
t si a Città di Castello, e incominciato a far delie scorrerie, 
parca che dat'a parte del Borgo a san Sepolcro avesse ani- 
mo d'entrar nel dominio Fiorentino. Quando, che fu quanta 
luce apparve nelle tenebre di tanti errori, egli ebbe novelle 
come il l'-galo Bibbiena accostatosi con le geni, che gli 
erano restale, a Fussorobrone, a capo di tre giorni , dopo 
molle batterie 1* avca vinta e posta a sacco; perchè non sti- 
mando utile, mentre andava dietro a incerti acquisii, la certa 
perdila delle cose propHe, con incredibii prestezza abban- 
donala Toscana, si volse al!o stato suo in tempo, che il le- 
galo, andato da Possombrone alia Pergola, e nel secondo di 
d' po che v'aitivò, congiuntosi seco il conte di Potenza con 
qtiallroccnio lance Spagnuole mandate dai re di Spagna in 
aiuto del ponlefire, già si era insignorito di essa, ron pen- 
s>ro di volgersi quindi a Gagli- Intese il Legato in sul vo- 
ler partirsi della Pergola la mossa di Francesco Maria, per- 
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rlu- alibandonato il partilo <ranilar a (ìagli, retine a Moi;lr 
Lioiìc, o\c cercando alloggiare per fermarvisi la iiolle , gli 
Kopragitinsero nuovi avvisi, come Francesco Maria solleri- 
laiiiìo con mirabil celerilà il cammino, s'andava luCavia ap- 
pressando, mandando innanzi mille cavalli con un fante in 
greppa per uno. acciocché coslrignendoli a camminar più 
lentamente, avesse l’esercito tempo a sopragingnerli, perche 
andaron selle miglia più avanti in un luogo dello il Bosco, 
onde parlili la mattina seguente innanzi al giorno , la sera 
giunsero a Fano, non più che di quattro ore avvantaggialo, 
che non fussero sopraggitinli da'niniii i. Ma ecco giugner no- 
velle in Firenze, come il Papa scoperta una congiura di tre 
cardinali, che macchinavano contro la vita di lui sen'era 
assicurato, avendoli In due volte falli prigioni, oltre aver 
dato ordine a gli otto, che f.icesser d'aver in mano Balista 
da’ Vercelli cerusico, e quanto prima cautamente mandarlo 
' in lloma. Più volle ho dello non esser mia intenzione di 
uscir de’ falli di Firenze, però basterà sapere, che Lorenzo 
n questi avvisi parli il diciannovesimo giorno di giugno dalla 
lillà, e visitato in Koma il zio c saputo i congiurati esser 
Alfonso Pcirucci cardinale di Siena, Bandiiiello Salili geno- 
vese c UafTaello Biario cardinale di san Giorgio c Camar- 
lingo della Sede Apostolica; a’2i la mattina di S. Giovanni 
esserne tornalo a Firenze, In easo conlanto atroce non 
mancò Lione di dar esempj preclarissimi della sua clemen- 
za, imperocché cootenlandosi della morte del solo Petruc- 
ci ; ancorché avesse per grazia condannalo a perpetua car- 
cere il Sauli, e piivatolo della dignità del cardinalato, non 
mollo dopo fattili pagare alcuni denari, lo liberò della pri- 
gione, c li restituì la dignità toltali. A Biario parimente pri- 
vato della medesima dignità, fu quasi incontaneule restituita 
prr^andolo della voce attiva e passiva, alla quale fu anche 
prima che passasse un anno, pagala buona quantità di mo- 
neta, reintegrato. Furono come conscij puniti solo in denari 
Adriano cardinale di Cordolo e Francesco Soderini cardi- 
nale di Volterra. Peri lié essendo tutta la corte sbigottita, e 
vedendo Lione il collegio in un certo modo alienalo da lui, 
pensò con una ci'piosa promozione di cardinali assicurar sé. 
rallegrar Boma, compiacer a molli principi, e far altri buoni 
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efTeUi; di che scn'iniesc la nuova in Firenze il seconda 
giorno di luglio, avendone egli il giorno, avanti , che arda 
città era stato tratto gonfaloniere di giustizia Niccolo Alto- 
viti, creati trentuno. Ballegrossi particolarmente molto di 
questa promozione la città di Firenze per aver avuto tra di 
lei e del suo stato sei cardinali. Costor hirono Niccolò Pan- 
dolfìni vescovo di Pistoia, Luigi de' Rossi, Giovanni Salvia- 
li, Niccolò Ridolfì, i quali due erano nati di due sorelle 
del papa. Ferrando PonzcUi Vescovo di JRelfì e Silvio Pas- 
serino. da Cortona datario. Basscienalc le cose di Roma, 
non per questo cessava la guerra d' Urbino, dove vedendosi 
Francesco Maria Signor della campagna, e l'esercito suo 
esser grandemente accresciuto, per non far danno a' suoi , 
entrò nella Marca , ove costrinse Fabriano , e molte altre 
terre a ricomprar con danari il sacco e il guasto del paese, 
saccheggiò Iesi con alcuni altri luoghi. Volsesi ad Ancona, 
la quale per non perder le ricoltc già mature, gli pagò otto 
mila ducati. Tentò la città d'Osimo senza far cosa di pro- 
fìlto. Posesi a campo a Corinaldo, onde a capo di ventidue 
giorni fu costretto levarsi con non piccolo sceniamenio della 
reputazione d'tin esercito già tenuto terribile e spaventoso 
da ciascuno. Il che nondimeno molli credeltoro più tosto 
esser proceduto da scar.sezza d'artiglierie grosse , che da 
imperizia, o mancamento di volontà de'.soldati. Non erano 
dall'altro canto statesi senza far nulla le genti ecclesiasti- 
che, avendo il conte di Potenza, uno de' capi piincipali di 
esse, mandato a predare quasi in sulle mura d' Urbino. Sisc 
ritornato da -Città di Castello in Romagna, era entrato nel 
Moiitefi-ltro, ove avea preso Secebiano, p. alcune altre pic- 
cole terre, e iìnalmente unitisi insieme aveano posto il loro 
alloggiamento a cinque miglia vicino a Pesaro, con animo di 
andar lempo^qggiando , e di non mettersi in necessità di 
venir a far giornalii col nimico Unto a loro supcriore di for- 
ze; massim-imcnto avendo il papa speranza di poter condurre 
seimila Svizzeri, co’ quali sarebbe potuto star a petto a Fran- 
cesco Maria; il quale da Corinaldo era ritornato nello stalo 
d’ Urbino per far spalle a' popoli suoi, che facessero le ricol- 
te. E intanto stimolalo dal suo primo pensiero di procacciare 
d'aver alcuna terra importante alla marina, s'accostò a Pe- 
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uro , non ostante saper osservi dentro il conte di Potenza , 
e per privarlo delle vetlovaf^lie armò alcuni iiavitj , facendo 
ogni sforzo d' insignorirsi di quella ritlò. Le quali cose non 
essendo incognite a gii ecclesiastici , ancor essi posero a 
ordine in Kimini una piccola armata di sedici legni Ira certi 
barconi, brigantini e scherazzi; i quali andando per sicurtà 
d' alcune barche a Pesaro, che vi condncevano provvedi- 
menti da vivere , si riscontrarono co* i legni di Francesco 
Maria, e venuti con esso loro alle mani, non solo misero 
in fondo il navilio principale, ma presero tutti gli altri; onde 
Francesco Maria, fu costretto abbandonar l'impresa di Po'* 
saro. Non aveano i ministri del papa tra questo mezzo po- 
tuto ottenere i sei mila Svizzeri , prelendemlo i Cantoni di 
ascr a conseguir alcune pensioni vecchie dal Papa, perchè 
convennero snidarne senza decreto pubblico non più di due 
mila, ma in ogni modo inlino al numero disegnalo di sei 
mila, condnssern tanti Tedeschi e Grigioni, i quali con 
uon pice.ola diligenza erano lìnalmente venni, e alloggiali 
ne' borghi di Kimini. Non riposava l'animo di Francesco 
Maria , c vedendo il papa acrrescer di gente , oltre aspet- 
tarsi in suo favore Tommaso di Fois monsieur dello Scndo 
fratello di Odietio con trcrenlo lance, e Ini aver mal modo 
a mantener si grosso esercito , andava loltavia cercando di 
far alcun opera s gnalala ; perchè entrato di notte sotto le 
pile del ponte nobilissimo di marmo , che unisce i borghi 
di Kimini con la città, pensò «e fiisvc potuto passar il fiu- 
me, che si sarebbe insignorito della rittà , e quindi potuto 
far nnlabii danno a quelli che alloggiavano ne' borghi. Ma 
non r avendo potuto passare per esser ingrossato per lo ri- 
erescimento del mare, e ronvenuto venir alle mani eo’i 
fanti alloggiati ne' borghi, si appiccò Ira loro una grossis- 
sima scaramuccia ; nella quale ancora che frisse ammazza'o 
Guaspari capitano della guardia del pnnleQce : che avea con- 
dotto quelle genti , il danno fu maggiore dalla parte di 
Francesco Maria, percosso egli d'iino sroppiello nella c<- 
razza, f-rito Federigo da Bozzolo, e uccisi Balaslicchino 
e Vinea capitani Spaglinoli.^ Visto dunque in ques'e parli 
uon potergli riuscir cosa di momento , nè piò poterrisì, per 
esser il- (lacsc tanto consumalo , nutrir un esercito grosso 


LIBBO VSMTnOTBSIIfO. 43 

qual era il auo, deliberò di gillarsi di nuovo in Toscana. 
Ma ne qui trovò egli quella facilità che si credeva, avendo 
i popoli imparato infili dall' altra passata a star più cauti , 
onde si trattenne più giorni tra la Pieve a S. Stefano, il 
Borgo a S. Sepolcro, e Anghiari terre de’ Fiorentini senza 
aver fatto altro profitto, che occupar Montedoglio, luogo 
debole, e poco importante. Posesi bene a dar una lunga 
e grossa battaglia ad Anghiari , dove essendo gli abitatori 
valorosi e fedeli al popolo Fiorentino, e a’ suoi principi, re- 
sero vano lo sforzo di Franresco Maria, non ostante aves- 
sero muraglia uon molto forte , nò abbondassero d'altre mu- 
nizioni. Da Anghiari si ridusse ad alloggiare sotto 1' .Appen- 
nino tra il Borgo e Cdtà di Castello , ma tanto presso al 
Borgo SII la via che mena ad Urbino, che non era più lungi 
di quella rit à che mezzo miglio, dove fattosi venire quattro 
pezii d’artiglieria da Mercatello; nò gli aliri vedevano, nò 
egli stesso per avventura quel che s’avesse a fare. Imperoc- 
<6c essendo ancor gli ecclesiastici dietro lui passati io To- 
scana , Tma Jiveaiìo p<Tduto tempo a munir i luoghi neces- 
eerj ; posti nel Borgo molti fanti Italiani, Vitello con un'altra 
parte clitvalo in Città di Castello e nell' altre terre, come 
Anghiari, la Pieve, e forse altri liMghi compartiti i fanti 
Tedeschi, i Corsi, i Grigioni e gli' Svizzeri. Per quel che 
noi possiamo andar computando, non avendo autore che 
ci dia distinzione de' tempi, dovea in questo aver preso in 
Firenze il sommo magistrato Franresco Martelli, quando e 
anco Lorenzo di-’Medici partito di Firenze pervenne al Borgo 
fatto spettatore a sommo studio degli andamenti di France- 
sco Maria; il quale troppo apparentemente ornai si scor- 
geva , che non era potente a sostener più il pondo di que- 
sta guerra ; perchè incominciando a patir difetto di vetto- 
vaglie ; il suo esercito , il qual era sostentato di prede è 
di rapine , veniva ad essere non meno tremendo a gli amici 
che a'n'mici. Nè il pontefice avea mollo maggior ragion 
d' esultare, asciutlo di deuari , non certo della fede di quei 
medesimi re, che gli arcano porto aiuto; non mollo più 
sicuro del valore, o costanza, o sincerità de' proprj capitani 
e soldati suoi, oude un pezzo prima s' erano incominciate 
a sparger voci e ragionamenti d'accordo, cosi tra il legalo 
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da uua parte, come tra Francesco Maria e i suoi capitani 
(iair altra. Le quali pratiche come che iofìno a quest' ora 
per le dure condizioni, che proponera Francesco Maria, non 
avessero avuta stabilità alcuna, pure interponendosene ulli- 
roainenle lo scudo come capitano del re di Francia , che 
polea dispor de' Guasconi , e don Ugo di Moncada viceré 
di Sicilia mandato a questo efTello dal re cnllolicu, il quale, 
c con i conrorti e con le minacce mostrava a gli Spagnuoli 
volontà espressa, e certa del re di Spagna essere, eh' essi 
concordassero. Fu Fran^'csco Maria benché mal volentieri 
forzato ancor egli a piegarsi alla concordia. La quale trat- 
tala da parte del papa dal vescovo d'.\vellino mandatovi dal 
legato, ebbe queste condizioni. Che i soldati pagato loro 
cento cinque mila scudi dal papa , sotto colore di quattro 
mesi di paghe che doveano conseguire, do' quali quaranta- 
cinque mila ne pervenissero a gli Spagnuoli, e il restante 
a'Guascnni c a' Tedeschi, fra otto giorni sgombrassero dallo 
stato della chiesa e da quello de' Fiorentini e d Urbino. 
Che Francesco Maria riln<^ciando lutto- quello che avea ac- 
quistalo, se ne potesse liberamente tornar a Mantova con 
le artiglierie , con le robe sue , c specialmente con quella 
celebratissima libreria, che con molte fa'iche e spese era 
stata messa insieme da Federigo suo avolo materno. Fosse 
egli assoluto da qualunque censura , nella quale , o per 
conto di questa gn-rra . o per altro fSsse incorso- Perdo- 
nassesi a tulli i sudditi suoi , e a qualunque altro fosse stato 
suo aiutatore o confortatore in questa impresa. Ma deside- 
rando di più, che nel distendimento della scrittura s'inclu- 
dessero clausulc, per le quali apparisse, gli Spagnuoli esser 
quelli , ì quali promcitcvono lasciar al pontefice lo stato 
d' Urbino , dagli stessi Spagnuoli, come contrario all'onor 
loro non gli fu acconsentilo; anzi venuto egli in non leggier 
sospetto, che essi noi vendessero al pontefice, si ritirò im- 
provvisamente con parte de’cavalleggieri , co' fanti Italiani, 
tìnasconi e Tedeschi- nel Pivier di Sestina. Gli Spagnuoli 
seguito il tcnor della concordia, e tocco i denari promessi, 
se n' andarono nel regno di Napoli ridotti in somma non 
maggiorènti quattro mila fanti e di secento cavalli. Il si- 
mile fecero i Guasconi e i Tedeschi, solo a gli Italiani ^ 
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non essendo stata data , nè folta promessa alcuna. Francesco 
Maria vedendosi da lutti abbandonalo , della cui salute non- 
dimeno parca che lo scudo avesse tenuto 'particolar prote- 
zione , aocetlò ancor egli la concordia ; e per la Romagna , 
e per lo Bolognese si ioadiiB.se a Mantova accompagnato 
da Federigo da Boizole, da cento cavalli, e da seccnto 
fanti. Nel qual mudo fu terminata la guerra di Urbino, nella 
quale nello spazio d'intorno a otto mesi furono impiegati 
utlocenlomila ducali, la maggior parte sborsali da’ Fioren- 
tini. Guerra poco onorata al pontefice e a* rapitani suoi, 
i quali maggiori di numero fur più le volte , che ebber ti- 
more, che quelle che fusser temuti, ma «folla memoria e 
raccooUmento della quale infino a' presenti tempi possono i 
principi cavar molte utilità, e quella soprattutto non me- 
diocre , ae in essa specchiandosi considereranno quanto im- 
porli menar vita tale, che essi sieno amati da loro sudditi; 
quanta poca fede possano essi aver fra di loro , se da pri- 
vati interessi non è sostentala ; poiché non per altro il papa 
fu da re forealieri aiutalo, che per tema, che egli dell’ un 
di loro disperando, ili preda all’ altro non si gitlasse e con 
quel congiunto o allora , o in processo di tempo non li nuo- 
cesse. Conobbesi quanto l’ affetto della carne sia di pregiu- 
dizio a’ pofìlcfìci , non conseguendo ih più delle volte nell! 
islesji affari temporali quelli beni .‘ che altri si ha propo.slo. 
Essendo quello sialo nella morte di Lione , mollo presto 
ritornalo nel dominio dell'antico signore. Liberalo il pon- 
tefice, e i Fi jrentini , e' Lorenzo de' Medici da si noiosa 
guerra, prese il goiifaloncralo in Firenze per gli aitimi due 
mesi dell'anno Amerigo Pilli figliuolo di Luca, sotto il cui 
reggimento non trovo che cosa alcuna sia succedola degna 
di memoria. -Vennero nel principio dell'anno 1518, che fu 
gunfoluniere di giustìzia Filippo dèli' Aniella la seconda vol- 
ta ,1 lettere del re di Francia , come egli avea conchiuso il 
matrimonio di Maddalena di Bologna ^ naia di nobiliasimo 
legnaggm con Lorenzo de’ Medici, e datole di dota parte 
del .pro]>fio patrimonio di lei , e parie delia liberalità dei re 
die«timìla scudi d' entrala l’ anno. Dota non punto sconvenc- 
volc^a que' tempi, avendo io autori, i quali piangono la 
tuiser.a di quella età , che ove te doti de’ cittadini per qua- 
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ranla anni addietro non cran passale mai Horini millcqiiat- 
Irorcnto di sitggrllo , allora a' diiemilacinqiiet'enlo c a’Ire- 
mda eran montate con danno grande delle fanciulle , molle 
delle quali conveniva n maritare ignobilmente, n eonfìnarle 
ne' mona terj, ehi se le vnlea torre di easa. Or che areb- 
hon detto eglino , se infìno a questa età fossero sopravvis- 
suti, Dc' quali, amarriti gli antichi ros'umi, e la tanto cele- 
brata par.-imonia dc* Fiorentini, in questo mollo simili a gli 
antichi Spartani, e alle doti, e al vestire, e alle spese della 
tavola s* è sì sconciamente allargato il freno- AH'avviso del 
conchiuso matrimonio sopraggiiinser novelle di Francia nel 
gonfaloneralo d’ Andrea M nerbetti come al re era nato un 
figliiiol maschio , e che desiderava che il pontefìce man- 
dasse chi Io lem ssc a battesimo in nome suo; perchò Lo- 
renzo, il quale si mettea a ordine per andare a celebrar le 
novelle nozze, alTrelIfindo d'ordine 'del zio la parlila, a 2*2 
di marzo con sedici poste prese il cnmmin verso Francia, 
avendo seco fra gli altri Filippo Strozzi suo cognato, et 
tadino allora multo chiaro , non meno per lo piirentiido che 
avea col duca, che per le molte ricchezze e per le doli 
dell* ingegno, ma molto inclinalo a'pi.tceri, e di costumi 
liberi e licenziosi più che per avventura a cristiano genti- 
luomo non si conveniva. Un mese dopo vennero in Firenze 
tre legali del pontence: Achille de' Grassi cardinale di san 
Sisto, il quale andava all* imperatore, Bernardo Bibbiena 
cardinale di santa Uaria in Portico al re di Francia e il 
cardinale Egidio al re di Spagna. De' quali rirevuli con la 
processione sotto il baldacchino, il Grassi diè la benedi- 
zione. Visitarono la signoria in Ringhiera, siccome è d'u- 
sanza. E essendo compelenza Ira i canonici di santa Maria 
del Fiore c i Cullegj, non consentendo costoro che i ca- 
nonici dovessero esser gli ultimi , perciocché il palagio facea 
la spesa , i canon'ci montati a cavallo si posero Ira le fami- 
glie de' cardinali. Quel che cardinali di tanta autorità aves- 
sero a fare co' i maggiori principi de' cristiani apparve nel 
secondo giorno del gonfaloneralo di Averanlo da Filicaia , 
nel quale giunse in Firenze un breve del papa , per lo quale 
comandava , che si facessero processioni e digiuni per pre- 
gar la Divina Mauslà, che mettesse pace, unione e con- 
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rnni» tra lutti principi cristiani , acciocrbè con unite e fa- 
gliarde forze ai volgessero contra il Torco. Il quale | er di- 
verse villnric , avea in guisa acrrcsciiilo il suo impe rio, che 
era diveutalo tremendo olire modo a'cnsriani. Era questi 
Seiimo nipote di Manmetio, il quale Maumelto avendo oc- 
cupato, come a suo luogo si disse, l’ imperio di C<'Stant no- 
poli, primo dei principi Turchi ardi appellarsi iroperadnre 
deir Oriente. Or essendo qiie>t<> suo nipote n -gli 11 anni 
succeduto al suo padre Baiaset, in sette anni che egli avea 
retto r imperio , olire le villorie avute contra il suo sangue 
slesso, avea vinto Ismael re di Persia, e (oslrellolo a ril'- 
rarsi ne'le campagne calderane. Aladq'a re della Cappado- 
cia , non solo sconfìsse, ma gli mozzò la testa, la qual 
mandò per segno della vittoria a far veder a' Venez'ani. Su- 
peralo Campson soldano dell’ Egitto eoo tutto il suo eser- 
cito, s' insignorì del Cairo, d' Alessandria , di Damasco c 
di tulio l'Egillo e del'a Soria , e tornali i Mamalucchi a 
rifarsi , egli non solo vinse Tomombeio nuovo soldano , ma 
avutolo nelle mani vivo , con barbara crudeltà il fece im- 
piccar per la gola. Temendosi dunque, che egli dai corso 
di tante felici viltorie infiammalo non si volgesse un di con 
l'esempio dell' avolo, il quale occupò Otranto, addosso 
all' Italia , il ponlefì‘'e , al cui iifìcio specialmente questa 
cura s'aiipiirteneva, avendo prima egli in Roma co' piedi 
sralzi celi brato una devotissima processione . mandava ora 
questi suoi legali a i già delti principi, siccome mandò 
ancor degli altri ad altri , rii hiedendoli e invitandoli a im- 
presa co l necessaria, cosi nobile e cosi giusta; le quali 
cose con gran fervor cominciale, sircome per lo più rie- 
scono tulle quelle imprese , le quali dell' opera di molti han 
di bisogno, prestamente svanirnnn. Onde hanno continua- 
mente avuto i seguenti principi Turchi occasione di far ogni 
giorno sopra de' cristiani acquisti maggiori- I» Firenze fu 
il di s^ucnle cantala la messa dello Spirilo S, in S. Mar'a 
del Fiore dall'arcivescovo Minerbrlli fratello del gonfalo- 
niere passato, ove intervenne con tutta la signoria il gon- 
faloniere Filicaia, c poi fur fatte le processioni, con tanta 
pietà, e frequenza d'ogni ordine e d’ogni età, che, come 
sì « potuto veder sempre , è in tali imprese piuttosto maq- 
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calo chi Bc ne faccia capo e autore , che venuto meno per 
la timidità o lentezza de' portoli. Il giorno dopo , come dura 
inltavia inlìno a' presenti l^pi, si diede principio a sonar 
r Ave Maria d’ordine del medesimo pontefice, il mezzo dì 
tra la nona e il vespro. In queste disposizioni passò il gon- 
falonerato di Ormannozzo Doti dottor di legge , essendo in 
Italia tutto quest’anno, non che in Firenze, stata quiete 
grandissima. Ma sette giorni dopo che prese il gonfalone- 
rato Matteo Niccolini dottor di leggi ancor egli, o, come in 
Firenze al!or si costumava dire, giudice, giunse nella città 
la moglie <lel duca Lorenzo , essendo egli alquanto prima 
arrivati», le cui nozze, fecersi nella via larga con incredihii 
inagnifTcenza ; come che i cittadini grandi fusseVo alquanto 
shigoltit , per a\er veduto prestamente sbattuti due de’prin- 
ripali della città, Lanfredino Lanfredinì e Iacopo Sahiati; 
di che questo fu la cagione. Avea il duca nel suo ritorno di 
Francia per mezzo di Goro da Pistoia suo segretario, e il 
quale molto del governo parlicipava, fatto proporre tra quei 
cittadini, che in casa sua per le faccende pubbliche si ragù- 
navano , che era bene mandargli ambasciatori incontro per 
onorarlo. Alla qual proposta stando la maggior parte di quelli 
del governo muto’i, o confusamente parlando, o se pur con- 
sentivano , non parendo che ciò facessero con prontezza di 
animo , quando venne il luogo di parlare a Lanfredino Lan- 
fredini, da cui molti attendevano quel ch’egli dovesse dire, 
essendo riputalo uomo pratico c di buono giudizio , disse: 
Che egli non redea oeco'-ione , perchè amhasciadori mandar 
si do^e8Scro a sua Ec< cllenza, sì per esser egli cittadino 
come gli altri, e sì perchè, se pur di cosa alcuna avea bi- 
siigno della città, sapea egli ottimamente, che con benevo- 
lenza pelea dispor di ciascuno , e delie cose della Repub» 
blica come di sue proprie. Il medesimo confermò Iacopo 
Salviali. Il che al duca riferito , oltre aver al Lanf edmi , 
quando andò a visitarlo, fatto cattiva accoglienza , gli disse 
apertamente, che attendesse a’suoi iralRchi , e più delle cose 
di lui non sì travagliasse, e incontanente diede il suo luogo 
a Francescó Vettori, il qual con seco di Francia era tor- 
nato ; la qual cosa dìè tanta noia al Lanfredino , che ne 
ia<lde gravemente infermo .Al Salviali fu fallo intendere, che 
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il duca li seotìa mal servito di lai. 11 che Hi cagione, che 
egli con la moglie a Roma se n'andasse, nè a Firenze ri* 
tornasse prima , che dopo la morte del duca. Ricevetlisi in 
questo tempo in mare vergogna per la mala provvidenza di 
Pagolo Vettori- Era .costui generale delle galee del ponte- 
fice, e mentre con la sua sola galea voiontarioso si spinge 
innanzi per far preda di due faste di mori in sul mar di 
Piiimbino , accerchiato da otto altre , che erano in aguato , 
senza poter dalle sue galee ricever soccorso, restò brulla- 
mente fatto prigione. Ruberto Acciaiuoli fu l' ultimo gonfa- 
loniere di queir anno , nel tempo del cui magistrato avendo 
il duca Lorenzo del tutto posto il governo della città in 
mano di Coro da Pistoia , egli per una malattia , la qual ebbe 
leggier principio, si pose a giacere , non ammettendo alla sua 
camera in fuor de' Medici altri che il cognato e Antonio 
de' Nobili detto dal color del viso il moro. Costui essendo 
anzi piccolo che nò , ma grasso era grandissimo mangiatore, 
e come gli altri col valor e con la bontà , egli con la ghiol- 
tornia e con le facezie s’avea appresso il duca acquistato 
gran domestichezza e familiarità- Ma peggiorando tuttavia il 
duca nel suo mate, con l'entrar del nuovo anno 1519, che 
fu gonfaloniere di giustizia Pagolo de'Medici (nel qual tempo 
s'intese la morte dell’ imperatore Massimiliano) il cardinale 
de’ Medici venne a visitar il nipote , essendo anche la madre 
di lui ammalala, e buciuossi per la città, che egli se ne 
fusse poi ritornalo -a Roma mai soddisfatto dei duca ; o che 
vero sia quello che volgarmente si dice , il principato non 
voler compagnia, o perchè la sua altiera natura, o che la' 
malvagi à del ma'e causasse questa salvatichezza , percioc- 
ché, oltre la madre inferma, la moglie essendo grossa, non 
si sentia ben disposta: onde dopo l'aver nel gonfalonerato 
di Francesco Capponi partorito una bambina feidmina, la qual 
abbiam veduta reina di Francia, a' 28 d'aprile abbandonò 
questa vita, avendo appena finito l'anno, che ne era venuta 
a marito, il quale sette giorni dopo che Antonio da Rica- 
soli era entrato gonfaloniere, guasto del mal francese l'andò 
dietro. Non fu la sua morte di gran lunga come quella di 
Giuliano grave alla sua patria ; anzi per un rumore sparso 
fra cittadini , che egli era tornato di Francia con opinione 
A Ma. VoL. VI. 4 
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di farsi signor di Firenze, benché dissuasoli dal zio, furon 
molli che n'ebber contentn, lodollo pubblicamente France- 
sco da Diacceto. Era di nuoto «muto nella città in questi 
estremi di del suo male il cardinale de’ Meiiki , e scavalcato 
a san Marco, tornò dopo fatte l' esequie nel palazzo de'Me- 
dici, dove ricevette le condogliense de' cittadini- Le quali 
avuto che eliber flne andò a visitar la signoila, e maudato 
per i magistrali confortò ciascuno a far giustizia senza mirar 
h) viso a persona, che dal canto suo e del pontefice assi- 
curava ciascun di loro, che eglino non sarebbono in cosa 
alcuna impediti. Mostrò poi con gravi parole, quanto dispia- 
cere avesse preso , che gli uficj che si traevano fusser dal 
duca stali deli a mano , e posesi con molla prudenza e mo- 
destia a governar la città, * avendo già Lione deliberalo nei- 
r animo suo di farlo successore in tutta la grandezza della 
famiglia sua; ancora che da alcuni fosse confortalo, poichò 
nella persona sua si spegneva il sangue legittimo de' discen- 
denti di Cosimo padre della patria , da cui cotanta grandezza 
era stala foitdala, a lasciar la sua patria in libertà. In qnc- 
.sto tempo essendo venuto l' iindecimo giorno di giugno, na- 
cque il granduca Cosimo ; il che o voluto dire , dovendo 
egli esser parte non piccola di questa istoria. Matteo Strozzi 
prese poi il sommo magistrato per i due mesi di luglio e 
d'agosto; nc'prirai giorni del cui gonfnlnncralo sopraggìunser 
novelle della eiczion fatta del re cattolico nipote di Massi- 
miliano a nuovo imperadore , per la cui promozione fece la 
città fuochi più per cerimonia e per un certo uso, che per 
prontezza di volontà , si per l’antica affezione de' Fiorentini 
alla casa di Francia, e si perchè Lione, e per la lega e 
per i passali parentadi, mollo col re di Francia s’era do- 
mesticato; oltre che il veder tanta potenza unita in un im- 
peradore giofanc, gli dava giusta ragion di temere. Parli 
poi nel gonfalonerato di Francesco Pandolfini il cardinale dei 
Modici per Roma , avendo lasciato in suo luogo Silvio Pas- 
serini cardinale di Cortona antico familiar del pontefice. In 
quello (li Gherardo Corsini mori Maddalena sorella di Lione 
già stata moglie di Franceschetlo Cibo ; la quale dalla madre 
del duca Lorenzo fu seguitata, mortasi dopo una lunghis- 
sima infermità di flusso di sangue il 7 giorno di febbraio 
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dell'anno IS'20, essendo gonfaloniere Francesco da Diacceto 
sommo filosofo della scuola platonica. Donne le quali nocquero 
mollo alla dignità di Lione, che per la sua immensa libera- 
lità e bcnehcenta fa gratissimo al genere umano. Onde tutti 
coloro , i quali di ciò hanno lasciato memoria , di pari con- 
sentimento affermano , dopo la cadala del Romano imperio 
non aver mai la città di Roma, nè prima di Ini, nè dopo 
infino a' presenti tempi, menato vita più tranquilla e beala. 
Nè perciò si rimanea, quando venia il destro di far dell'o- 
pere buone , essendo nel gonfalonerato di Palla Rucellai per 
le prediche ardentissime d’un canonico regolare della badia 
di Piesole dato princìpio allo pedale degli incurabili posto 
in via S. Gallo. Siccome il pontefice da tante morti ammo- 
nito fece dar priAcipio alla famosa sagrestia nuova di S. Lo- 
renso per farvi le sepolture del fratello e del nipote. Le 
quali oggi più per le egregie sculture di Michelagnolo Buo- 
namioti , e per la vaghezza della strnttura , che per molta 
grandezza o magnificenza, per una delle più rare cose d'Italia 
dagli intendenti di quell’ arte bramosamente son riguardate. 
In quel di Tommaso Ginori negli ultimi giorni del suo gon- 
falonerato si fecer fuochi per l'acquisto dell’Isola delle 
Gerbe, la quale era de' Mori e tributaria del re di Tnnizi , 
fatto dal nuovo imperador Carlo V, e il di di san Pietro se 
ne celebrò nel tempio principale la messa dello Spirito San- 
to, ove intervenne il Cardinal de’ Medici, già a Firenze ri- 
tornato, e ia signoria. Il pontefice intanto reggendo del suo 
nipote Lorenzo non altro che una figliuola femmina esser 
restala, e considerando quanto malagevolmente in persona 
sua, ancorché compresa nell' investitura, e per l'età e sesso 
di lei, e per l’amore da popoli portato al vecchio duca, 
potesse conservarsi il ducato d’ Urbino , quello avendolo 
prima, per renderlo più debole, smembrato, area consegnato 
alla sede apostolica. La quale fatta da lui debitrice dì molte 
migliaia di scudi ’acrallati per cagion di quella guerra da'Fio- 
rentini , stimò egli al suo obbligo convenire , di rimborsarne 
nel miglior modo che potea la Repubblica. Laonde di pro- 
prio suo movimento dette alla signoria entrata con Niccolò 
Corbinellì lutto il Monlefellro col pivieri, di Sestina già luogo 
appartenente al tenMorio di Cesena , e la fortezza di aan Leo;- 
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A prender il possesso de' quali luoghi e castella , fu dalla 
Kcpiibblica mandato Francesco Vettori, il quale avendo 
a' signori scritto d' aver parifieami nlc preso la tenuta , se 
nc fecero in Firenze il secondo giorno d' agosto, secondo 
il costume delle felici novelle, i fuochi e celebrità con- 
suete , e nel gonfaloniere di Goleolto Lioni, vi si mandò 
primo commessario Antonio da Filicaia con secento scudi 
di provvision l’anno. Trovo, che in questo tempo fu an- 
fhe dd pontefice per onore de’ Fiorentini promossa la terra 
del Borgo san Sepolcro a città , c primo vescovo ne fu 
(ì.ileoUo Oraziani. E a’ 23 di ottobre s’ ebber lettere di 
Costantinopoli, come Seiimo mortosi d' una piaga venutag'i 
nelle reni infino da 12 di settembre avea lasciato per suo 
successore nel largo, c potentissimo impofio de’ Torchi So- 
limano suo unico figliuolo, quasi nc’tfi istessi che Carlo V 
prendeva la prima corona dell' Imperio in .\quisgrana. Onde 
era tutto il mondo commosso a vedere quello che in pro- 
cesso di tempo questi due potentissimi, pari quasi d’età, 
•4i signoria e non molto disuguali di forze, avessero in prò, 
o in danno della cristiana Repubblica ad operare. Della 
morte di si grande uomo, c il quale vivendo conforme alla 
sua età, la qual non passava l’ anno quaranlesimoseslo , 
avrebbe, secondo il tenore de’ suoi trionfi di gran danni po- 
tuto fare alla cristianità , grande allegrezza sopra lutti i 
principi prese il pontefice Lione: essendo massimamente 
speranza , che per esser tenuto il successore di mansueti 
costumi, si vivcrebhe in pace e in riposo, come che molto 
presto il contrario fosse apparilo. Intento fra questo mezzo 
il pontefice a onorar nelle cose attinenti alla sua cura e 
sollecitudine, la patria sua, diede principio nel gonfalone- 
rato di Francesco Davanzali a canonizar 1' arcivescovo An- 
tonino; essendo riputalo per le molle sue pie e sante opere 
degno d’ esser collocalo nel numero de’ beali. Segue l'anno 
1521 di cui Lorenzo degli Alessandri fu primo gonfalonie- 
re , a cui Carlo del Benino , Tommaso Gherardi e Iacopo 
Gianfigliazzi di tempo in tempo succedettero. Nel qual 
tempo prima , che alle cose di fuori mettiamo mano , tre 
notabili sceleratezze succedute racconterò d’ un cittadino 
nobile, d’ un plebeo artefice e d’ un capitan forestiere. 
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Era il cittadino un giovane de’ Corsini, che per riscattare 
un fratello prigione de' Torchi, ottenne da Lione, che ar- 
matlure e acciai, il che era proibito, potesse portar in Egitto, 
col qual guadagno il suo fratello riscuoter potesse. Ma egli 
con un Pisano accontatosi, dato voce che dodici mila scudi 
da questi acciai tratto avessero, perocché il fratello con la 
fuga s'era di cattività liberato, e quelli in altre mercanzie 
investito, fecero, come è I' usanza de' mercanti, la della mer- 
canzia assicurare; ne passò lo spazio d’ un mese, che avendo 
scritto il navilio essere andato a traverso, il Pisano ne venne 
a riscuotere la sicurtà a Firenze con polita falsa di carica- 
camenlo: intanto da una nave giunta a Venezia, ebbero co- 
loro a cui ciò atteneva novella, che non mai costoro in Ales'* 
sandria cosa alcuna avesser caricata perchè fj il Pisano preso, 
e avendo la falsità, palesalo dopo essergli mozza una mano, 
fu confinato alle slinche in perpetuo. Al Corsini non essendo 
comparilo, gli Otto dice bando di ribello. Quasi nel mede- 
simo tempo r artefice avendo della sua moglie un fìgliuol 
maschio già grandicello, da sozzo e bestiale appetito com- 
mosso, ebbe animo di conginngersi seco carnalmente; la 
qual cosa a notizia de’* magistrali pervenut.v, gli fur con ta- 
naglie roventi per lutti i luoghi pubb iici della città spiccale 
le vive carni da dosso, e poscia fatto ardere. E in Firenze 
antico costume de* giovani le notti della state per lo gran 
caldo andar a ricever il fresco nelle scalee di Santa Repa- 
rata: le quali per esser di marmo , volgarmente andar a 
marmi si dice : Trovavasi allwa nella città di pochi giorni 
arrivato un , condotlicr del pontefice di nazron Genovese, 
con cui era un capitano da Morlara giovane nomo e ardilo; 
il quale questo costume sapendo, come se a qualche cac- 
ciagione n’andasse, si mcttea la notte con sei compagni in 
agnato attendendo, quando questi giovani a casa si ritorna- 
vano, e avendone in due volte alcuno rapito, sfogava con 
esso loro, usandola forza, la sua disonesta libidine. Giunto 
di ciò il rumore al Cardinale , commise a gli Otto , che 
usassero diligenza, che questa sccleralczza a Iure venisse. 
I quali trovatone la traccia, e per tormenti avuto il vero 
dal capitano ; mentre bestemmiando e imperversando dice 
non esser uomo da fune, fu la seguente notte, non ostante 


Digilized by Google 



5i DEI l'iSTOBIB VMRENTlKe 

Diulle raccomandazioni del condoUierc, il quale era d'alTi- 
iiilà congiunto col ponlefìce, alle fenestro del bargello in 
saion di velluto nero in quel modo, che egli fu preso, senza 
alcun indugio impiccalo- Ora verrò alle cose di fuori per 
esservi Lione non solo con l'arme di Santa Chiesa, ma con 
quelle de' Fiorentini intervenuto. Il che ifarò tbrevementc, 
venendovi i Fiorentini più tosto come aggiunti, che princi- 
pali; aceiorchè non paia, che con ambiziosa diligenza vo- 
gliamo dell'altrui faccende le nostre istorie adornare. Diro 
ben questo, che sicccome di Cosimo de' Medici padre della 
patria fu pensiero, che spento il sangue de' signori Visconti 
il ducalo di Milano non da altra potenza, che da un sol 
prìncipe fusse posseduto, e questi fosse Franeesco Sforza; 
cosi ebbero sempre i suoi successori sollecita cura per le 
ragioni tante volte allegate, che in quello stalo la succes- 
sione di Francesco si conservasse, .illa quale dando ora 
opera il ponlefìce Lione pronipote di Cosimo, e non pif- 
lendo perciò in conto alcuno tollerare, che Franeesco Sforza 
nipote del primo Francesco, e fratello di Massimiliano, cho 
ni imamente da’Franzcsi era da quel dominio stato spogliato, 
in bando dall'antica sua signoria si vivesse, e a ciò aiutato 
dall' orgoglio de' ministri Fraiizesi mal pronti a ubbidire ai 
comandamenti ec< lesiastici; e con Ce-arc rcconciliatosi, per 
essersi ai contrario de'Franzesi mostralo, con aver dalo il 
bando imperiale a Lutero, amico e protettore della Chiesa 
Komanr, di cacciar i Franzesi d' Italia del tutto deliberò, c 
di rimettere al ducato di Milano il già detto Francesco pro- 
pose. Conchiusa scgrelissimamenle lega con C^re, c fatto 
prima prova, se all'lmprovvisq^iò potesse venire lor fallo, 
avendo cosi per mezzo de' fuoruscili di Milano^ come 
Ccnova, e con le sue galee sotto Pagolo Vettori tentalo <Ii 
rivolgere amendue quegli stati, poiché ciò non era loro riu- 
scito, con manifeste forze, avendo preso nella lega i Fio- 
rentini, a far ciò si disposero. Furono le genti del papa, di 
Cesare e de’ Fiorentini mille dugenlo uomini d’ arme c 
tra Italiani, Spagnuoli, Tedeschi, Svizzeri e Grigioni fanti 
quindicimila l’esercito de'Franzesi, benché di numero mi- 
nore di fanti, era superiore d’ uomini d' arme. .4 questi co- 
mandava Laulrccli. Dell' esercito della lega principal mode- 
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ratore era Prospero Colonna, riserbando il litoio di gene- 
rale al marchese di Mantova. Parve che il primo luogo, che 
s'avesse a tentare dovesse esser Parma, per non lasciarlasi, 
essendo ella posta in su le frontiere, dietro le spalle. Dove 
Lautrech avendo deliberato difenderla, avea già mandalo 
lo Scudo suo fratello con quattrocento lance, e Federigo 
da Bozxole con cinquemila fanti Italiani. Dopo alcune leg- 
gieri scaramucce, e dopo molti giorni consumati da. quegli 
della lega in aspettar che tutte le genti fusser venule e uni- 
tesi insieme, c dopo molte consulte, se fusse stalo meglio 
lasciando Parma di volgersi verso Piacenza, prevalse 1' an- 
dar a Parma , dove avendo lo Scudo abbandonala quella 
parte della città, l.a qual è detta Codiponte.si ridusse co’ suoi 
ordinatamente nella parte maggiore, e più nobile di là del 
flume , chiamato ancor esso l'arma , dal quale la città è 
divisa; la qual cosa sentila in Firenze nei Gonfalonerato 
d'Antonio de' Pazzi, per amor del pontefice grandemente 
rallegrò la città, come che colale allegrezza per breve spa- 
zio di tempo fusse durata, perciocché dubitando i confede- 
rali, che per essersi a Parma avvicinalo Lautrech , e per 
esser nel medesimo tempo il duca di Ferrara uscito in cam- 
pagna in favor de'Franzesi, e preso in caslel del Finale, 
c quel di S. Felice, lo star in Parma non fusse senza lor 
manifesto pericolo. Mentre ciascun de'capilani di;bita di 
farsi autore di una sentenza, che a primo aspetto paresse 
piena d' infamia , convenendo di ritirarsi , il marchese di 
Pescara, come capitano conosciuto per molle prove di gran- 
dissimo ardire, pago della sua coscienza,' disse liberamente, 
che egli era necessario il levami. Il qual parere essendo 
stalo approvalo da tulli, senza metter altro tempo in mezzo 
esercii^ si ritirò nell’ alloggiamento, onde prima nel venir 
a Parma^à'eran partiti. La qual cosa mollo più che non era 
stata r allegrezza turbò , e afflisse sopramodo l’animo di 
Lione, temendo dall'esempio dello stalo d’Urbìno, che que- 
sta guerra non si governaste con quegli errori e disordini 
che quella era stata governala; sentendosi massimamente 
Ira Prospero e il marchese di Pescara, il quale era capitano 
generale di fanti .Spagnuoli passar cattive sodisfazioni. Scrisse 
per questo con molla diligenza io Firenze al cardinale de'Mc- 
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dici; che ogn'alira cosa addietro lasciala, montasse subito 
in po‘te, o come suo legalo comparisse all’ esercito, e con 
l'autorilà e destrezza dell'ingegno suo s' ingegnasse d’acque- 
tar le gare che passavan tra Prospero il marchese, e ripieno 
r esercito di buona speranza, li confortasse a fargli far qual- 
che opera conveniente alla loro virtù; e nel medesimo tempo 
spacciò il cardinale Sediinense legalo a gli Svizzeri, per sol- 
dar dodicimila di loro, c perchè in virtù del titolo dato loro 
dal suo predecessore di difensori di Santa Chiesa, li movesse 
a calare nel contado di Bergamo. Il cardinale de’ Medici par- 
tito a’i29 di settembre giunse la notte, che segui al primo 
giorno d' ottobre a Casal maggiore; ove l’esercito avendo 
passato il Pò e sperando copia maggiore di vettovaglie s' era 
ridotto; ne è dubbio alcuno, che con la presenza di persona 
di tanta autorità le cose, in gran parie inchinate, non fossero 
incominciate a risorgere. Perciocché egli in gran parte acquetò 
una terribil quistione nata tra i fanti Ita'iani e gli Spagnoli 
Giovanni de' Medici dopo la sua arriva a capitano de’caval- 
leggieri del papa, correndo verso Cremona, ruppe, mentre 
l’esercito era in Ca'al maggiore, gli stradiolti de’ V'eneziani. 
E benché nel principio nel mutar gli alloggiamenti a Ite- 
becca, a Gabbioneta e ad Odiano fussero apparili de' dubbi 
e delle diflìcoltà, nondimeno ogni eosa ebbe al fine felicis- 
simo compimento. Perciocché Antonio Pucci vescovo di Pi- 
stoia e Vitello Vitelli mandali ad assaltar le genti did duca 
di Ferrara alloggiate al Ficaie, le misero per \irtù degli 
Svizzeri in rotta, non solo con I’ averne uccisi molli, e con 
la morte del cavalier Catiriana, ma con tanto terrore del 
duca stesso: il qnale si ritrovava al Bondino , che gli con- 
venne fuggendo con grande scompiglio ritirarsi a Ferrara. 
E essendo per opera del cardinale Sedunense gli Svizzeri, 
che s’ erano mandali ad assoldare, calali in Italia, e F eser- 
cito fimalmente con esso loro congiuntosi a Gambera (il che 
fu nel principio che in Firenze entrava gonfaloniere di giu- 
stìzia Francesco Vettori) non s’avea più un sospetto al mon- 
do, che le cose non avessero a terminare felicemente. Con- 
dottosi dunque l'esercito unito in Ire alloggiamenti a Orci- 
vecchi, e di quivi in tre altri, passato di nuovo il fiume 
dell’ Ogiìo a Rivolta, con pensiero d’ inviarsi a Milano, I.au- 
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Irerh con I' esercito Franicse s' era posto a Cassano per im- 
pedire a' confederali il passo dell’ Adda. In questo punto 
s’eran ridotte le cose in Italia de' maggior principi de' cri- 
stiani, mentre Solimano gittando i principi delle sue future 
vittorie non dissomigliami a quello degli avoli suoi, avea 
nella passata state occupato al re d’Ungheria la città di Bel- 
grado, riparo stalo inHno a quell'ora non solo dell'infelice 
regno d'Ungheria, ma, come si vidde poi per isperienza, 
quasi di tutta la cristianità. Essendo dunque intento Pro- 
spero Colonna con ogni suo studio a passar il fìume, nè reg- 
gendo propor cosa dagli altri capitani che fosse a proposito, 
trovò come conveniva' all' antica perizia ch'egli avea della 
disciplina militare, il fiume doversi passar a Vauri. Alla guar- 
dia della qual terra non altri si ritrovava, che il conte Ugo 
de'Peppoli con una sola compagnia d'uomini d' arme d’ Ot- 
taviano Fregoso, di cui era luogotenente. Egli fece segre- 
tissimamente venir dal fiume Bremho due barchette, e co- 
mandò ad alcune compagnie d’ Italiani, che col maggior si- 
lenzio che fusse possibile , dovesser di notte tempo per 
quelle barchette mettersi a passar l'Adda- Corse il conte 
Ugo, sentito lo strepito dell' acque, alla riva, ma il contrasto 
molto disuguale per la quantità de' nimici già passali, e per 
trovarsi egli senza numero alcuno di archibugieri . il co- 
strinse a ceder alla forza, avendo con la maggior fretta che 
potè fatto intendere a Laiitrech il pericolo in che ai tro- 
vava. Gran parte ha la fortuna nelle rose belliche. Tennesi 
per fermo che se Lautrech con prestezza v'avesse mandalo 
quell’aiuto che vi mandò poi, leggiermente arebbe messo in 
isconfilta i passali, e a gli altri sènza alcun fallo vietato il 
più passarvi. Cnntutlociò mandatovi tardi lo Scudo con quat- 
trocento lance, mentre il valoroso capitano , per esser pre- 
sto al bisogno, non può aspettar la fanteria e l' ariiglierie, 
che dietro li venivano, smontato a piè con le sue lance con 
incredibile ardire si pose a combatter per le strettezze delle 
vie co’ soldati Italiani; i quali, fallo il corpo maggiore in un 
luogo rilevalo del castello, e preso'! capi delle vie, valoro- 
samente si difendevano. Non passava la mischia senza pe- 
ricolo di coloro, che cran passati, se il legato insieme co' ca- 
pitani maggiori dell'esercito, non avessero con molti con- 
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Torli spinto innanzi due compagnie di Spagnuoli e legane* 
capitano di Grig'oni, non solo per soccorrer gli amici e i 
compagni, ma per dar coi valor loro vinta quella impresa; 
la vittoria della quale nel passar dell' Adda consisteva. Vi- 
dero in quella età amenduc quegli eserciti un esempio bel- 
lissimo dell' antico valore; c conobbesi manifestamente nei 
pettiritalici non esser del tutto spente le faville della vec- 
chia gloria; pcrciocihè Giovanni de Medici veggendo il peri- 
colo, che si correva, trovandosi sopra un cavai turco leardo, 
da lui dello il Sultano, e di cui altre volte avea preso si- 
mile isperienza, con ineslimaliile ferocia si mise con esso 
nel fiume, e all' altra riva felicemente condottosi, riempiendo 
di terrore c di spavento i Franzesi, aggiunse s'suoi incre- 
dibil vigore. Fu notabile ancora in quel ferocissimo combat- 
timento la virtù d'un privalo soldato d' Arezzo , dello per 
soprannome Stoncino. Il quale veggendosi a piè morti due 
nobili Fiorentini l'un de' Capponi, c l'altro de' Serragli da 
un Franzese di grandissimo corpo, il cui nome fu Bene- 
detto Dorsia, il quale girando a cerchio una spada a due 
mani, si Tacca far larga piazza attorno, egli entrandogli de- 
stramente sotto coperto dallo scudo, e ficcatagli la punta 
della spada sotto l' anguinaglia, in vendetta della nazione, 
gloriosamente sei lascio c.vdcr morto a terra. Già tuttavia 
sopraggiungean de' nuovi fanti, che ad ogn'ora passavano. 
Perchè lo Scudo, perduta affatto ogni speranza di far bene; 
dopo aver fallo tulio quello, che capitano e soldato valoroso 
polca fare, si ritirò, perduta una bandiera, a Cassano. Onde 
LauLrech con lutto I' esercito si ridusse lostamenlc a Mi- 
lano. Kon pose indugio Prospero a farsi innanzi, ma gitlalo 
il ponte tra Bivolta e Cassano, andò il di che segui appresso 
ad alloggiare a Marignano, per poter; non.,.gli riusccndo^il 
pigliar Milano giilarsi a Pavia- Nel qual alloggiamento fer- 
matosi tre giorni^ attendendo l’arliglierie, le quali per i 
cammini sfondali dalle pioggie diffìcilmente si conducevano, 
il dì diciannovesimo di novembre cominciò ad inviarsi 
verso Milano. Cosa in vero meravigliosa a dire accadde 
al Legalo, mentre egli co' maggiori capitani s'era alquanto 
fermalo per dar luogo a gli Svizzeri che passassero , 
perciocché comparitogli innanzi un vecchio, che all' abito 
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mostrava esser contadino, con ardenti parole il confortava 
a non perder momento di tempo ad andarne a Milano; per* 
ciocché non solo la parrocchia di S. Siro, da cui egli dicea 
esser mandato, ma tutte le parrocchie gii promettevano, che 
al suono delle campane, tosto che vedessero avvicinato l'e* 
sercito, si levarebbono a pigliar l'arme contra i Francesi 
per la loro trascurata superbia diventati odiosi al mondo e 
a Dio. Il qual vecchio per molta diligenza che si fusse poi 
usata, nò egli, nè da cui fusse mandato si potè mai ritro* 
vare. Camminando dunque l' esercito in ordinanza verso 
porta Romana , e innanzi a tutti co* fanti spagnuoli il mar- 
chese di .PescaVa, per pareggiar con qualche allo notabile 
la lode acquistata da Prospero in passar Adda , quando in 
sul far della sera si trovò giunto ad un liaslione posto Ira 
porta Romana e Ticinese, comandò a' suoi, che , sparali gli 
archibusi, tentassero di far qualche allo valoroso. Non res- 
sero i fanti veneziani alla tempesta delle palle , nè pur so- 
stennero di veder il nimico in viso , che volti in fuga, e con 
l’esempio loro movendo a far il medesimo a gli Svizzeri, i 
quali non alloggiavan lungi da loro , in poco di ora ebber 
lasciato il luogo volo e libero al marchese. Perchè saltali 
gli Spagnuoli dentro i ripari , e quindi entrali ne’borghi, fe- 
rito e fatto prigione Teodoro Trivulzio capitano de' Vene- 
ziani , e messo in fuga Andrea Grilli lor provveditore , ogni 
cosa empierono di terrore e di spavento. Gol qual impelo 
passalo il marchese oltre , e per la porla detta parimente 
Romana entrato nella città , e poco dopo per la Ticinese 
Prospero col legalo e col marchese di Mantova, non facendo 
più testa i Francesi, Milano pervenne in poter de' confede- 
rati. Onde Lautrech lasciato il castello ben provveduto , la 
notte medesima se n'andò con le genti ebe gli rimanevano 
a Como. Arrivò a’ ventitré la novella di cotanta vittoria a 
Firenze, e inestimabile fu l'allegrezza che ne sentì in Roma 
il pontefice. Il quale, sì come sono piene di vanità le cose 
de* mortali, assalilo la notte che seguì all' avviso, da picciola 
febbre ; mentre da un lato va di mano in mano nel male 
aggravando, e dall'altro gli avvisi delle felici novelle mulli- 
plicano , sentito, dopo la presa di Milano, l’ acquisto di Pia- 
cenza ; il dì primo di dicembre, nel quale gli fu fallo inten- 
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dere ancora l'acquisto di Parma, si parli dal numero de'vi- 
vcnli, non senza sospetto che da Bernabò de’ Marchesi Ma- 
Icspini , il qual di coppa il serviva a petizione del re di 
Francia gli fussc sialo dato il veleno a bere. Morì con do- 
lore incomparabile non pur di Roma , ma di tulio quel se- 
colo, si erano grandi i frulli, che dalla sua immensa libera- 
lità ricoglieva ciascuno, che alla sua opera rifuggiva. Favori 
grandemente le buone leltere , come uomo che di quelle fu 
intendenlissimo. E cosi ebbe parimente in pregio e tenne 
conto di lutti coloro , i quali per qualche notabile arte o 
studio si eran falli sopra gli altri uomini ceccllenli. E non- 
dimeno appresso giudici severi trovò qualche biasimo per 
aver menato vita piò conveniente a principe secolare che a 
religioso, tulio che questo fosse maggiore in apparenza, che 
in effetto ; essendosi molle volle veduti in lui segni gran- 
dissimi di pietà e di religione. Gran mutazione di cose portò 
seco la morte del papa , perciocché i cardinali legali se ne 
tornarono in Roma per intervenire alla creazione del pon- 
tefice., e la Repubblica per l'arme dc’Baglioni e del duca 
d' Urbino cadde iti un mar di molestie ; nè le cose di den- 
tro passavan senza qualche sospetto ; perciocché coloro , i 
quali dipendevano da' Medici, temendo che per la morte 
del papa alcuno scandalo non seguisse nella città, si volsero 
assicurare di quindici cittadini, i quali mandati a chiamar a 
palazzo in onesta prigione fur ritenuti. Ma il cardinale, non 
approvala questa lor provvisione, si dolse in palese di loro, 
dicendo, che egli non intendeva in conto alcuno di voler 
esser compreso nelle loro passioni; e però fece subito i so- 
stenuti liberare; onde essi mandarono la mattina, che il car- 
dinale cavalcava per Roma Tommaso Tosinghi e Niccolò 
Valori amenduc di quel numero per ringraziarlo dell’ amo- 
revoli dimostrazioni iis-ile verso di loro. Centra il duca d'Ur- 
hino congiunto con Malatesta e con Orazio Baglioni figliuoli 
di Giovanni Paolo, a cui da Lione era stato fatto mozzar il 
c.ipo, de' quali il dura per ricuperare il suo stato, e i Ba- 
glioni per rientrare in Perugia s' eran già mossi. La Repub- 
blica prese l'arme per ordine del cardinale , stimando che 
essendo egli stato tanto congiunto del morto ponteGcc , a 
lui specialmente inGno alla creazione del nuovo papa ap- 
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parleneMc consorvar le cose in quello slato, nel quale erano 
siale lasciale. Mandarono i Fiorentini, olire duemila fanti. 
Guido Vaina con cento cavali eggie ri, e con ailreltanti e con 
cenluvenli uomini d'arme Vitello Vitelli per difender Perù* 
già e per mantenervi Gentile Baglione, che in luogo di 
Giovanni Paolo v'era messo. La quale incominciata a bat- 
tere il quarto giumo dell' anno 1522, e giunte novelle a Gio- 
vanni Corsi primo gonfaloniere di quell’anno, che egregia- 
mente si difendeva , non ostante che i nimici per levar le 
difese vi avesser piantato sette pesai d’artiglieria, poco poi 
con dispiacer di tutti s'udi non più lungo tempo , che la 
notte seguente esser stata presa , non volendo Vitello , il 
quale avea particolar nimistà co' Baglioni e col duca, e tro- 
vavasi aver tocco un'archibusala in un piede , avvenendo 
che la città si perdesse , trovarsi in conto alcuno prigione 
de'suoi nimici. 11 duca, fermate le cose di Perugia, si volse 
per mutar quelle di Siena; le quali ancor elle per la cac- 
ciala di Borghese Pclrucci falla per opera di Lione , e per 
avervi messo il cardinale Pelrucci, dipendevano da’Medici, 
pensando con Siena e Perugia amica c obbligala meglio 
poter difender le cose sue e opporsi, quando il nuovo 
ponleflce altro disegnasse, con tanti che pativano i medesimi 
interessi con lui , ronlra le forze della sede apostolica. In 
Firenze perchè il medesimo di Siena non avvenisse che di 
Perugia, varie erano state le provvisioni. Erosi posto un 
accatto di fiorini sessanlamila d’ oro per riscuotersi per lutti 
i 2J di gennaio. Di Lombardia Giovanni de’ Medici era stato 
chiamalo. Aveano soldato anror alquanto prima trecento 
' fanti tedeschi , e poco più di mille Svizzeri del cantone di 
Berna: i quali sì ritrovavano col vescovo di Pistoia in Bo- 
logna. Aveano mandalo Guido Vaina coi cento cavalleggieri 
usciti di Perugia a Siena, e commessogli, perchè il cardinale 
Pelrucci non v’era, che s'intendesse con Francesco suo 
nipote, e lui in ogni cosa favorisse. Il cardinale islesso 
de' Medici dì queste e d’altre cose temendo, tosto che fu 
crealo il papa ( la quale elezione segui il di nono di gen- 
naio ) essendo per mare venuto a Livorno, per non si fidare 
per r arme commosse di venire per terra, avendo corso un 
giorno intero , il di ventuno di quel mese n’ era venuto a 
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Firenze. Non avea la creazione del nuovo pontefìce ponto 
alleggerito i soprastanti pericoli per non essersi trovalo pre- 
sente alla creazione, nè essere del suo venire vicinala spe- 
ranza. Questi fu Adriano di nazione fiammingo nato in Traiet- 
to , il quale per opera di Carlo V, di cui era stato precet- 
tore, promosso da Lione a cardinale, crasi chiamalo il car- 
dinale di Tortosa , e quale trovandosi in questo tempo in 
Spagna in luogo di Cesare , senza mutarsi nome continuò 
a chiamarsi Adriano , che fu di quel nome il sesto . uomo 
per lettere c per santità di vita reverendo, benché d' umil 
progenie, e nella cui elezione, per non esser mai stato in 
Italia, nè peravventura da alcuno de'cardinali conosciuto, 
fu veramente credenza , che il favor manifesto dello Spirilo 
Santo fosse concorso. Non essendo dunque il pontefice in 
Roma, c non -avendo il duca d'Urhino altro contrasto che 
quello de' Fiorentini , avvicinatosi a Siena , già aveva inco- 
minciato a voler taglieggiare quella città, e a rimettervi Lat- 
tanzio Pclrncci, a cui Lione avea tolto il vescovado di Soa- 
na, se inteso 1 essersi appressali li Svizzeri a una giornata, 
e con esso loro vmirne Giovanni de' Medici e molti de'Sa- 
nesi , i quali incominciavano a vacillare, esser per ciò con- 
fermali , non si fiisse levato d’ intorno le mura di Siena , e 
al suo sialo tornatosi. Trovandosi in tal modo l'esercito 
de'Fiorentini in campagna, e con essi, non solo Gentile 
Kaglioni discacciato di Perugia , ma il Cardinal di Cortona , 
il quale essendo sotto il ponteficato di Lione legato di Pe- 
rugia, era dal collegio de' cardinali in quella cura stato con- 
fermato, e commessogli, che con l'esercito fiorentino atten- 
desse alla ricuperazione di quella città, parve a lutti, che 
r esercito senza indugio si conducesse a Perugia. Alla quale 
accostatosi a tre miglia in un luogo detto all'Olmo, erano 
venuti in speranza d'averla a ricuperare, se dal collegio 
de'cardinali, sotto titolo d avere saccheggiala la terra di Pas- 
signano , che non I' avea voluto alloggiare , non avessero 
avuto ordine di partirsi dai luoghi della chiesa , e di non 
molestare il loro dominio Desiderava Giovanni de'Medici di 
far in questa sua venula alcuna opera di profitto ; perchè 
s’indirizzo con tulle le genti nel Montefellro , il quale in- . 
sterne con f altre sue terre e luoghi infuor di 8. Leo e 
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della ròcca di Haiuolo aveva il dnca d’ Urbmo ricuperalo. 
Dove non trovando oppoaizione alenna gagliarda, facilmente 
a' Fiorentini il riacquistò. Non era dubbio al collegio de'car- 
dinali che queste cose si facessero con l' autorità del car* 
dinale de’ Medici, dove essendo i suoi avversar] polenti, e 
preponendo, come sempre avviene, alla pubblica dignità gli 
od] privati, fa conchìuso, per torli riputazione e non lasciarlo 
più crescere, che l’arme si posassero giù, permettendo ai 
duca, che lo ' stato ricupi-rato si tenesse , purché i Fiorentini, 
nè i Senesi in conto alcuno non molestasse, nè si conve* 
nisse a pigliar soldo, o mettersi iu aiuto di principe alcuno 
infino alla venuta d' Adriano a Roma. La qual cosa Tarmi 
allora commosse prestamente venne àd acchetare, se nuova 
e maggior lurbazione di questa non si fusse scoperta nei 
gonfaloneralo di Agnolo Carducci. Il che io questo modo 
segui. Era il cardinale Soderini, come nimico del cardinale 
de'Mcdici, cosi ancora di fazione contraria alla sua, e perciò 
dove il Cardinal Giulio segaitava le parli di Cesare, egli s-era 
accostalo a quelle di Francia. E come uomo vigilante e sa^ 
gace, veggendo morto Lione, e Tarme de’Francesi, benché 
in qualche declinazione, trovarsi ancora in Italia, avvisò po- 
ter facilmente venirgli fatto di cacciar il Cardinal Giulio, c 
di mutare il governo della città, se congiuntosi co'Franeesi, 
facesse con T autorità delTarme loro , la città naturalmente 
inclinala al nome francese veder uno esercito armato in To- 
scana , sperando , che a ciò dovesse anco giovarli non poco 
il non esser il Cardinal Giulio nato del ceppo legittimo de’ Me- 
dici ; onde per T affezione che molli portavano alla succes- 
sione di Cosimo, si dovessero metter in pericolo , segui- 
tando la fortuna d'un naturale. Fu dato ordine dal re di 
Francia a Renzo da Ceri, il quale senza far nnlla si trovava 
in questo tempo in campagna di Roma, che, governandosi 
col consiglio del cardinale di Volterra, co’ cui denari, men- 
tre il re russe in acconcio di restituirli, avea questa guerra 
a reggersi , tentasse di mutar lo stato di Firenze. Alla qnal 
impresa attendendosi con ogni studio c da Renzo, e dal car- 
dinale, e fatto prima da lor fondamento di mutar lo stato di 
Siena, il quale non avendo amico non si potea penetrarne! 
dominio de’Fiorentini, già aveauo messo insieme cinquecento 
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cavalli , sctlèinila fanti , e alcuni pezzi d' artiglieria , con le 
quali forze seguitali dai medesimi fuoruscili, che poco dianzi 
s’eran congiunti col duca d' Urbino, entrarono nel territorio 
dc'Sanesi. Non erano questi provvedimenti eziandio alquanto 
prima stati incogniti al cardinale du’ Medici , e per riparare 
con la medesima vigilanza a' mali che quindi potevano deri- 
vare , e per scemare il numero de' nimici , non ostante le 
convenzioni già falle col duca d Urbino , si convenne seco 
di nuovo, che non si parlando delle ragioni, che così il du- 
ca , come la Repubblica aveva nel Monlefellro , egli fusse 
per un anno fermo, e un altro di beneplacito incominciando 
dal primo di settembre futuro, crealo capitano generale della 
Repubblica liorcnlina. Condusse parimente per le medesime 
ragioni Orazio Bagliune ; la qual condotta cominciasse del 
mese di giugno , che seguiva , e il simile avrebbe fallo di 
Malatesta suo fratello , se egli non avesse tocco denari per 
congiungersi con Renzo da Ceri ; e nondimeno avea da lui 
avuto promessa, che, Gnita questa condotta, verrebbe pronta- 
mente al servigio de' Fiorentini , e intanto dove con onor 
suo potesse farlo , procederebbe col maggior riguardo che 
fusse possibile intorno quelle cose che potessero esser di 
danno alla Repubblica sì come fece mostrandosi infermo , 
onde a Renzo mandò solo le genti promesse senza interve- 
nirvi con la persona sua. Tra tanto sotto titolo di goverua- 
lor generale (il che fu cagione, che Giovanni de' Medici si 
conducesse al soldo de’Francesi) la somma di maneggiare 
qucs'a guerra avea dato al conte Guido Rangone; il quale 
con quelle forze che s’eran potute mettere insieme era ilo 
nel Sanese con animo di trattenere il piu che si potesse il 
nimico , facendosi certa congettura , che quell' esercito per 
mancamento di denari , se non se gli lasciava pigliar pie , 
era per sciogliersi in brevissimo spazio di tempo. Nè cosa 
succedette prospera in tutta questa guerra a Renzo, che l’a- 
ver rotto una compagnia di cavalli di Vitello in andando di 
Torrila ad Asinalunga, perciocché, postosi per la prima im- 
presa ad espugnar Chiusi senza poterla ottenere, si rivolse 
a Turrita, la quale, essendo difesa da centocinquanta fanti, 
e da cento uomini d'arme del conte Guiiio, scherni lo sforzo 
di Renzo. Con la medesima vanità per la via di Montclifre, 
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e del bagno di Rapolano s'appressò a meazo mìglio alla città 
di Siena , sperando con le spalle dell' esercito vicino leg- 
giermente potersi nella citlà muovere sedizione. Ma non se- 
gai cosa alcuna favorevole a’ suoi disegni , anzi essendovi 
giunto con dugenlo cavalleggieri il conte Guido, col terrore 
della fama che I' esercito gli veniva con gran diligenza ap- 
presso , fu costretto levarsi quasi fuggendo. Nè i Fiorentini, 
i quali il di medesimo dopo la sua levata v'arrivarono, fur 
da altro ritenuti di seguitarlo, che dalla poca speranza di 
poterlo arrivare ; e pur ricevette alcun danno, benché piccolo, 
cosi da cavalleggieri del conte Guido , come da certi fanti , 
che trovandosi prima in Siena, ebbero agio d'andarli dietro. 
Diminuì grandemente questa ritirata la riputazione di Renzo; 
il cui nome per le va'orose opere da lui fatte gli anni ad- 
dietro nelle guerre di Lombardia , essendo al soldo de'Ve- 
neziani, era grandemente celebrato. Con tutto ciò dopo Tes- 
sersi alquanto fermato in Acquapendente per riaversi , ove, 
come in luogo della chiesa si tenea sicuro, acciocché ve- 
desse pure se cosa alcuna gli potea riuscir felice , dopo 
aver fatto leggier prede nella Maremma di Siena, si pose a 
battere Orbatello ; la quale impresa non gli fu più fortunata 
delT altre. E già i Fiorentini minacciavano d'entrar nelle 
sue terre , di che solo gli riteneva per trovarsi poste nello 
stato ecclesiastico , quando il collegio de' cardinali temendo 
delle cose loro, si poser di mezzo, facendo cessar Tarmi tra 
Renzo da una parte, v i Fiorentini e ì Senesi dall'altra, con 
patto, che delle prede fatte il giudizio si riserhasse ad Adria- 
no, giunto che fosse a Roma; e intanto per Tosservaiiza sì 
dessero in Roma mallevadori per cinquantamila scudi. 1 travagli 
di Toscana non aveano al cardinale de'Mcdici tolto del tutto la 
cura delle cose di Lombardia ; onde egli accomodò di nove- 
mila scudi Francesco Sforza per potersi condurre a Milano, 
perché tra questo , e per altre necessità, fu posto un accatto 
di nuovo di scudi trentamila per pagarsi per tutto maggio ; 
e avendo l'esercito imperiale rotto in una nobile giornata i 
Francesi alla Bicocca, e per questo avendo animo di passar 
a Genova, gli fece prestar artiglierie dalla Repubblica. Pa- 
rca che in questo modo le cose di Toscana rimanessero 
molto quiete , ma essendo cosa ordinaria , che ciascuno dei 
•\>n:. VoL VI. o 


Digitized by Google 



66 dell’ ISTORIE nORRTTIER 

Medici , nelle cui mani sia stato ii goremo della citl.i , 
arest* a passare per i pericoli delle congiure , preso cke 
ebbe il goiirsluneralo Koberlo Pucci fratello del cardinale, 
e quegli , che in processo di tempo fu ancor egli poi fatto 
cardinale , si scoperse ona congiura contro la persona del 
cardinale de Medici, la quale ebbe questo principio e Fine 
ch'io narrorò. Erano in Firenee due giovani, che per aver 
alla nobil'à e alle ricchezze congiunto la cognizione delle 
buone lettere, e per esser tenuti di laudev oli costumi, erano 
molto negli orchi di ciascuno. 1 quali d'amicissimi e fami- 
gliari del cardinale aveano per varie cagioni mortai odio 
conira di lui conceputo. E siccome si vede sovente av\eni- 
re , che altri cerca i privati odj con le pubbliche cagioni di 
ricoprire, cosi costoro sotto colore di liberar la patria dal- 
I altrui potenza, di sfogare i lor crucci contro la persona 
del cardinale si preparavano. Eran costoro Zanobi Buondel- 
monti Figliuolo di llartolommeo e Luigi Alamanni, il qual 
fu poi chiaro per i versi Toscani da lui composti , figliuolo 
di Piero il cavaliere , di cui di sopra in questa istoria si è 
fatto m><nzione , de'quali avendo Zanobi , per conto di un 
benefìcio, li e con Filippo liuondelmonti il cavaliere suo con- 
sorte , da Benedetto suo figliuolo uomo superbo e arrogante 
area tocco una ccITala su nell' arcivescovado; Benedetto non 
(lOteudu il cardinale trovar modo di composizione tra loro, 
fu confinato; ma il non aver osservato il confino c l’opi- 
nione che il caldo che egli avea venisse dal cardinale . era 
la cagione dello sdegno di Zanobi. L' Alamanni preso di 
notte con I' arme , e convenutogli la pena poco dianzi per 
ordine del Cardinal messa da gli Ulto pagare , recando.si 
questa cosa ad onta, come se egli per lo favor che avea 
col cardinale, e per I' altre sue qualità, sotto la legge, non 
dovesse esser compreso, tutto di rabbia fremeva , e l oppi>r- 
lunilà di vendicarsi aspettava. Aveva in quel tempo la lezione 
d'umanità nello studio pubblico di Firenze Iacopo da Diac- 
celo giovane ancor egli , che mollo con Luigi e con Za- 
nobi usava. Il quale le mali soddisfazioni di questi giovani 
udendo, e atti a far qualunque grand’impresa slimandoli, 
con addur loro gli antichi esempi, con que.-to splendidis- 
simo nome di liberatori della patria, a dover uccidere il 
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cardÌDsle grandemenle li confortava , e tiralo neila lor sen- 
tenza un altro giovane degli Alamanni , chiamato ancor egli 
Luigi, e nato d’un fratei cugino dell’altro I.uigi detto Tom- 
maso, mentre, o con speranza d'inducer altri alla congiura, 
o d'altra cosa impediti ritardano l’esecuzione della sceHe- 
ralezza , in che modo ciò fosse ( il che alla mia uotizia* non 
è pervenuto) al cardinale qualche indizio ne fu rapportato; 
perchè al Diacceto fur messe le mani addosso , e Luigi di 
Tommaso, da Siena ove si era ripmto, a Pirense, fu ricon- 
dotto. Alla presura de’ quali Zanobi e Luigi delia citlò fug- 
gitisi , nou si dubitò la congiura esser vera. Il cardinale ag- 
giunto a gli Otto di balia, gli Otto di guardia, e a loro una 
pratica di sessanta cittadini, commise a tutti, che questo 
fatto esaminassero diligentemente. Il «he a gran senno gli 
fu recato , sì per non parere che con aniraositò si proce- 
desse, dove la ragione abbandonava, e si perchè molti in- 
sieme seco russerò del gastigo de’ congiurati partecipi. Dai 
quali messo il Diacceto e I’ Alamanni al martorio, e la ve- 
rità dell’ ordine preso confessata , furono la mattina del set- 
timo giorno di giugno alquanto innanzi al giorno decapitati, 
e a gli altri due dato bando di ribello , e posto taglia di 
cinquecento fiorini d' oro per uno depositali sul monte della 
pietà a chi gli uccidesse ; credettesi allora eziandio dagli 
amatori della libertà , che se ciò fus«s lor riuscito , sarebbe 
senza alcun fallo stato la rovina della cillA, trovandosi l'e- 
sercilo Cesareo in quel tempo esser entralo in Genova, e 
miseramente saccheggialo quella ricchissima e nobii città. Il 
quale trovandosi obbligato alU memoria dì Lione , e al car- 
dinale presente, e di preda vago, non avrebbe senza veo- 
della lasciato pas.sar la morte di Ini. Per questo accidente 
forono diati i nipoti del cardinale e del gonfaloniere So- 
derini, il qual gonfaloniere «elle giorni dopo s’era morto 
in Roma , per sospetto ohe ancor essi non avesser tenuto 
mano in questo trattato, I quali non essendo compariti , piò 
per non essere straziati come si credette , che per esser 
intinti nella congiura , fu tìato loro nel gonfalonerato di Gi- 
rolamo Capponi bando di ribello , nel qual bando furono 
anco compresi , essendo per le medesime cagioni stali citati 
Jnccolò Martelli , Qiovap Jlalisla della Palla e Bernardo da 
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Vcrrazzano , facendo in caso di tanta importanza procedere 
anco più rigidamente i' esempio di Lucca , ove da alcuni 
giovani sediziosi il lor gonfaloniere di giustizia bruttamente 
era stato ammazzato. E tali furono allora le tempeste quasi 
per tutta Italia; che ne Bologna in questo medesimo tempo 
più tranquilla si trovava dell' altre città, ove per esservi 
venuto armato Annibale Bentivogiio e Annibai Kangonc 
fu dal collegio de' cardinali mandato il cardinale de' Medici 
essendo egli legalo di Bomagna ; come che quelle lurbazioni 
per lo valor di quegli di dentro prestamente fossero termi- 
nate ; già erano ancor terminale le guerre di Lombardia , 
avendo gli imperiali presso che cacciatoi Franzesi da quella 
provincia. Ma non avendo Cesare d nari da trattener l’eser- 
cìio vincitore, fur da ministri suoi con nuovo esempio ta- 
glieggiati non che i sudditi , ma gli altri amiri , e confede- 
rali loro per pascer quell'esercito, allegindo che nella con- 
servazione di quello consisteva la salute d'Italia. Tra i quali 
furono i Fiorentini per tre mesi tassati a pagare quindirimila 
scudi per ciascun mese. 1 quali denari , o s) fatti altri ri- 
inedj . e provvedimenti se in difesa si fossero fatti dell'isola 
infelice di Kodi; la quale con biasimo e vitupero grande del 
nome cristiano era in quel tempo combattuta dall' arme degli 
infedeli, non sarebbe per avventura venuta sotto l'imperio 
de Turchi, come ella pervenne prima che questo anno fassc 
ancor Hnilo , a capo d' essere stata da cavalieri di san Gio- 
vanni d'ogn' altro aiuto spogliati per molti mesi cun gran- 
dissima lor lode difesa. Ma già eran venute novelle dell’ar- 
rivaU del pontefice a Genova, perchè la signoria elesse per 
riceverlo a Livorno, ove ci giunse a’23 d'agosto quattro 
ambasciadori , Matteo Niccolini dottor di leggi , Iacopo Sai- 
viali , Pier Francesco de’ Medici e Filippo Strozzi, e eranvi 
andati per incontrarlo li cardinali de' Medici, Ridolfì, Sal- 
viatì, di Cortona, Pe’rucci e Piccolomini. Ma quella alle- 
grezza, che polca nascete dalla speranza, che con la ve- 
nuta del pontefice, multe cose che avean bisogno d'arcon- 
ciamento si rassettassero, fu in gr.m parte turbala dalla pe- 
ste , che incominciata a Roma del mese d ottobre, nel tempo 
che in Firenze era entralo gonfaloniere di giustizia Luigi 
Ghcrardi, lenea in pensiero grande insieme con lutto il 
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resto di Toscana-^a città di Firenze. Il che fu cagione, che 
gli amhasciadori in questo tempo spediti per prestar i'ubbe- 
dienza al ponteflce in Roma, non potessero partirsi infìno 
al mese d’aprile dell'anno seguente. Costoro furono Gio- 
vanni Rncellai, a cui diedero grande ornamento le trage- 
die scritte da lui, e r.4pi, poema molto leggiadro, Simone 
Tornahuoni , Niccolò Capponi, due lacopi Salviati, Giovanni 
Gianfìgliazzi e Galeotto de’ Medici : il quale essendo Aroba- 
sciadore residente in Roma appresso Lione , in Roma ancor si 
trovava. Furono in questo tempo spediti parimente ambascia- 
dori a'I’ imperadore ( il quale nfìcio per diverse cagioni ri- 
tardato, cosi per la poca intelligenza, che era prima tra Lione 
e Cesare, come poscia per la speranza che Carlo dovesse 
venire a prender la corona dell’ imperio in Roma, non era 
paruto convenevole, che più si dovesse trascurare ) i quali 
furono Raffaello de’ Medici cavaliere di San Iacopo, che 
era in Spagna in qualche grazia di Cesare, Giovanni Corsi 
e Raffaello Girolami. Il che fu l’ultima azione di quell'anno 
non essendo nel gonfaioneraio di Piero Bartolini saccedalo 
di momento altro che provvedimenti e ripari centra la pe- 
ste, per cagìon di lla quale far levate le prediche, tolte via 
le scuole, e proibita ogni cosa onde ragunanza s’avesse a 
fare. E a quattro cardinali, che tornavan di Roma a Firenze, 
fatto far la guardia quaranta giorni diciatto miglia fuor della 
città. Mostrava di dover esser quietissimo in Toscana e in 
Italia per le cose pubbliche l'anno 1523 in quanto dalla peste 
era permesso, ne’ cui due primi mesi risedeva in Firenze gon- 
faloniere di giustizia Taddeo Taddei; massimamente essendo 
nelgonfalonerato di Giovan Francesco Ridolfì pervenuto il ca- 
ste! di Milano, il quale era ancor tenuto da' Franzesi, in mano 
degli impi riali, e da costoro con lode grande di Cesare resti- 
tuito al duca Francesco. Il pontefice avea tutto volto l'animo 
per i successi prosperi de’ Turchia confortaci principi cri- 
stiani alla pace. Ma non reggendo a quella piegarsi l'animo del 
re di Francia per lo desiderio ardentissimo di ricuperar il 
durato di Milano, e per questo incominciando a pendere 
dalla parte di Cesare, dalle quali partì e fazioni avea, dopo 
che era stato promosso ai pontificato, mostrato d’aver l'animo 
molto lontano, fu cagione, che H cardinale de’ Medici, il 
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quale avca infino a qucat'ora sentilo esser molto polente 
appresso di hii H cardinale Soderini, e perciò non si fussc 
curato d’andar a Roma, si fosse deliberato, assicurato ora 
da questa incKnariooc, d’ andarvi. Fu Giulio, come se ciò 
gli fussc un presagio della futura grandezza , ricevuto da 
tutta la corte con onori grandissiniL Pirciocchè coloro che 
non arcano ingombrato l'animo di passione, non poteano 
negare che dopo la sua arrivata in Lombardia non fossero 
incominciali ad andar al di sopra i fatti di Cesare, che egli 
solo non avesse cosi in tempo della sede vacante , come 
della assenza del pontefice mantenute con le proprie forze 
le cose di Santa Chiesa, che del lutto non rovinassero. E 
che mollo prima nel pontificalo di Lione ( h.le opinione al- 
lora s’ aveva di Ini ) tulle le faccende imporlanti e grandi 
col suo consiglio non fusser seguite. Oltreché e ssendo egli 
di costumi gravi, si vedea, che con gran maestà nelle opere 
che s' offerivano a gli occhi di lutti, manteneva il grado della 
ecclesiastica dignità. A rhc si aggìungneva la riputazione 
della famiglia, lo splendore del vicino ponlificalo, e Tesser 
quasi assoluto principe del dominio Fiorentino. Ma quello 
che r innalzò al cielo fu T essersi scoperto, che il cardinale 
Soderini per segreti messi confortava il re di Francia ad 
assaltar la Sicilia , perchè , divertendo T anni di Cesare di 
Lombardia, gli fosse più agevole il riacquistar il ducalo di 
Milano. Per i quali trattati, essendo da Adriano stalo messo 
in prigione, e come di già spaccialo votagli la casa, avvenne 
rhe il pontefice, si per trovarsi ingannato dal Soderini, che 
con efficacissimi modi se gli era mostrato amatore della co- 
mune quiete, e si per essersi egli volto a Cesare, grande- 
mente si fusse stretto di benivolenza con Medici, con esso 
lui più che con altri , come con uomo intcndentissimo di 
tutte le cose consultando, e circa i pubblici affari di mano 
in mano di qualunque importantissimo fatto deliberando. 
Era intanto pervenuto al sommo magistrato iu Firenze Ago- 
stino Dini, c la città vota di cittadini, per esser quasi tutti 
per conto della peste andatisene nelle ville, fu più che mai 
in questo tempo di buoni e di brutti esempj ripiena ; per- 
ciocché meravigliosa fu la carità usala da molli, ma parti- 
colarmente da una compagnia di 72 giovani sotto ii titolo 
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di sao Bastiano verso gl’ inferini del morbo; e U sollecita 
cara di Lienanlo Buonafè, stato già frate Certuarào, e ora 
spedalingo di Saota Maria nuova, da se stesso a questo peso,^ 
beo'rhè grave e noioso sotiopoueudosi, fu degna di grandis- 
sima lode riputata. D«U* altro canto perchè a ciascuno fusse 
manifesto, non esser Fiera più crudele e rabbiosa deiruotno, 
un dispietato e Uero accidente accadde, che superò tatti gii 
esempj tragici e crudeli. Erano di Pietro Buondelmonli li- 
gUuol di Alessandro restati cinque Ggliuoli, de' quali tre 
venuti per conto d'un cavallo in contesa, l’uno dai due è 
ucciso; degli due mentre con ogni sorte di sopercheria stan- 
dosi nelle lor ville in pergolala, or questo e or quel vicino 
oltraggiano, presone l’ uno è dalla corte giuslùiaio , 1* altro 
mentre dal (ratrilo prete cerca cavar denari, e non dando- 
gliene, In minaccia e lo strana, è dal prete nel proprio letto, 
ove egli uccise prima il fratello, ucciso. Il prete fatto dall’ al- 
tro fratello comparir io vescovado per difendersi della morte 
che gli si imputava, caduto iu disperazioue, col colio d’un 
fiasco di vetro, bastandogli l'animo a solTerire eotaoto stra- 
zio, si segò le rene e morissi. E perchè no« apparisse mi- 
nor beslialitli e fierezza negli animi de' conladinH che si fusse 
in quello de’ cittadini veduto, sotto il medesimo gonfaloniere 
un lavoratore de’Panzani Tanno dinanzi falliti, avendo una 
notte Deciso la moglie, i figliuoli, T asino, il bue e alquante 
pecore, messo poi fuoco nella casa, s'aatk» via, e dagli oc- 
chi di tutti ai dileguò. Nel qual tempo, come se ciò fusse 
ira celeste, appiccatosi il fuoco nella stanza dell’artiglieria 
a lato alla porta della giustizia, arse ottomila picche, molli 
carri d’artiglieria, e altri arnesi; e che peggio non avvenis- 
se, fu che il fuoco non saltò nel maschio delia torre ove 
si conservava quantità grandissima di polvere. Già le lun- 
ghe pratiche tenute dal pontefice e dal cardinale de* Medi- 
ci, essendo gonfaloniere Luigi Venturi, aveano partorito la 
lega; la quale a difesa particolarmente d’Italia si facea, non 
solo tra esso pontefice e Cesare, ma eziandio tra il re d’ In- 
ghilterra, Ferdinando arciduca d’Austria fratello di Cesare, 
che ancor egli fu poi imperadorc, il duca di Milano e con- 
giunto con la Repubblica Fiorentina il C.vrdinale de’ Medici, 
e i Genovesi, la quale a' 7 d'agosto in Firenze fu solcniie- 
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mcnlc pubblicnia. Per manlcniincnlo della qual lega , furono 
i Fiorentini, avendo insieme col papa crealo lor generale 
Federigo Gonzaga man-hese di Mantova, obbligali a con< or- 
rcre ne’ bisogni con diigenlo uomini d’arme, e con venti- 
mila scudi il mese, per spenderli così nel soldo de'fanti, come 
dell'altrc cose necessarie della guerra, la qnal sopra>tava : 
perciocché se bene il re Francesco, per la ribellione sco- 
pertasi del duca di Borbone, fusse staio costretto, lasciato 
il cammino d'Italia, ove s' era indirizzalo, restarsi in Fran > 
eia, nondimeno già avea mandato per calar in Lombardi.-! 
sotto Guglielmo Goìnferio signor di Bonivet e Ammiraglio 
di Francia un esercito; nel quale raccolto- tutto il num<ro 
insieme erano mille ottocento lance, e fanti trentun mila 
messi insieme di Svizzeri. Grigioni. V'allesi, Tedeschi, Fran- 
zesi e Italiani. All' apparila del quale non avendo gl'impe- 
riali avuto tempo di far quelle provvisioni, che a tanto 
sforzo erano necessarie, s’arresero subito Novara, Vigevane 
c insomma lutto quello che è di là del Tesino, e già pas- 
sato il Tesino, non senza qualche biasimo di Prospero Co- 
lonna di non averlo munito, come si conveniva, se ne veni- 
vano alla volta di Milano, quando il ponlefice il quattordice- 
simo giorno del gonfalonerato d' Antonio da Filicaia, dopo due 
febbri terzane, che l'aveauo per quindici giorni gravemente af- 
flitto, rese l' anima al suo creatore. Pontefice veramente buo- 
no, come che in tanta dolcezza de’vi/jla severità de' suoi 
costumi fusse stata poco grata alla corte e al popolo Ro- 
mano. Celebrava ogni gionio il divino sacrificio per tempo, 
dopo il quale dava udienza, ma breve. Sobrio fu nel man- 
giare , e in lutti i suoi costumi vi.ss*c da religioso, rtmo- 
vendo dalla persona sua la guardia de’Tedeschi. Quel che 
parve degno di considerazione, ma non diverso dalle mara- 
viglie di quella città, fu, che quegli che era principe di Ro- 
ma, non sapesse la favella Italiana. Onde ho più volle tra 
me discorrendo pensato, esser vano ogni discorso, che ta- 
lora da' curiosi si faccia intorno la creazione de' pontefici. 
Perciocché il rimovere i forestieri dal papato, c il presente 
Adriano, c innanzi a lui .Alessandro c Calisto, per non 
parlar degli antichi esempi, mostrarono ciò esser falso. Se 
reta de' giovani, come non alta a cotanto grado rifiuti, c 
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Lione crealo di Irentasclte anni, e Bonifazio VII!, di tren- 
laquatlro a questa tua sentenza ripugnano. Altri dice, thè 
i molti parenti e la gran nobiltà sia gran contrasto, e quasi 
uno stecco al pontificato; il che nondimeno a Paolo III, nè 
a Paolo IV fu d' alcun nocimento. Pareva che dopo che il 
pontificato fu tolto di mano de' Monaci Casinensi, niun che- 
rico avesse a permettere che in mano di religiosi più ri- 
cadesse. E tuttavia e Sisto, e a' tempi nostri Pio V, e dopo 
lui un altro Sisto furono religiosi. Da che si può veramente 
conchiudere esser senza alcun dubbio la creazion de’ pon- 
tefici opera schietta e semplice della mano di Dio; se buoni, 
a mantenimento e esaltazione della sua santissima sede; se 
rei e malvagi, o per punire le nostre niquitezze, o per eser- 
citare la nostra pacienza e fortezza, o per .nitro cagioni in- 
cognite .1 gli occhi de' mortali. 


a. 
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ìfJIcnIre ia sede ?acanle dorava, non si cessava in Lom- 
bardia del guerreggiare, dove, benché in quanto alla somma 
maggior delle cose non si facesse operazion d’ imporlaioa , 
non polendo i Franzesi sforzar Milano, nè gK imperiali le- 
varsi I Franzesi d'mtomo, erano nondimeno seguile diverse 
Iasioni cosi in prò come in danno dell'ima parte e dell'al- 
tra; percioecbè Vitello con cento nomini d'arme de'Fiorea- 
tini, e con tremila fanti cbe gii pagavano i Genovesi aveva 
acquistato, infuor d' Alessandria, tutto quel paese che è di 
la del Pò, e Giovanni de' Medici avea rotto ottanta lance 
franzese, Zucchero Borgognone, sessanta, e Pagolo Luzza* 
SCO scorrendo il paese tenea stretti quelli , che erano nel 
eastel di Cremona. Dall'altra parte il dora di Ferrara avea 
preso Reggio e Rubiera, e mancato, per opera e industria 
di Francesco Guicciardini, che non occupasse Modano, 
aveano simUmente i Franzesi preso Lodi, battuta Cremona, 
e saccheggiato Caravaggio. Ma incominciati gii imperiali per 
alcuni aia lì ricevuti, da' Veneziani ad esser superiori, dìsprez- 
zata la tregua cbe si offeriva lóro da’ Franzesi , li costrin- 
sero finalmente, essendo gonfaloniere di giustizia Filippo 
Machiavelli, a partirsi d' intorno le mora di Milano; ma con 
tali dimeslrazìoni , che non parca che fossero per fuggire 
il eombattere se i nknici si fossero mossi. Il che a modo 
alcuno non volle conceder loro Prospero Colonna, avvegna- 
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che ardenlissimanientc così da' soldati, come <]a' capitani di 
tutto il suo campo nc fusse richiesto, dicendo non conve* 
nirsi a buon capitano avventurar le cose certe per !* incer- 
te. E il fin loro non essere stalo di combattere co’ Fran- 
cesi, ma ben di vietargli di non insignorirsi dello, stato di 
Milano. Il che se felicemente avean conseguilo, perchè, sot- 
tomettendosi all' arbitrio dell' inslahii fortuna, cercar di tur- 
bare con qualche sinistro l'acquistala felicità? Pochi giorni 
dopo la partila de' Francesi di Milano, essendo già di più 
di due mesi passata la morte d' Adriano, fu creato pontefice il 
cardinale de' .Mepici quel di a punto , che fu il diciannove- 
simo di novembre, che egli due anni addietro con non pic- 
cola sua gloria e riputazione era entrato in .M lano. Della 
qual creazione falle in Firenze quelle dimostrazioni, che 
di Lione furon fatte, gli fu parimente eletta un'ambasceria 
di undici cittadini; l arcivescovo Francesco Mincibetli, Fran- 
cesco Vettori, Lorenzo Morelli questi era ilo ancora amba- 
sciadore a Lione, e era all' ottantesimo anno del'a sua età 
pervenuto. Iacopo Fahiati. che in Roma appo il papa si ritro- 
vava, Lorenzo Strozzi, Giovanni Tornabuoni, Palla Ruccllai, 
Ruberto Acciaiuoli, .Antonio de’ Pazzi, Galeotto de' Medici e 
Alessandro Pucci, il quale solo fu dal papa crealo cavaliere. 
Prese Giulio nel pontificato nome di Clemente, al qual no- 
me volendo render opere conforme, per un breve mandato 
alla signoria ordinò, che i Sederini dichiarati l’anno innanzi 
ribelli, alla patria, a' beni c a tutti gli onori e dignità fos- 
sero restituiti. .Ma opera da questa mollo diversa commisero 
i suoi cittadini. La quale perché dimostra quanto sia grande 
la fellonìa degli uomini , quando sotto titolo di vendicar 
l'altrui ingiurie sfogano il veleno che entro li rode, o con 
crudele adulazione procacciano di rendersi per mezzo del- 
r altrui sangue benevola la grazia dogli ofTesi principi, è de- 
gna da essere raccontata. Piero Orlandini di quelli che vanno 
per lo quartiere di Santa Croce, uomo che passava l'età 
di 60 anni, e il quale era poco innanzi stato degli Otto della 
balla, e aspetta vasi di corto gonfaloniere di giustizia, avea, 
come è costume de’ mercatanti, preso dicci scudi per render 
cento, ogni volta che il cardinale de’ Medici fusse crealo 
legittimamente pontefice. Quel che avea dato, lasciato pas- 
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sar alquanli giorni chiese all’ Orlandini, che dovesse in virlù 
della scommessa pagargli li suoi cenlo scudi , ma egli da 
avarizia, secondo si crede, accecalo , negò cosa alcuna do- 
vergli dare, conciosiacosacbè il papa non fusse hgiuima' 
mente creato. Mentre su questo si contende , pervenne la 
cosa a notizia de’ magistrati, perchè ragunali gli Otto delia 
pratica, e gli Otto della balia, in quello che vogliono dar 
ordine che l' Orlandini sia preso, essendo già le diciotlo 
ore sonale, il veggun passare che andava per sue faccende 
alla mercanzia; e a loro chiamatolo, avendo egli nella esa- 
mine conferinale le parole già dette , il condannarono a 
morte, nè preser guari d' indugio , che essendo a pena le 
venti ore passale , gli fecero nel palagio del bargello moz- 
zare il capo. Ora che ci maraviglierem noi, se a’ tempi dei 
primi imperadori Romani i Senatori dall'adulazione cor- 
rotti, avessero confìnato coloro , i quali in qualche modo 
avessero dello male del principe, se con tanta fretta e con 
tanta rabbia i presenti Fiorentini a s'i scelerata crudeltà si 
condussero? La qual cosa fu si poco a grado a Clemente , 
che ripreso gravemente quel magistrato , lodò con somme 
lodi Antonio Boosi, il quale benché I' Orlandini degno , di 
gastigo esislimassc, e molto onoratamente di Clemente avesse 
parlato, non fu però mai dì opinione, che per simil fatlv» 
un cittadino dovesse esser fallo morire- Per la qual cosa 
temendo di non esser macchialo nel giudizio degli uomini 
dalla pubblicazione di si rea e infame sentenza , volle dar 
la sua fava scoperta; per la qual mostrava non approvar in 
conto alcuno quel terrihil decreto. Certa cosa è, essendo 
egli andato a Roma per isc usarsi col papa, se alcuno di 
questa axioue l'avesse voluto calunniare, che egli ne 
fu dal pontefice grandemente commendato, nè lascialo 
p.issar mollo tempo , che il creò vescovo di Terracina , 
datogli di molli carichi onorali della corte , e divenuto 
suo confidentissimo e intimo familiare. Venne poi nei 
principj dell' anno 1524 che risedè gonfaloniere di giu- 
stizia Giovanni Spinelli, che prendesse in nome del cardi- 
nale Ridolfì il -possesso dell'arcivescovado, a cui gioviine 
di vcnlisfi anni nvea il punteOcc conferito quella dignità, 
che egli avea esercitala per cotanti anni. In Lombardia in- 
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tanto non era estinta la guerra, dove ancorché nel Gn del- 
r anno passato Gisse dopo lunga inrermità venuto a morte 
Prospero Colonna cauto e prudentissimo capitano, era ve- 
nuto, non solo don Carlo della Noi viceré di Napoli per 
generale Hi quell' impresa, benché di virtù dissimile, ma il 
duca di Borbone con titolo di Luogotenente generale di 
Cesare in Italia. Né s’ aspettava altro, che seimila fanti Te- 
deschi uliimamente mandati a soldare dal viceré, perché, 
secondo fu I ultima deliberazione di tutti i ministri e ca- 
(litani C'-sarci c de' confederati , s'uscisse in campagna a 
costrìngere i nimici a partirsi del lutto dello stato di Mi- 
lano- Ma non sì potendo i solda ì far muovere da Milano 
e da gli altri luoghi senza esser pagati , e non veggendo 
onde detti denari cavar si potessero, fu il pontefice co- 
stretto tra lui e i Fiorentini, egli per i due quinti, e i Fioren- 
tini per il rimanente, in vigor della lega fatta con Adriano, 
di pagar cinquantamila scudi a gli iificiali di Cesare. Col qual 
aiuto, c con novantamila avuti da’ 3fìlancsi dopo aver Gio- 
vanni de' Medici costretto ad arrendersi Marignano, e il 
marchese di Pescara congiunto col Medici rotto nella terra 
di Behecco Munsieiir di Bniardo, si partirono per farsi in- 
contro a’ nimici, avendo milleseicento lance, cavalicggìeri 
mìllecinquecenlo, e tra Spagnuoli, Tedeschi e Italiani fanti 
ventimila cinquecento, oltre seimila fanti e seicento caval- 
leggieri de' Veneziani sotto il duca d' Urbino, il quale s’an- 
dò a congiunger con gli altri a Binasco. Quindi andarono 
a Casera a cinque miglia vicino a Biagrassa. ove l'esercito 
de'Franzesi si ritrovava; i quali avendo finalmente perduto 
il casiel di Cremona erano mille lance, c fra Svizzeri, Ita- 
liani, Tedeschi e Franzesi fanti venliduemila. Il secondo 
giorno di marzo essendo gonfaloniere Cosimo Sassetti pas- 
sarono gli Imperiali il Tesino, e la somma di quella guerra 
fu dopo diversi alloggiamenti e dopo aver il duca d’ Ur- 
bino preso Garlasco e Giovanni d'Urbina Sartirano, dopo 
aver Giovanni de' Medici impedito il soccorso che veniva 
a' Franzesi, e preso Caravaggio, e il duca di Milano Bia- 
grassa, e dopo molte opere c fazioni valorose del marchese 
di Pescara (la cui vigilanza, valore e celerilà in tutta quella 
guerra maravigliosamente risplenderono) che i Franzesi con 
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perdita Don piccola d' artiglierie, di munizione, di vettoTu- 
glie, d' alcune insegne, e, quel che fu per avventura danno 
più notabile, con la morte d' alruni nomini valorosi tr?' quali 
di chiaro nome furono Giovanni Gabanco e il signor di 
Baiardo, furono costretti a ritornarsene nelle case loro. La 
qual novella rendè lieto il gonfaloneraio di Bartolommeo 
Valori, che nondimeno fu in qualche parte turbalo per li 
soliti movimenti de' Pistoiesi. 1 quali per qu<il cattivo fato 
si fusse, tennero per lungo tempo tribolata quella infelice 
città, perchè ridestandosi gli antichi umori, quali 'passavano 
tra i Cancellieri e i Panciatichi , commossi per opera di 
Niccolaio Bracciolini, uno de' capi della parte Panriatica. e 
di Vincenzo di Poggio fuoruscilo di Lucca, i Cancellici i fu» 
rono cacciati con morti e feriti di molti d'amendue le parli. 
Dove comerhè subito fusse mandalo Niccolò Capponi, come 
lino degli olio della pratica, c Agnolo Carducci eletto pur 
allora dal consiglio del cento per commesaario, a fatica eb- 
ber podere di racchetarli, avendo fatto per quindici giorni 
far tregua tra loro. Venne in questo tempo in Firenze 
Silvio Passerini cardinale di Cortona per abitar nel pa- 
lazzo de' Medici e per governar in luogo di Clemente la 
città. Pochi giorni dopo In cui arrivala giiinser novelle 
della morte del Cardinal Sederini, dì cui perchè quel che 
fu detto da uno arguto Fiorentino è molto atto a dimostrare 
qua] fossero di lui e del gonfaloniere suo fraie'lo i costumi, 
mi è piaciuto in questo luogo farne menzione- Il che fu, che 
se il cardinale fusse stalo gonfaloniere c il gonfaloniere il 
cardinale , senza alcun fallo, c il gonfaloniere sarebbe stalo 
pontefice, c il cardinale signor di Firenie , per dimostrare, 
che sì come con la mansuetudine , con la bontà e con la 
sincerità leggiermente il gonfaloniere si sarebbe acquistaro 
il ponteficaio, così il cardinale con la sagacilà, con la vigi* 
lama e con la sua profondissima simulazione sarebbe indu- 
bitatamente pervenuto al principato della sua patria. Ora 
avendo il pontefice disegnato dì volger la grandezza della 
sua casa a dne nepotì che aveva, l’un nato di Lorenso duca 
d' Urbino, e 1’ altro di Giuliano duca di Nerours, questi detto 
Ippolito, e quelli Alessandro amendue naturali; essendo il 
figliuolo del duca Giuliano di maggior età, come quelli che 
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era già entrato nel quin dicesimo anno ; propose nel gouta* 
tollerato di Bernardo Bini alla balia , fa quale ancora era in 
piè , che, non ostante 1' età, fusse Ippolito fatto abile a gli 
ufìrj della Repubblica; il che con un decreto fatto sotto il 
trentesimo giorno di luglio largamente gli fu conceduto , 
perche a capo del mese intero Ippolito venne nella città- 
Del cui nascimento perchè questa è la prima volta che di 
lui mi e convenuto di ragionare , e perchè egli riuscì poi 
grandissimo cardinale , acciocché gli uomini veggano dopo 
quali rischi si pervenga molte volte ad altissimi gradi, al- 
cuna cosa ci converrà dire. Che Ippolito fusse nato in Ur- 
bino non se ne dubita, ma chi si fusse stata la madre , le 
opinioni son diverse; perciocché fu chi stimò lui esser nato 
di donna di sangue nobilissimo: la quale, per occultar il parto 
avesse comandalo che egli fusse affogato c gitlato in una 
fogna, e che non bastando l'animo al ministro d'incrudelire 
conira un bambino , postogli un mattone alla bocca (>er non 
sentirsi il piagner di lui , quivi all’ arbitrio della fortuna 
averlo lasciato, .\ltri ben di nobile. Diadi povera donna dice 
esser nato: la quale commesso alla sua fante che nello spe- 
dale degli Innocenti il porhisse, dalla fante fussc poi il tutto 
palesato a Giuliano, il quale, come che avesse qualche so- 
spetto che il fanciullo non iusse figliuolo di maestro Fede- 
rico Ventura, suo rivale in quello amore, diè cura che il 
bambino con diligenza fusse allevalo. Questo è certo , lui 
tosto che usci fuori nella luce del mondo, come di sì falli 
portati per lo più avviene, essere su la nuda terra stato la- 
sciato. Ma portato di tre anni a Roma nel pontificato di 
Lione aver in guisa con fanciulleschi scherzi rallegrato f a- 
nimo di quel sempre lieto c giocondissimo principe, che il 
fé diligentissimamente, olire la cura commessa che signoril- 
mente s’allevasse, in quello allo ritrarre da Raffaello d'L'r 
bino in una sala del palazzo. Tale dunque fu il nascimento 
e l'educazione d'Ippolito. Ma i mali di Lombardia, benché 
racchetati paressero per la partila de’ Francesi, con nuova 
liirbazione, essendo gonfaloniere Antonio Giugni, riaccesero 
quella miscrabil provincia; le faville del quale incendio sal- 
iate in Toscana e in Roma di grandissime calamità furono 
cagione. Era dopo la vittoria acquistata de’ Francesi una 
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parie dell’esercilo vincitore ad inslanzadel duca di Borbone 
sotto la guida del marchese di Pescara passala in Provenza, 
perchè cacciata la guerra d'Italia con meno incomodo e con 
maggiori speranze in quel bellissimo paese , di coi, per le 
convenzioni deliberate tra Cesare e il duca di Borbone , 
avi a il duri ad esser costituito re , si nutricasse. Ma in 
lungo d’allontanar la guerra, se l.a trasse con maggior im- 
peto addosso; avendo il le Francesco (reso l armi, e, non 
contento di aversi levali i nimici dinanzi, passò di nuo\o 
per vendicar l’orgoglio del superbo nimico, non per mezzo 
di capitani, ma egli stesso in persona con ventimila fanti e 
con dugenlomila lance in Lombardia. La venuta del re ga- 
gliardo di forze in Italia, .ove l'esercito s'andò ancor mag- 
giormente accrescendo , c l'aver non ftrima giunto acqui- 
stato Milano, l'ambizione scoperta grande di Cesare, che, 
avendo a pena cacciatisi i nimici di seno, fosse ardito d im- 
prender la guerra di Francia, c quindi facendo molli con- 
gettura, che egli seguitando l’ ampie ragioni degli antichi 
iniperadori non volesse un di sottoporsi tutta Italia, posero 
necessità al pontefice di pensar a’rasi suoi; onde per mezzo 
di Giovanni Matteo Giberto vescovo di Verona suo datario 
si convenne col re, cosi in nome suo, come de' FiuMilini 
di non fargli contro , nè in occulto, nè in palese. E il re si 
obbligò di riceverlo insieme co' Fiorentini nella sua prote- 
zione , come nel gonfab ncrato di Domenico Buoninsegni fu 
manifesto. E nondimeno non avendo egli l'animo, presa che 
ebbe la dignità del pontificato, di accostarsi più ad una parte 
che airaflra (il che era stato cagione, rbe nè egli, nè i Fio- 
rentini fusser continuati a seguitar la lega fatta con Adriano) 
avea per mezzo dell’ arcivescovo di Capoa confortalo Cesare 
alta pace. E non potendo vietare il passo alle genti del re, 
il quale nel medesimo tempo mandava un esercito sotto Gio- 
vanni Stuardo duca d' Albania de reali di Scozia per assal- 
tare il regno di Napoli, avea mandalo al viceré Pagolo Vet- 
tori per iscusarscne, e insiememente per dimostrargli nc'mali 
che correvano, non esser cosa più iiti'e che la pare. Que- 
sto n.edesimo avea tornato a dimostrare aH’imperadore con 
Giovanni Corsi ambasciador fiorentino, pnitblicandogli la con- 
venzione fatta col re di Francia, la quale era stata alqiiati'o 
As,m Vol. Vi. G 
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Icniita celata , nè ciò in conto alcuno esser stato fallo in 
pregiudizio di lui. Nè delle parole i falli eran diversi ; per- 
ciocché entralo primo gonfaloniere dell anno 1525 Enea della 
Stufa dotlor di leggi, poiché non potè opporsi al duca d’Al- 
tiania, che per lo stato de' Fiorenlini non passasse , cercò 
per impedir con Tarli l'impresa del regno, di irallcnerlo 
in Siena , sotto pn lesto di dar nuova forma al governo di 
quella eillà- l.a quale avendo nel pontifìeato di Adriano cac- 
ciato Francesco l’elrucci, che dopo la morte del Cardinal 
suo zio cercava a quella grandezza di succedere, c ricevuto 
per opera di Clemente in quel luogo Fabio già figliuolo di 
Pandolfo e Iratei di Borghese, che da l.ionc n’era stalo 
cacciato, c ancor egli fiualmenUe da' suoi avversar] era stalo 
mandalo via- Procedeva, oltre intanto la guerra di Lombar- 
dia, essendo per consiglio del marchese di Pescara delibe- 
ralo, non ostante la guerra che si moveva nel regno, di 
non dividere parte alcuna dell' esercito per soccorrere il 
reame; dicendo, che chi vincerebbe nel ducalo di Milano, 
sarebbe ancor riuscito vincitore nel regno, c che non era 
partito utile scemando le forze di Lombardia, ove aveano a 
petto un re ferocissimo e pieno di desiderio di gloria, cor- 
rer dietro ad uno, che per lutto il dorso d’Italia, avea preso 
gran vantaggio di cammino. Nè il regno esser si debole , 
nè sì privi di fede i baroni c i popoli, rhe in un batter 
d’occhi avessero a diventar preda d'un esercito fatto alTin- 
fretla, c per quel che si potea stimare di piccolo numero di 
gente. Consiglio invero , non solo audace e pieno di pru- 
denza, ma anco felice e glorioso al marthese, avendo la 
fortuna , dal cui arbitrio il più delle volle dipende , che i 
consigli de' merlali siano stimati degni di lode o di biasimo, 
ap|)rovalo interamente la sua deliberazione, perciocché ve- 
nuti gli eserciti dentro il parco di Pavia a giornata lirata 
innanzi arliiiciosamentc per opera c industria del marchese, 
il giorno dedicalo a S. Mattia di natole di Cesare, con ma- 
raviglia c terrore di tutta Italia, non solo i Francesi vi fu- 
rono rolli, ma con morie di molli capitani e signori princi- 
pali di Francia, il re istcsso ferito in più parli, benché leg- 
giermente, vi rimase prigione. Fra coloro che di questa vit- 
toria rimasero sbigottiti, soprammodo ne rimase alBitlo Cle- 
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menle, a cui era noto, non esser piaciuti a Cesare, nè a'suoi 
capitani i modi ultimamente da lui tenuti col re di Francia, 
i)è esser ancor certi, se egli in altro che in non oflenderlo 
si russe accordato con seco, dubitando ancora che non senza 
suo consentimento Giovanni de' Medici nel fine dell' anno 
passato si fusse condotto allo stipendio de' Francesi. E te- 
mendo piò delle cose di Firenze , che di Roma, sapendo la 
dignith pontificia , esser per lo più dalla propria maestà 
fatta inviolabile e sicura, fu costretto ad ordinare alla si- 
gnoria entrata col gonfaloniere Giuliano Pitti , che mentre 
si trattava con Cesare nuova amicìzia e confederazione, aiu- 
tassero il marchese di Pescara per poter intrattener l'eser- 
cito di venticinqiicmila scudi. E egli, chiusi gli orecchi a'Ve- 
neziani, ì quali per lo pericolo che soprastava a tutta Italia 
da tanti prosperi successi di Cesare , il confortavano ad en- 
trar in lega, con esso loro , conchiuse il primo giorno d'aprile 
nuova confederazione col viceré di Napoli, come luogotenente 
di Cesare , per la quale veniano i Fiorentini presi in pro- 
tezione da lui, e insieme con essi la casa de' Medici , con 
quella autorità, che si trovava aversi acquistato in Firenze , 
e egl'no fusser tenuti pagare centomila ducati , tra' quali i 
venticinquemila già pagati doveano esser compresi , preten- 
dendo i ministri imperiali esser a ciò tenuti i Fiorentini di 
ragione , e non fatta lor forza , poiché la lega fatta con A- 
driano , la quale dovea durare un anno dopo la morte 
de'confederati , non era stata solennemente disdetta. Cosi è 
(ostume de' presenti principi nel mezzo dell’ armi di giusti- 
ficare ancora con la sottilità delle leggi i lor desideij. Della 
qual lega e confederazione pubblicala in Firenze, se ne fe- 
cero a' 26 d'aprile le solite dimostrazioni , benché nel se- 
greto con poca allegrezza de' cittadini, per una prestazione 
ultimamente messa di sessantamila fiorini d'oro. Ora essendo 
tutta l'Italia commossa, e con essa le straniere provìncìe 
dall' espettazion di vedere in che guisa Cesare usasse tanto 
beneficio della sua fnvorevoi fortuna, mandò Clemente, nel 
gonfalonrralo di Raffaello Girolami, l'altro suo nipote Ales- 
sandro , insieme con la sorella figliuoli del duca Lorenzo 
alla città, acciocché si avvezzassero questi giovanetti a' co- 
stumi di quella patria, nella quale aveano a vivere e a si- 
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gnoreggiarc; ricordandosi esser il duca Lorenzo slato poco 
grato a'cittadini non prr altro, se non perchè i suoi costu- 
mi, per esser egli staio lungo tempo fuor di Firenze , mal 
si ronfaceano con qu< Ili della sua patria. Nella quale i lor 
passati occultando a lor sommo potere la potenza che ave- 
vano, conienti degli e(reiti,'si eran mostrali in ogni loro 
azione negli alti esteriori non dissimili a gli .illri cittadini. 
Non sono per tacere l'opinione, che in queTa età andò at- 
torno intorno la nascila di Alessandro, la qual Tu, che egli 
fusse nato d'una sliava in quel leinpo. che il padre c i zij 
rientrarono in Firenze. Il che peravventura potè procedere 
per es.ser egli stalo dì color hnmo, e per aver avolo i lati- 
bri grossi, e ì capeglì crespi Ma io sciil'i dire al granduca 
Cosimo in tempo, ch’io gli leggeva le cose da me scrìlte 
appartenente alla sua famìglia particolare , che egli fu fi- 
gliuolo di Clcme. te generalo con una fanle. di casa, mentre 
che egli non era ancor altro che cavaliere gierosolimitano. 
Comunque ciò sia, egli avea già olteniiio da Cesare infin 
dalla confederazione hdla con l.ione fanno 1521 uno stato 
nel regno dì Napoli di diecimila scudi d’entrata con titolo 
di dura , che fu poscia il ducato dì Civilà di Penna Onde 
in quel tempo era questo giovinetto il duca Alessandro chia- 
mato . e faccvalo il papa allevare per lo più solto la cura 
del Rosso Rìdolfi nella villa del Poggio , ncciocrhc perav- 
ventura nello stare insieme con Ippolito non impedissero 
1 uno all'altro la grandezza della signoria Era al Girolami 
succeduto gonfaloniere Bernardo- Condì, c, gli atti usati da 
Cesare dopo cotanta vittoria, erano diversamente incominciali 
ad interpretare; perciocché, il non aver egli mostrato segni 
di gonfiamento alcuno , nè permesso che dimostrazione al- 
cuna si facesse , come è costume, anzi Tessersi il dì dopo 
alla novella avuta comunicato, a gran temperanza e fortezza 
d'animo gli s'imputava, l'avcr dalTaliro canto fatto diligen- 
temente guardar il re nella ròcca di Madrid, c fattogli pro- 
jior partili per liberarlo troppo immodcrati , senza lasciarsi 
veder al re , il che egli ardentemente desiderava, g’i irope- 
divan la laude della sua modestia, parendo, che egli largo 
delle cose che non montavau nulla, fusse pur troppo parco 
c scarso ove era il bisogno. Erano similmente i suoi capi- 
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(ani mollo gravi alla Lombardia, gravissimi erano gli affanni 
(he sostenevano le terre della chiesa, nè più delle robe 
era sicuro l'onore delle donne, e Ira per questo e per lo 
timore che s’ avea di lauta potenza , si viveva in Italia con 
poca allegrezza. Ma non che gli altri, i capitani più prin- 
cipali , che erano il duca di Borbone e il marchese di Pe- 
scara erano mal soddisfatti, avendo il virerò, non solo senza 
avcrneli falli consapevoli, menalo il re in Spagna, ma dopo 
aver dato loro intendimento di ronducerlo a Napoli, i| che 
diede cagione a Girolamo Morene gran cancelliere del duca 
di Milano, veggendo andar male le cose di quello stato, e 
.sentendo le querele del mari hesc non meno centra Cesare 
che conira il viceré, di por mano ad una congiura, la più 
notabile che da molli anni innanzi fusse mai siala tenntain 
Italia. Ciò era di crear re di Napoli con il consentimento 
del pontefice, de' Veneziani e del duca di Milano il mar- 
chese di Pescara , tagliando a pezzi tutta quella parte dcl- 
r esercito , die seco in tal impresa concorrere non volesse, 
perchè come, i Francesi, cosi cacciali par. niente li Spagnuoli 
del lutto d'Italia, e cessalo il timore clic d'amendue aver si 
potesse, quiKu da'prit.cipi italiani liherainenlc fusse gover- 
nata. Ma scoperto , come fu noto nel gonfaloneralo di Gio- 
vanni Buongirolami giudice, dal marchese islesso , dopo 
averlo condotto innanzi quanto disegnava, il trattato allim- 
peradore , e fatto prigione il Morone . c messo necessità al 
duca di Milano benché infermo alla morte, c assediato den- 
tro il castel di Milano di difendersi dall'armi del marchese, 
in nuovi travagli peggiori de' primi si ricadeva, entralo cia- 
scuno in dilBdenza deiraliro; onde il poniefìce era da gli 
altri principi d'Italia caldamente richiesto, che con esso loro 
confederar si volesse, prima <he Cesare, mentre che essi 
vanamente slan consultando , trovandosi armalo , opprimere 
gli potesse, né Cesare lienchè si notabilfnenle offeso, come 
è costume dc'principi dì posporre a gli interessi degli stali, 
eziandio gli interessi particolari, meno degli altri di tirarlo 
a sè , e di liberarlo dal timore procacciava. Notava l'animo 
del papa , c quasi nave agitata da contrarj venti , ora in 
questa parte e ora in quella facca sembianti di dover pie- 
gare, quando per opera del Cardinal Salvìali, daini mandalo 
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legalo a Cesare, fu falla Ira sè e l’imperadore nuova capi- 
lulazione, come in Firenze alla signoria ullima di quell’anno 
entrala col gonfaloniere Luca Ugolini fu fallo sapere. La 
qual capilulazione perche conleneva , che il ducalo di Mi- 
lano , eziandio se morisse il duca Francesco, l' imperadorc 
a sè nou l'appropicrebbc ; il che era quello che avea sem- 
pre tenuto in tanta gelosia i principi d'Ilalia, ma il darebbe 
ai duca di llurbone ; e che Reggio e Rubirra dal duca di 
Ferrara occupali, si sarebbe opera che fussero restituiti 
alla chiesa , si credea che avesse a terminare cotanti rumori 
di guerre, essendo massimamcnie in questi tempi seguita 
molto opporlunamenle la morte del marchese di Pescara, la 
vita del quale, e per la eongiura scoperta e per trovarsi 
per tal conto aver offeso molli, e per l’ardente desiderio 
che egli avea del guerreggiare, polca esser d'impedimento 
ad ogni pratica di pare. Ma le cose procedettero mollo di- 
versameiile, ancorché entrato il nuovo anno 15*26, e preso in 
Firenze il sommo magistrato da Francesco Senisbiri, oltre alle 
tose delle, si fussc sentita la pace e parentado fallo tra Ce- 
sare c il re prigione; e che in quello di Zanobi .Acciainoli 
fussc fìnalmcnlc seguila la liberazione del re- Dalla qual li- 
berazione perchè non pace o quiete, ma sorsero nuove 
guerre e nuove tempeste che accesero Italia per lungo 
tempo; c quindi ancora i fatti di Firenze mularon fortuna, è 
necessario con la usala brevità di far rhiaro in che modo e 
per qual via ciò fusto succeduto, acciocché conosciute le 
cagioni do’mali, da questi csem[>j possano coloro che que- 
ste cose leggeranno meglio negli accidenti, che tutto di 
avvengono della somma delle cose deliberare, e a’ so- 
prastanti mali trovar ri|taru. Oltre gli olj naturali tra la 
nazione Spagnuola e Franzesc procedenti per avventura 
dalla diversità de’ costumi, essendo il Franzesc d’animo 
aperto e semplice, lo Spagntiolo di chiuso c sagace, questi 
paziente , grave , per lo più di color bruno e di persona 
piccolo, quelli impaziente, presto, di persona grande e bian- 
co , eran le cagioni delle discordie e delle gare tra la co- 
rona di Francia c quella di Spagna, di cui Cesare era suc- 
cessore, e parimente per conto della casa d' .Austria cran 
per altri rispetti ancor molle. Ma le più principali che Cc- 
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sare al re il Rcf;no di Napoli e il ducalo di Milano, e che 
il re a Cesare la Borgogna teneva occupala. Le ragioni del 
re nel n gno di Napoli dalla casa d' Angiò dipendevanOj es- 
sendo di quella fa<niglia stalo primieramente addottalo per 
figliuolo c insliliiilo per crede dalla reina Giovanna prima 
nipote del re Ruberto Ludovico d' Angiò de’ reali di Fran- 
cia, per la cui linea continuala in Ludovico secondo suo 
figliuolo, e in Ludovico terzo suo nipote, c in Renato fra- 
tello di Ludovico spentasi nella persona del già detto Re- 
nato sopravvissuto a Giovanni duca di Calavria suo figlinolo 
e a Nicolas duca di Calavria suo nipote, benché dalla per- 
sona di Iolanda sua figliuola la casa di Loreno , in cui ella 
entrò, in quel regno pretendesse ragioni; i re Franzesi per 
Tantico cusluine del regno loro, ove ogni cosa alla corona 
ricade, vi pr< tenderono ancor essi subitamcnie ragioni. La 
quale accresciuta per gli acquisti di Carlo Vili, e di Lo- 
dovico XII rendea la causa del re gagliarda- Dello stato 
di Milano le ragioni eran queste , perchè morti senza fi- 
gliuoli legittimi Giovan Maria e Filippo Maria Visconti fra- 
telli amenduc duchi di Milano , parca che ragionevolmente 
quel ducalo s' appartenesse piò tosto a Valentina lor sorella 
legittima madre di Carlo duca d' Orliens, e per conseguente 
ad esso Carlo, che a Bianca figliuola naturale del duca Fi- 
lippo Maria, per la cui persona Francesco Sforza suo ma- 
rito se 11’ era fallo signore di cui questo presente duca Fran- 
cesco era nipote. La qual ragione era ancor ella con l'arme 
stata confermata, avendosi prima questo ducato riacquistato 
Ludovico XII figliuolo di Carlo già dello duca d' Orliens ni- 
pote di Valentina, e poscia esso re Francesco di Ludovico 
nipote cugino e dell'istessa Valentina pronipote. Le ragioni 
di Cesare nella Borgogna traevano origine da Maria figliuola 
e erede di Carlo, ultimo Duca di Borgogna de’reali di Fran- 
cia, moglie deH’imperadorc Massimiliano suoi avoli. Le ragioni 
io contrario di Cesare nel reame di Napoli e nel ducato di 
Milano, e del re di Francia nella Borgogna eran queste- Del 
re, die la Borgogna, come cosa congiunta con la corona di 
Francia, da quella non dovea né potea discongiungersi, e 
per questo, che mancando la linea de' maschi, al re, come a 
sovrano signore, ricadeva. Di Cesare nel reame di Napoli, 
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dalla persona d' Alfonso re d'Aragona. m i regno di Napoli 
di questo nome primo, in.slilii lo erede dalla reina Giovanna li. 
A cus benché, Fi rdinando suo ngliiioio e poi .Alfonso suo nipo- 
lu, e appresso Ferdinando suo pronipote, e ultimamente Fede- 
rigo zio di questo ti'limo Ferdinando fussero succediili, preten* 
dea Cesare che. più legitiimaroente il re cattolico sno avolo 
inali rno fosse succeduto, come nato di Giovanni re d*. Ara- 
gona fratello legittimo del re A fonso, non aiendo il gi^ 
dello re Alfonso lasciato successione legilliroa. Il ducato di 
Milano dicea similmente apparlenerglisi come membro del- 
l'Imperio c come rieadiito all' imperio, fuor dell' altre ra- 
gioni più lontane; percliè, investitone fìnalmenle da Mas«i- 
miliano suo avolo il re Luigi \1l con patto che C aiidin fi- 
gliuola di Luigi ad esso Carlo non ancor Cesare si maritas- 
se , e che non su -cedendo il matrimonio senza colpa di 
Carlo, r iniestiliira fosse nulla, era dirittamente, come va- 
cante, e per la condizione non adempiuta a se ricaduto. 
Queste erano tra questi principile cagioni disi lunghe con- 
tese. Ora volendo Cesare con questo opportunità «Faver 
prigione il re annidlar tutte le ragioni che gli faceano 
contro, e fortificar le sue, e per questo riaver la Bor- 
gogna, oltre molti altri capi importanti, avea messo si dure 
condizioni al re, che, oltre aver egli detto quando era pri- 
gione a’ ministri di Cesare, che, liberato eh.’ fussc, non le 
potrebbe osservare: fu comune opinione eziandio di quasi 
tulli i baroni della corte islcssa di Cesare e di tulli i prin- 
cipi c popoli cristiani, che il re, sposto che fusse in liberti), 
in modo alcuno non l' osserverebbe. La qual credenza fu 
presto confermala con I' esperienza; perciocché, non solo il 
re, benché per pegno d^lle cose promesse avesse dito due 
suoi figliuoli per islaliebi a Cesare, ninna di quelle osservò; 
ma veggendo i principi italiani tulli commossi per veder che 
l'esercito imperiale sotto il titolo della congiura ordinala da 
Francesco Sforza contro Cesare tonea assedialo detto France- 
sco, dentro il caslel di Milano, e che Cesare volea calar polente 
in Ilalfa per prender la corona dell’ imperio in Roma (il che 
interpretavano tutti che volesse dirsi il farsi signor d'Italia) 
s'uni dopo molte pratiche col pontefice, co' Veneziani e 
cui duca di Milano contra di Cesare, se i figliuoli del re, 
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e ii tiucato di Milano non rilasciava- Nel a qual confedera- 
zione conchiusa a' 17 di maggio benché i Fiorentini espres* 
samenle non fossero stali nominati; perocché la signoria, che 
entrò con Antonio Carnesecchi, e ancor prima av< a suppli* 
cato il pontefìce che per rispetto de' traffichi che aveano i 
lur mercatanti negli stali di Cesare, non s'avessero a nomi- 
nare veramente, ma in effetto vi furono compresi; avendo il 
pontefice promesso per loro, che non contravverehbero in 
rosa alcuna alla lega e a lor detto , che parficiperebbero 
di tutti i beneOcj e comodi della lega, come quelli, co' cui 
denari gran parte di questa guerra avea a sostentarsi; onde 
fu per ordine dei papa mandato per ambasciadorc Ruberto 
Acciainoli al re per tenerlo ben disposto all’impresa, e per 
mostrar la buona disposizione della Repubblica verso le cose 
cosi da deliberare come deliberale. Ora da questa confeder 
razi one nata dalle dure condizioni messe al re, e dal tener 
tuttavia travagliato il ducato di Milano sorsero le nuove 
guerre di Lombardia , del regno di Napoli e dì mano in 
mano sacco dì Roma, e quindi la mtilnzion del governo 
dì Firenze, a cui succedette poscia la guerra; te quali cose 
a Cesare finalmente non acquistarono né gloria, nè utile 
grande, non avendo riacquistato la Uorgogna, e essendo stalo 
costretto rilasciar al duca Francesco il ducalo di Milano, e 
,-iiril.-ilia partorirono danni incomparabili, uccidimcnli d' in- 
finite migliaia d' uomini, svergognamenti di donne, carestia 
grande de'vìveri, sacchcggiainenti di città, mutazione di stali 
crudeltà di congiunti, mancamenti di fede, prigione dì prin- 
cipi, compariti nuovi morbi, profanati i tempi, battuti e stra- 
ziati i principi della religione, le coso sacre calpestate, rotte 
navali, vill.i e inf.imie de'capìiani ; e in line il colmo di 
tutte quelle miserie, che per ì nostri errori permette la di- 
vina maestà che raggiano sopra il capo de’ mortali. On- 
de, e allora, e poi fu con infinite lodi rinovellato nella 
memoria degli uomini l'alto nobilissimo di Filippo Maria 
duca di Milano, il quale avuto prigione il re Alfonso primo 
di Napoli, e il re diNavarra snofralello, e quasi tnlti i più 
principali e ricchi baroni del reame di Napoli, non solo con 
immensa e incredibile liberalità il rilasciò tulli liberi senza 
alcun costo; ma fagli eziandio a gran e prudenza attribuito. 
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avendosi io guisa reso pronto e ubbidiente ad ogni suo vo- 
lere ]' animo di quel re; che non mai padre di flgliuolo , nè 
signor di fedel servo e amico dispose mai più pienamente 
di quel cb' egli facesse d' Alfonso; con cui l'amicizia c amor 
contralto fu tale, che sentendosi egli vicino alla morte, pre- 
ferendolo all'unica figliuola che egli avea, l'institu'i erede 
del suo ducato di Milano, e conobbesi parimente allora quanto 
per io più sia di nocimento a’ principi grandi in tali acci- 
denti il consiglio di coloro, i quali avvezzi a misurar tutte 
le rose con 1’ utile, come se di tenute di poderi, o dello 
stato di piccole castella si disputasse, mal possono trovar 
misura o forma a regolarsi nelle cose grandi, le quali non 
avendo con la debolezza e povertà de’ loro discorsi pro- 
porzione alcuna, traggono i lor precetti da arte e da scienza 
più nobile. Mosse dunque in questo modo l’arme de’ confe- 
derati, quasi in un tempo medesimo si sentirono in tutti i 
luoghi principati d'Italia rumori di guerre. E in Lombardia 
ove il pontefice avea creato generale delle sue genti il conte 
Guido Rangone, c generale della fanteria Italiana Giovanni 
de’Medici, fu per la lega ripreso Lodi, e essendo l'inten- 
zione principale de’ confederati di soccorrere il duca di Mi- 
lano assediato, di Lodi I’ ultimo giorno di giugno si con- 
dusse r esercito a Marignano. In Roma per alcuni dazj messi 
dal papa per sostentar la condotta, che avea fatto d' Andrea 
Doria, a cui avea dato il generalato delle sue galee, i ma- 
cellari s’ erano sollevati; e quel cb' era peggio, perchè que- 
sto rumore fu leggiermente acquetato, parca che i Colon- 
nesi col favor de’Ministri di Cesare volessero far sedizione. 
In Siena era maggior movimento , essendo il pontefice , il 
quale dovea attendere alla guardia delle coso sue, venuto 
in speranza di mutar quel governo, s) per l'ìnstanza a lui 
fattane i fuorusciti , e si perchè essendo posto quello stalo 
in mezzo di Firenze e di Roma, non dipendesse in tanti 
bollimenti di guerre da persone in cui egli non confidasse. 
Desiderando per questo di rimettervi Fabio Petrucci impa- 
rentatoci con la famiglia sua, perciocché avea per donna una 
figliuola di Galeotto de' Medici, pose in ordine sotto diversi 
capitani un esercito di mille dugento cavalli, e da otto in 
nove mila fanti. 1 quali con nove pezzi d' artiglieria a’ 17 di 
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giugno si presentarono alle mura di Siena, essendo commes- 
sario dell' (-serrilo Antonio da' Ricasoli. E perchè fusscro da 
più parli molestati, nel medesimo tempo Andrea Doria as- 
saltò con r armata di mare i porli loro. Ma non ritrovata 
( secondo riescono sempre fallaci le speranze de’ fuorusciti ) 
corrispondenza alcuna in quelli di dentro, fu necessario, che 
l'esercito si volgesse alla forza; onde cominciarono a batter 
verso la porla di Camollia, nel qual tempo in Firenze fu 
tratto Gonfaloniere di giustizia Niccolò Capponi, uomo e per 
le qualità sue, e per i meriti di Piero suo padre; il qual morì in 
servigio della Repubblica di gran credilo nella città. Ma in 
qtiell esercilo non era pur una sol cosa, che secondo la militar 
disciplina fosse governata, i soldati per non esser paga'.! poco 
ubidienti, e per esser stati raccolti in frotta dal dominio della 
Chiesa e fiorentino, i quali lungo tempo erano stali in pace, di 
po^a 0 niuna cognizione deH'arle della guerra. I capitani di pic- 
co! valore, e in fra di loro per le gare della precedenza di- 
scordanti. I fuorusciti, come se fossero già rientrati nella città, 
disputavano più tosto della forma che s' avea a dare al nuovo 
governo, che del modo che aveano a tener per entrarvi. Ne 
i commessarj superavano di virtù e di felicità i soldati e i 
capiUnl loro; benché di Firenze veggendo questi disordini 
avessero al Ricasoli mandato per compagno Ruberto Pucci 
con nuove provisioni e artiglierie. I quali disordini essendo 
stati ottimamente conusciuti da quelli di dentro, ebbero ar- 
dire di mandare fuori quattrocento fanti più per tentar se 
cosa alcuna ior prospera potesse riuscire, che con speranza 
di poter condor ad effetto quello che fecero; perchè assal- 
tale r artiglierie, le quali erano guardate da Iacopo Corso, 
e costrettolo a volger le spalle, voltate l’ istesse artiglierie 
per non perder sì bella occasione addosso a' nimici, senza 
che pur un solo ardisse far testa, tutti vituperosamente si po; 
sero a fuggire, lasciate in preda a' Sanesi con l' artiglierie 
tutte le monizioni del campo. Ma perchè i danni di fuori 
non fossero compensati da cosa alcuna lieta e felice di den- 
tro, esclamavano in Firenze i cittadini per un accatto po- 
sto di centomila fiorini d’ oro , il qual si ere dette che a 
cenlovenlicinque fosse arrivato. La metà del quale fra IS 
giorni, e 1' altra metà sotto alcune pene fra venticinque al- 
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tri avesse a pagarsi, rou interesse non maggior ebe di sci 
scudi per cento fra un anno. Pietro Pagoto Bilìotli, laeopo 
Berlinghieri, Taddeo Guiducci, Giovanni Barducci, e per 
gli nrtelìci Lapo del Tovaglia citta lini a ciò eletti, furono 
racebiu.-i in una stanza in palazzo, con ordine che niuno po- 
tesse parlar loro, nò quindi potersi partire, se prima posto 
non r avessero. Con molto miglior fortuna non procedevano 
le cose di Lombardia, dove ancorché I’ esercito partito di 
&larignano si fiisse in tre alloggiamenti avvicinato a Milano 
con speranza di pigliaci borghi d' assalto, il duca d' Urbino, 
nel quale, come generale de’ capitani, e per non esser nel 
rampo uomo di maggior anioriià di lui, la somma delle rose 
consisteva, trovandovi maggi >r diiTieoItcì che non si era cre- 
dulo, si ritirò di nuovo a Marignano. Nella qu ii ritirala solo 
volle mostrare la sua solila ferocia Giovanni de' Medici, 
avendo vo'uto, per non parer che la sua mossa fusse simile 
ad una fuga, aspettar il di chiaro E, come che per nuovo 
consiglio de' capitani si funse non multo dopo conchiuso, 
che di nuovo si facesse ogni opera per soccorrer il duca 
assediato, e per questo partito 1’ esercito da capo di Mari- 
gnano, in quattro alluggiamcnti il di 32 di luglio fusse allog- 
giato all Ambra, luogo posto fra la badia di Cesaretlo, e il 
liiuinc dcirAml>ro, c che stando qtiìni da una parte di esso 
'Si fosse ricuperato Monda per accordo, e la sua fortezza 
per forza; il duca di M.lano nondimeno ridotto, che appena 
potea sostenersi più per un giorno , a' ventiquattro, sotto 
■certi patti , rese il ca tcllo a g i imperiali, perchè disperala 
il Duca d' Urbino di far altri progressi a Milano senza nu- 
mero di soldati molto maggiore, mandò Malalesta Baglione 
per espugnar Cremona; ove mortovi Giulio Manfrone , e il 
capitanò Macone. c per alcune batterie f.itlc, trovando re- 
sistenza gagliard. 1 . fu costretto andarvi il duca istesso d' Ur- 
bino, lascialo suiricieiitcmenlc munito l' alloggiamento del- 
l'Ambra, ma, come (u creduto, con danno non piccolo dellR 
somma di tutta l'impresa, avendo impedito l’ acquisto di 
-Milano, il quale, essendo già venato tredici- ihila Grigioni 
che s' aspettavano, malagevolmente si sarebbe conir' a tanto 
sforzo potuto mantenere. Ma a péggior cammino s’ inviavano 
le cose di Roma, avendo i Colonnesi, i quali aveano tolto 
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Anagna al pontefice e altri luoghi , mitigato in guisa per 
mezzo di Vespasiano Colonna figliuolo di Prospero l'animo 
suo, che fatto accordo seco, e promesso di restituir le terre 
tolte, e andarsene al R 'giio di Na|)oli', ove per consiglio 
del papa s'aveva anco a muovere la guerra, ebbero romo- 
dità d' ingannarlo; il che fu sopra tutti gli altri disordini di 
oucimento grande a' confederati. I quali avendo ancor I’ oc- 
chio a mutar il governo di Genova, aveano a Livorno messo 
insieme un'armata di quaranta galee, di quat ro galeoni e 
d' alquanti legni minori , e presa dall' armata Franzese 
Savona, e scorrendo tutto quel mare a lor piaiimento 
leneano stretta maravigliosninculc Genova Preso dunque 
il goiifalonerato da Bernardo Miniali , mentre il papa 
credendo star sicuro , delle cose di Roma , attende a 
dar caldo all altre imprese ; i Culonnesi raccolto de' lor 
seguaci un numero di tremila fanti, c di ottocento ca* 
valli, con incredibil diligenza e segretezza facendosi innan- 
zi, s' impadionirono la notte, a cui seguiva il 20 giorno di 
settembre di tre porte della città. Sentì il papa la mattina 
per tempo questo movimento, e mentre spogliato da gli 
aiuti terreni, non può con le forze opporsi alla violenza 
che gli usavano i proprj sudditi , i quali ragunatisi in snn- 
t' Apostolo, f.icean sembianti per la via di Ponte Si»lu di 
voler passare il Tevere- E desiderando con onorata morte 
di svilupparsi da nodi di tante miserie che l'avcnn circon- 
dato , domandava, volendo seguitar l'esempio di Bonifa- 
cio Vili, che gli fusse recalo l'ammanto, e gli altri abiti e 
ornamenti ponlificali, se por ardentissime preghiere fallale 
da molti cardinali che gli erano attorno , e che gli mostra- 
vano , come r onor di Dio sarebbe stato offeso e calpestato 
nella persona di Ini , non fosse stalo costretto ritirarsi in 
Castel santo Angelo; ma non prima, che già i Colonncsi 
ributtalo Stefano Colonna, che avea falla onorata resistenza 
nel portone di santo Spirito , c messi in rotta i Tedeschi 
della guardia del papa, essendo già "rrivalì in palazzo aveano 
incomiucinlo a saccheggiare non meno le cose sagre clic le 
profane. .Avrebbe veramente ogn' uom detto , che quelli fusse 
stala ira di Dio. Nel medesimo dì, che il papa fuggendo 
si ricoicrava in castello, c che borgo c il supremo tempio 
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della cristianità andava a ruba e a sacro , pervenne in Fi- 
renze r infelice novella di Lodovico re d' Ungheria , il quale 
giovane di ventitré anni avuto ardire il 29 giorno del mese 
passato con forze molto dispari di venir a giornata con So- 
limano potentissimo gran Turco in Hoaz , miseramente con 
tutto il suo esercito v’ era stato tagliato a pezzi. Era que- 
sti il 36 re degli Ungheri, i quali fatti cristiani sotto Gaiza 
padre di Stefano lor primo re, e per le sue pietose opere 
collocato nel numero de* santi , aveano nello spazio di poco 
pili di cinquecento anni fatto cose molto preclare , e senza 
alcun dubbio di molti anni prima, erano stati contro la Tur- 
rhesca, rabbia torre e fossa gagliardissima e sicura al resto 
della cristianità. Ora per le gare de' principi cristiani aperta 
la via all'arme infedeli non meno da questa parte, che molti 
anni prima per la via dell' infelice Grecia s' era fatto ; che 
r altre provincie cristiane sotto il harharico giogo non pie- 
ghino il collo, ninna cosa a me par che la casa Ottomana 
raffreni , che la tema di non metterci in estrema necessità 
d'unir le nostre forze contro In sua potenza, perchè atten- 
dendo con mirabil prudenza e felicità a spogliarci |iian pia- 
no , quando ci vedrà in istato , che benché volessimo unir- 
ci , non saremo più a tempo , ninna cosa il ritarderà a darci 
la stretta , perchè la infelice Italia vessata cotanti anni per 
addietro da gli impeti settentrionali, e da quelli di mezzo 
giorno, senta dopo questa presente età d'oro, i cui fruiti 
non sappiamo ricogliere, l'estremo colpo delle battiture 
d' Oriente. Certa cosa è. se a gli istorici stessi del paese 
s' ha da dar credenza , anzi a quegli medesimi , che in que- 
sta miserabii giornata intervennero, essendosi poscia i Tur- 
chi vincitori con le correrie per lutto il paese allargati. Ira 
uccisi e falli prigioni aver tolto a' cristiani il numero di dii- 
gento mila anime. Questa novella aggiunta alla propria cala- 
mità del pontefice , come quelli , che avea cerco di aiutare 
con alcun numero di gente al disavventurato Unghero, gran- 
demente afflisse l'animo di Clemente, il quale da tanti si- 
nistri accidenti sbigottito, fu costretto dati per islatichi i 
cardinali Cibo e Ridolfi di venir in pràtiche di tregua con 
don Ugo di Moncada venuto per questo effetto in castello. 
La qual cosa fu di gran danno all’ impresa de' confederili , 
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essendosi il papa obbligalo di ritirar per quadro mc.«i le 
genti sue di qiià dei Pò, e cosi parimente rimuover del 
molestar Genova l’armata di mare, e di perdonare a'Colon- 
nesi , dati, per osservanza di queste promesse, Filippo Stroz- 
zi e un fìgliuolo di Iacopo Salviati. Andato perrìò quest'or- 
dine in campo, da cui già era sbita occupala Cremona, e 
convenute di ritirar le sue genti a' 7 di ottobre a Piacenza, 
nacque da ciò, che nè Milano, siccome era stalo deliberalo, 
si potè stringere con due eserciti, nè per le cose di Ge- 
nova si poterono mandar nuove genti. Ma crescevano d’ o- 
gni intorno gli afTanni del ponlefìce , essendogli venuto a 
notizia, che Cesare, per provvedersi conira tante forze, man- 
dava un'armata di quaranta navi in Italia, ove cran montali 
sci mila fanti pagati. Per questo avendo poco dianzi ricon- 
fermata la condotta del marchese di Mantova , che aveva a 
comune co’ Fiorentini , fece venir cento de’suoi uomini d’ar- 
me , con cento cavalleggieri di Pier Maria Bosso , Vitello 
con la compagnia sua e de’nepoli, duemila Svizzeri e tre 
mila fanti Italiani dell’ esercito in Roma: il quale levatosi 
r ultimo giorno del mese d’ ottobre andò ad alloggiare a 
Piollcllo, con poca speranza, per la tardità che si vedea 
nell'esccuzioni d'importanza, di far opera di mollo momento- 
in questo stato miserabile di cose , prese il gonfaloniere 
Piero Rucellai ; essendo la città vota di denari per un ac- 
catto posto di nuovo di cinquantamila scudi, piena di so- 
spetto per esser senz’arme a bastanza, c sbigottita per molti 
e grandi trcmuoli succeduti in Pistoia e in Montecatini Nè 
tra tante cose avverse se ne raccontava alcuna esser avve- 
nuta di lieto augurio in tutto quell’anno, fuorché una donna 
aver partorito tre figlinoli maschi ad un parto , i quali an- 
dar lutti a battesimo. Rese ancora tra’ cittadini fiero e sozzo 
spettacolo la morte di Costantino giovane nobile; ma il 
quale di scelleratezza in scelleratezza sdrucciolando s’ avea 
chiusa ogni entrata al perdono. Perciocché messo fuoco al 
banco di Carlo Ginori , ove era cassiere, aveva, per rico- 
prire un fallo di scritture male acconcie, fattone un mag- 
giore , avendo il fuoco non solo arso i libri della ragione , 
ma molte telala di drappi di broccato , che erano sopra il 
palco del banco. Quindi tolto, sotto il velo del ma rimonio, 
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ad una giovane donna plebea la verginità, mentre nega la 
fatta promessa, è dalla fanciulla accusato per tosator di mo- 
nete. I quali peccati essendo da lui interamente confessati , 
fu, non gli giovando aver il fraicllo del collegio de' dodici 
buoni uomini , avendo prima , come gli altri di vii condi- 
zione, fatto le cerche per la città, in sni mezzo di Mercato 
nuovo impiccato. Ma mentre i dtihbj e i disordini vanno 
tuttavia rre<cendo , e il pap.a per vendicarsi de' Colonnesi , 
nonostante l'accordo fatto come iniquo, volge quell' nrQlc, 
che avea messe insieme per conservazione sua e di Huma, 
coiiira i loro stali ; c in un tempo me Icsimo conforta i con- 
federali alla guerra del regno di Napoli , e Genova e Mi- 
lano, e tutta Italia bolle di rumori d'arme ; e dall'altro canto 
fa inslanza al re di Francia , perche con suo consentimento 
possa andare a Barzellona per trattar la pace tra esso re e 
Cesare; da non aspettata via si apparecchiavano le nuove 
augoscic c miserie di lui e di Roma; perchè fusse esempio 
memorabile a'segueiiti puntelicì di non assicurarsi tanto su 
la sacrosanta maestà del poniifìcato, che, abbandonando tra 
tanto gli aiuti umani, s abbia a rimaner esposto all'arbitrio 
dell'altrui discrezione. Gtoigio Transpergh capitano Ale- 
manno di chiara fuma, e del nome di Cesare gran partigiano 
c amico , sentendo l' arme di tutti i principi commossegli 
contro in Italia, e come l'arciduca Ferdinando suo fratello 
sollecitalo ad aiutarlo con gente , per difetto di monet.i non 
nc veniva a capo, tolse co' suoi denari a so’.dur intorno 
qualtordi. im.la finti Tedeschi; co'quali calato a mezzo no- 
vembre nel Mantovano , aiutato da qualche numero di ca- 
valli del 'arciduca con alquanti pezzi d'artiglieria, grande- 
mente gli animi de' confederati commosse. Dicesi che es- 
sendo egli malvagissimo eretico e perciò nimico di S. Chiesa 
c del papa , portava un laccio d' oro attaccato dinanzi ail’ar- 
ciou del cavallo , minacciando con mi itar orgoglio di voler 
con quello impiccar il pontclicc Giumente. Certa cosa fu, 
che ques o movimento levò il duca d' Urbino dal travagliar 
Genova, delia quale Andrea Doria , ebe, non ostante il co- 
m.viidamcnlo del pontefice era tornato ad assediaila, pro- 
inoltca, avendo millecinquecento fanti, come che maggior 
numero ii avesse pr.ma chiesto, al sicuro d'insignoiirsi. E 
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questo costrinse il duca in persona , con speranza d’ imp< dir 
il cammino a' Tedeschi . a farsi loro ìnronlro col molestarli 
alla coda a Borgoforle.* E avendo condotto con seco Gio- 
vanni de’ Medici, questi mentre con la solila ferocità e ar- 
dire attende con ogni industria a infestargli, gli fu d'iin 
colpo di moschetto, scaricato dall’ altra riva del Mincio, rolla 
alquanto sotto il ginocchio una gamba. Dei qual colpo mor- 
tosi r nitimo di qnel mese a Mantova , avendo prima coik 
mirahii fortezza d’animo sostenuto che gli si fusse tagliala, 
senza lasciarci, come in si fatti mali si costumi, legare, parve 
che insieme con lui fusse caduta tutta la virtù e tutto il 
nervo di quell'esercito. Io trbvo scritto nella vita di lui, la 
qual compose Giovanni Girolamo de' Rossi vescovo di Pa- 
via, che consultandosi innanzi alla mossa loro di quel che 
far si dovesse intorno il vietarli passo a’ Tedeschi, che egli 
apertamente disse; che a lui non bastava l'animo con le 
fanterie Italiane di sostener in campagna aperta l’ impelo 
de’ Tedeschi , ma che scaramucciando gli avrebbe dato il 
cuore di straccarli in guisa , cb'essi n’avessero avuto a sentire 
notabil danno. La qual sentenza essendo stata approvala di 
tutti , non fu eseguita con quella celerità che si conveniva, 
onde Di>n poterono assaltarli se non nel Mantovano sul Pò 
vicino la nostra Donna de' Miracoli , ove essendo difesi dsi- 
r argine, non poleano es<er offesi in quel modo che Gio- 
vanni avrebbe voluto. Contnllociò andandoli sempre alla 
coda , ove eran quattromila di loro in coscialettn , n' uccise 
in quattro giorni continui non piccolo numero . senza la- 
sciarli mai riposare ; sicché era da loro chiamalo il gran 
diavolo. E crasi fìnalmente ritiralo a salvamento dal com- 
battere , quando, incontrato da Luigi dì Gonzaga, fu costretto 
tornar a incontrar la sua morte, non aitrimente che tornando 
un'.iltra volta sotto Pavia per mostrar la fazione, che s'era 
fa!ta all' Ammiraglio , toccò un’ altra arebibusata nella mede- 
sima gamba. Fu pianto da tatti come padre della milizia, e 
come vero reslilntore dell’ antica gloria e valore Italiano , 
scambiando tulli i soldati dì comune consentimento le bande 
bianche in nere , onde furono poi tanto celebrate le fanterie 
di lle bande nere. Camminando dunque i Tedeschi senza 
trovar contrasto d'importanza, a' 28 del mese passarono il 
Amu. Vol. n i 7 
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PÒ Ad Ostia ; e di quivi avendo in diversi alloggiamenti 
passato la Secchia già detto Gabello , la Lenza chiamata 
Aiiilia, la Parma e il l'aro fiumi, che calando dall' Appen- 
nino mettono tulli nel Pò, a 13 di dicembre pervennero a 
Firenzuola, attendendo a sollecitare quelli, i quali erano 
in Milano, che venissero col duca di Borbone a congiun- 
gersi con esso loro ; perciocché avendo a restare a guardia 
di Milano Antonio da I,"va, Borbone era destinato a doversi 
congiungere con gli Alemanni ; ma se per difendere il re- 
gno di Napoli, ove s'aspettava la guerra, o di assaltar le 
(erre del papa in Lombardia , o pur Toscana , o Roma islcs- 
sa , non era, nè fu iufino al fin della cosa a ninno palese. 
Fermaronsi i Tedeschi per molti giorni a Firenzuola, per- 
rhè dopo molte dispute dalla parte de' confederati , se do 
veano anror eglino passar il Pò, essendo da'Veneziaiii vie- 
talo al duca d' Urbino il passarlo per sospetto delle cose 
loro, fu fìualinente a' 27 di dicembre passa'o dal marchese 
di Saluzzo, e il coole Guido Rangone mandalo per guardia 
di Piacenza. Le quali cose non c.s$cndo a' Tedeschi d' al- 
cuno impedimento, l’ultimo d) dell'anno pas.«aron la N'ura. 
Mentre così amlavano le cose di Lombardia , che nè Milano 
si espugnava, nò a gli amici e confederati, che vinivano a 
rimanere in preda de' Tedeschi si soccorreva; il viceré con 
trentadue navi era arrivato in Corsica ; onde csseiidu partilo 
con venticinque di loro; (perciocché F altre per tempesta 
di mare s'craii dimise) venne sopra Sestri Ira Corsica e 
l'Elba ad incontrarsi con una parte dell armata de confede- 
rati di sedici galee, le quali non rifiutando ninna di loro il 
combattere , subito appiccarono la battaglia. Notabilissima 
cosa e degna di considerazione é, che quante volte coloro 
che hanno regnalo, o avuto governo in N.ipoli si .sono az- 
iiilTali in mare con altre armale cristiane, sempre per lo 
più n'abbiano avuto il peggiore. Così Carlo secondo essendo 
ancor principe di Salerno, fu vinto da Ru^'gieri dell' Oria, 
così Alfonso re di Napoli da Biagio d' Asscreto , così ora 
il viceré da Andrea Boria e da' confedi rati, né molto dopo 
Ugo di Moncada suo successore da Filippo Boria fu vinto. 
Combatterono queste armate due ore continue, essendosi 
sciolte in sul far della noltc per sopravvegnentc fortuna ; 
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dalla quale essendo siala sparla l’armata del viceré in più 
parti, egli con una parte di essa dopo essersi ricoveralo 
nel porlo di S. Stefano posto dalla parie occidentale del 
monte Argenterò , si ridusse Analmente a Gaeta , avendogli 
il Doria mandato a fondo una nave con trecento uomini , e 
danneggiato molto con l’artiglierie tutta I' armala. In Gaeta 
avendo inteso l’arme prese dal ponleAce contro i Colon- 
nesì , e, come già Vitello suo capitano avea abbruciato Ma- 
rino c Moiiteforlino, e spianato Gallicano e Zagartiolo, 
e come il papa s'indirizzava a privar del cappello il cardi- 
nale Colonna , c che , non ostante questi tumulti , il com- 
mendator Pignalosa , che egli avea prima mandalo al pon- 
tefice , tornato a se ragionava di Iriegua, variandosi spesso 
da gli avvenimenti delle cose i capitoli e i patti della con- 
cordia, non si venne a conclusione alcuna, se non che si 
continuava tuttavia nell' incominciata guerra de'Colonnesi. 
Nella quale avea Clemente mandato per suo legalo Agostino 
Trivulzio cardinale di S. Chiesa, e dove sopraggiunto Asca- 
nio Colonna con duemila fanti e con trecento cavalli avea 
preso Cepperano e Ponlecorvo. Di modo che per l’anno 
seguente non s'aspettavano se non rovine e incendj mag- 
giori de' presenti, si per le cose che di presente apparivann, 
come per esser a' 3 di dicembre comparso Pietro Navarra 
con ventolto galee de’ confederati a Civitavecchia; e quasi 
nel medesimo tempo Renzo da Ceri con l'armata franzese 
per la guerra che s'avea a far nel reame di Napoli a Sa- 
vona , e il viceré esser partito a'20 di Napoli per condursi 
nello stato della chiesa , ove la guerra si faceva. E quello 
che non era punto da disprezzare , credendosi, come poi av- 
venne nel fine dell'anno, che il duca di Ferrara seguite- 
rebbe la fortuna di Cesare . il quale a seguitar prima quella 
del papa e de’ confederati eziandio con pratiche di doppio 
parentado era stalo confortato , dovendo la Agliuola del duca 
Lorenzo darsi per moglie al suo primogenito, e una delle 
sue figliuole congionger di matrimonio con Ippolito Aglìuolo 
del duca Giuliano. Onde in Firenze attendeva il cardinale 
di Cortona a far processioni , a pronunziar digiuni e asti- 
nenze , inAn a far venir dentro le mura la famosa tavola 
dell' Impruneta. Nel quale stalo di cose entrò l'anno 1527 


Dìgitized by Google 



100 dell'utomi noiKimM 

de' cui prìTii due mesi sella cillk, che senza guerra sentiva 
i frulli di essa pagando, era liscilo gonfaloniere Carlo (ìi- 
liori . sotto il cui magistrato ritrovo che ilalTaello Torrigiani 
primo dcl'a sua famiglia incominciò andar per l'arte mag> 
giare- I l'edesclii in questo tempo avendo passato la Treb- 
tua, c qiiùi aspettalo Borbone, senti-ndo che egli con le 
genti imperiali mosso di Milano avea il trentesimo giorno 
di gennaio passalo il Pò , ripassarono essi il i|| seguente la 
Trebbia; e accaippatosi tutto l'esercito parte di qua, c 
parte di là di Piacenza , stettero poco meno di venti di 
oziosi , con gran mancamento di denari , e per molte dilli 
riillà che si paravano loro dinanzi , non ben deliberati se 
avessero a combattere Piacenza , o seguitar oltre il cam- 
mino verso Toscana. Dal che si potè compremlerc quanto 
mediocre resistenza e virtù a' loro impedimenti congiunta 
avrebbe potuto opporsi a quello impelo , che da ninno ri- 
tardalo produsse poi elTeiii grandissimi , con tanto danno e 
con lauto bias mo e infamia del nome Italiano- Anzi scor- 
rendo alcuna volta Paolo Luzzasco contro di loro, in una 
fc prigioni tre capitani , nltanla cavalli c cento fanti , e 
infra di loro stessi gli Sp.agnuoli ammulinatisi per non aver 
denari uccisero il sergente maggiore, che Borhoiie avea 
mandalo pvr farli star qucli- Finalmente l'esercito messo 
tutto iosicm** , nel quale, oltre i fanti Tedeschi già delti, 
erano duemila fanti Italiani, c poro meno di cinquemila Spa- 
gnuoH elettissimi, cinqueccnio uomini d'arme, e di cavai- 
leggieri numero mollo maggiore, tornò a passar la Trebbia 
il 20 gi-irno di febbraio, e a' 22 venuto al Borgo a san Don- 
nino, cir a il fine del mese era intorno di Reggio, essendo 
il m.irchesD di Saluzzo , che lo seguiva con dodici mila fanti 
Ira Anzuola e 'I Ponte a Reno- Da al ca parte il duca di Mi- 
lano attendendo a difender valorosamente Cremona , Lodi 
c ciò che era di là del fiume Adda , scorreva talora nel Mi- 
lanese ; e presa la terra di Moncia con improvviso assalto 
s'avea acquistato non piccola lode, se da suoi, per la tema 
d'Aotouio di Leva, che era vicino, non fussc preslamculc 
stata abbandonala. Temevasi grandemente in Firenze , reg- 
gendo Borbone che lullavia s’appressava, e non essendo 
mai la città , dopo che I' ulfme mura fur falle , staU in nc- 
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cpBMlà d' aversi a (iirender d'artiglieria, e quelle essendo 
fatte sccomio la regola dell’ antiche difese, allora primiera- 
mente s’ incominciò a pensare di ridurle ali' uso delle pre- 
senti furtiCcaziunì. La qual cosa tosto che fu messa in opera, 
fu di gran terrore e spavento al popolo , considerando che 
ciò si facea per cagione de’ soprastanti pericoli. Incomincia- 
ronsi a forar giò basso tutte le torri della porta al Prato per 
iiiliao alla porta alla Croce per potervi metter l' artiglierie. 
Delle quali aperture gli antichi uondo le balestre , con le 
quali si può trar da allo , non avean bisogno. £ fecersi due 
bastìe , * he oggi con militar voce torrioni , o baloardi son 
detti , runa alla porto a S. Giorgio, e l'altra dietro l’orto 
di S. Minialo, ove ora è la fortezza di cin |iianta braccia di 
lunghezza e qiiannla larghe. Nè lo stalo della chiesa slava 
in riposo, perciocché essendo l' esercito ecclesiastico e im- 
periale vicini l’un l'altro a’confìni di Gepperano castello 
degli Orsini , e nell' ecclesiastico essendo arrivato Renzo da 
Ceri sbarcato dall' armala e mutalo il con-iglio di Vitello, 
il qual per impedir il passar al viceré a Roma , volea che 
il nervo dell’ esercito si facesse a N’clletri , lasciando quat- 
tromila fanti a guardia di Palestina e di Tiboli; e appro- 
valo quel di Renzo , la cui opinione fu di mettersi a Fe- 
rentino , sì per tener la guerra più discosto , come per non 
aver a guardar tanti luoghi , continuamente si facea qualche 
scaramuccia, in una delle quali fur rotti trecento fanti Spa- 
gnnoli , e, dopo altri leggieri accidenti , avendo finalmente 
il viceré messo insieme dodicimila fanti , a’ il di gennaio 
a' accampò intorno Frtisolone; la qual terra, benché debole, 
ri-ndea gagliarda l' esservi dentro mille ottocento fanti delle 
bande nere. I quali senza al un dubbio per la disciplina avuta 
sotto Giovanni de’ Medici eran tenuti per i migliori soldati 
che in quel tempo e molli anni (>rima fossero stali in Italia. 
Il che apparve esser ancor vero con l'esperienza; percioc- 
ché, comechè il viceré avesse fatto una lunga batteria, 
nondimeno non ebbe animo d' assaltarla , essendovi stati fe- 
riti intorno le mura uppiini di conto Alarcone e Mario Or- 
sini. £ usciti un dì trecento fanti di Frusoloue , e tiralo in 
una imboscata due insegne di Spagnuoli , guadagnarono le 
due insegne , uccisero insieme col capitano Veralia ottanta 
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fanti , c fccer molti prigioni. E benché «apessern rhe il 
viceré attendeva a voler vincergli con le mine , eglino Tur 
d'animo tanto invitto, che proferendo i capitani di fuori di 
mandargli io lor soccorso quatlrocenlo fanti, li rifìiitaroro 
attendendo a far cuntraroine alle mine de' nimici. Ma non 
restando di trattarsi, nel medesimo tempo che -si vacava al- 
r opere militari, di tregua o di pace, si fé l'ultimo di di 
gennaio tregua per otto di , per aspettare quel che i Vene- 
ziani dicessero intorno alcuni partiti che si proponevano , 
con patti frattanto , che nè gli ecclesiastici passassero Fe- 
rentino, né gli imperiali Frusolone ; la qual terra, né quei 
di dentro polesser munire, o mettervi vettovaglie, se non 
dì per di, né quelli di fuori lavorarvi Ma il legalo, il quale, 
falla la massa a Ferentino, condineva quel giorno l’esercito 
a Frusclone con speranza di vincere i nimici, come che gli 
fusse da Cesare Ficramosca , che avea in nome di Cesare 
trattala la tregua col papa, fatto intendere quel che era se- 
guilo , e che perciò dovesse tornarsi a Ferentino, non vo- 
lendo perder si bella orcasione , date parole al Ficramosca, 
ordinò, che l'esercito senza badar punto attendesse a pro- 
ceder oltre. Per poter arrivare a Prusolunc conveniva gua- 
dagnare un passo, alla guardia del quale erano quattro inse- 
gne di fanteria Tedesca, la quale assaltata da Stefano Co- 
lonna, a cui toccava la vanguardia, con la morte di dogenlo 
Tedeschi, e quattrocento prigioni, lasciò a gli ecclesiastici 
libera l' entrala a Frusolone; onde il viceré fu costretto a'2 
di febbraio di ritirarsi a Cepperàno non senza alcun danno 
de’ suoi. Le quali cose prospere al ponlefice, furono non- 
dimeno cagione di maggior mali , che non era il heoe che 
allora conseguiva, poiché avendo per qucs'o accidente preso 
animo, e quindi precipitato a far l’ impresa del regno di Na- 
poli, venne a implicarsi in nuove molestie, ammulinati i fanti 
di Frusolone, pretendendo la paga per la ricevuta vittoria; 
onde non prima che a’ 18 li potè rimuovere da quel luogo, 
cominciato a patire di vettovaglie l’esercito che mandava a 
Napoli, e vedendo il che gli porgea tormento grandissimo; 
che Borbone col suo esercito lenea la mira di venire in To- 
scana , tanto a lui più tremendo , quanto che trovandosi 
quelle genti #nza denari , seuza munizioni , senza giiasla- 
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tori, grnz'ordinc di irondtir vettovaglia, quasi avendo per 
nulla la terra e il ( ielu altendcva a farsi avanti , e da gli 
avvisi che si aveano del suo viaggio, si vedea manifesta- 
mcnte inviarsi ver o Bologna. Nè il confortava aver la lega 
un altro esercito in campagna , non vedendo in esso quella 
diligenza e vigor che ronveniva- Avendo in tanta lurbaziouc' 
di cose preso il gonfalonerato Luigi (ìiiicciardini, la prima 
opera che egli fece nel primo giorno d< I suo magistrato, fu 
porre un altro accatto di fiorini sessantamiia da pagarsi per 
tulio aprile; nel vincer del qual partilo non si fidando del 
consiglio del cento, a cui apparteneva l' imppsizion de’ de- 
nari, fece ragnnaie quelli della lialìa ; talché dal primo d’a- 
gosto per lutto il fin d’aprile veniva ad esser tocco a poste 
miiledngcnto de' cittadini (dove tutte le poste che soppor- 
lavan gravezze erano anzi più che meno di novemila) di 
sborsare fiorini dngentoventiniila d’oro in oro. Entrò in que- 
llo primo di in Firenze il cardinale Kidolfì arcivescovo della 
citià venuto i'> poste di Roma ; ma senza ninna di quelle 
solennità c cerimonie che nelle prime entrate che fanno 
i prelati nelle lor chiese, costumano , essendo ogni cosa per 
lo s(dlevamen!o di cotante arme piena di scompiglio. Fu 
mandalo un bando , dubitandosi di qualche 'segreta intelli- 
genza, che sotto pena di rihello, ninno cittadino senza li- 
cenza della signoria potesse più di sedici miglia scostarsi 
dalla città, affine, che niuno colpevole per paura di non 
esser scoperto s’ avesse a partire, e partendosi incorresse 
nella pena dell’ offesa maestà. Nel seguente giorno se ne 
mandò un altro , che per quindici di potessero entrar le 
grasce nella città senza pagar gabella , e il vino e l’olio 
mezza gabella ; il che fu poi prolungato per quindici altri 
giorni, contentandosi che passati i soprastanti pericoli con 
le medesime immunità polesser cavarsi. E già nella città 
erano stali introdotti tremila fanti , procurando con ogni 
possibile industria di porger qualche rimedio a* mali, che 
sopra il capo di ciascuno pendevano, i quali di giorno in 
giorno con Tavvirinarsi più Borbone alla ci'tà si facevan 
maggiori; perciocché passala la Secchia, e arrivalo a’ 5 di 
marzo a Buonporto , a'7 era giunto a S. Giovanni in bolo- 
gnese, a'.tcuJcndo tutto il suo esercito per pascersi a prc- 
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dar i vicini luoghi con ogni specie dì rapina e di crndellà. 
Credetl si per molli che se il marchese di Sahiizo, che 
era in quel tempo con le sue genti in Bologna, avesse po- 
tuio occupare vicino a loro un alluggìainenlo forte, arebbe 
messo ì nimici in molle dilTitullà, si era grande in essi il 
iDancamrnlu della moneta, e dilTicìle per conseguente aver>i 
a provvedere dì vettovaglia, onde conveniva alloggiar largo. 
Di che segui a' 13 in quel rampo un pericoloso ammulina 
mento ii.comimiato da Tedeschi, e con la medesima proli* 
tezza seguitato dagli Spagnuoli , gridando danari; nel quale 
Borbone islesso fu a rischio grandissimo d'esscr ucviso. Ma 
non si polca con umani consigli contrastar al voler di Dio, 
il quale pia cosa è credere, che per tal via avesse nella sua 
eterna provvidenza deliberato di gastigar in quel tempo i 
falli de'prclali di Buma. Mitigata per questo la foria de'bar- 
bari con certi pochi denari ptovv eduli loro per opera del 
marchese del Vasto, c da lui cavati da Ferrara, segoiiavano 
a predar il bolognese, impediti dalle piove e da t aitivi 
tempi e non da altro a cainniìnar più innanzi; nel qual tempo 
le genti veiiezìane airivale in su la Secchia senza la persona 
dei duca d' Urbino; il qual si era alquanto infermato, fai eaii 
sembianti non voler da qnciralloggiainenlo partire, se prima 
Borbone da S. Giovanni non si partiva. Perchè il ponlcTire 
che conosceva il pericolo grande che gli sopraslava, nè delle 
cose di Napoli gli rimanca da sperar mollo, essendo la sua 
gente per dilTalla de' viveri ritiratasi a Piperno ; ttavagliaio 
nell'animo non meno dei duidiiu di Poma, che di quello di 
Toscana, e poca fede avendo nc'capilani dc'collegati, dopo 
molli discorsi e contrasti falli con sè medesimo, più eosirello 
che volontario si ridusse sullo ab ime condizioni ad accor- 
darsi co' ministri dell' imperadure a fermar l'arme per olio 
mesi; stimando in tal guisa di essersi liberalo alTaUo da ugni 
danno e rovina che l’esercito di Borbone gli minacciava: 
la qual cosa ferma e cunchiusa avendolo spinto a disarmar- 
si , fu cagione di (ulta quella miseria e infelicità rhc ivi a 
poco gli avvenne. Imperocché non solo egli dalle promesse 
di Borbone restò schernito, il quale per curio sprovveduto 
ailcndeva con lettere e con messi a nutrirlo di buone spe- 
ranze , ma rimase anco ingannalo il viceré di Napoli , che 
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arrivato a Roma, e promeUendnsi di Borbone più di quel 
che ai conveniva, fu caieione che il papa tanto più raciimente 
si disarmasse , dove fu tenuto de’ suoi ordini , o comanda- 
menti tal conto, che l'uomo mandato da lui a Borbone per 
accettar la tregua , trovato I’ esercito I’ ultinfo di marzo ve- 
nuto ad alloggiare al ponte a Reno, sarebbe flato uccìso 
da' soldati, se egli con la fuga non avesse alla sua salute 
provveduto. Parti per questo il virerè islesso il terzo di d'a- 
prile di Roma per abboccarsi con Borbone , ma giunto a 6 
a Firenze, stimò che come in lungo opportuno fosse bene 
il fermarsi quivi per trat;are con gli uomini di Borbone delle 
cose necessarie. Il quale seguitando l'incominciato cammino, 
era il di innanzi con l' esercito passato lungo Imola per al- 
loggiar sotto la strada maestra, nel qual tempo il marchese 
di Saliizzo e Francesco Guicciardini luogolenenle del paps 
cran con le lor genti venuti ad alloggiare a Furlì; e il duca 
d' Urbino guarito , e congiuntosi con le gente de'Veneziani, 
partiva di Casal maggiore. E per addormentar ci.vscuno at- 
leiulendo Borbone a procedi r innanzi avea intanto mandalo 
la Molta , da cui fu poi indotto il viceré a capitolar a' 1.3 
co Fiorentini, che Borbone infra cinque di prossimi sì sa- 
rebbe ritirato con 1' esercito al primo alloggiamento, purché 
subito che vi fosse arrivato gli fossero pagati ducati sessan- 
tamila, a'qua!i il viceré aggiugneva ventimila, e che per lutto 
maggio gli si sarebbon pagati altri sessanlamila, purché fra 
questo tempo fossero liberali d'una pena di trunlamila scudi 
Filippo Strozzi e Jacopo Salviali; de'quali il viceré ne 
avea a restituire cinquantamila. Onde il viceré lieto, che le 
cose avessero a conseguire buono effetto, si era parlilo per 
andar a trovar Borbone. Il quale intanto avuta dopo alcuni 
pochi colpi d' artiglierìa per accordo Gulignula . e fermatosi 
quattro giorni sul fiume di Lamune , a* 13 passalo il Mon- 
tone era alloggialo a Villafranca. Avea, passando innanzi ab- 
brucialo Meldola. nella quale avuto avviso dell'accordo fallo 
a sua contemplazione dal viceré , e come egli si era partilo 
per venirlo a incontrare , di niuna cosa curando , a' 16 era 
andato ad alloggiare a S. Sofìa terra della valle di Galeata 
delio stato de' Fiorentini , e a’17 ricevuto lettere dal viceré 
della sua venuta, rispose che l’aspelUrebbe il di seguente 
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salto r.\l|)i in S. Maria a Bagno , perocctiè avea giudicalo 
per impossibile poterli) per l'incomodila dell’ alingg amento 
a-pcliarc a S. Sofìa. Veggendo per questo i Fiorentini che 
il papa e ciascun altro era ingannalo, e che rosi verrebbero 
ancor essi ingannati, se uon pigliassero altro partito a' casi 
loro, mandarono Palla Rucellai al duca d' Urbino con ampia 
potestà di restituirgli le fotlezzc di S. Leo c di Maiuuiu , 
purché egli abbracciasse le cose loro, e passasse in Toscana, 
aggiugnendo di più , che essi in tal caso sarebbero entrati 
nella lega, arrbbono pagalo una quantità di fanti, e che non 
SI accorderebbono con Cesare, quando bene il pontefice altro 
volesse da loro. Il che fu cagione, che il duca, veggendo 
massìmanicnic i Fraircsi pronti a venir verso Toscana, avendo 
il marchc'^e di Saluzzo alloggiato a’:12 al borgo a S. Lo- 
renzo ili .Mugello, (he ancor egli, passate r.4l|'i, a’25 allog- 
giasse a Barberino. Borbone non avendo allriuienli aspéllato 
il viceré, su|'cra'o che ebbe l'Alpi ancor esso, era venuto 
ad alloggiare a la pieve di S. Stefano, e di quivi, fatto in un 
di d r.iollo miglia, a' 23 passalo ad alloggiare alla t'.hìassa 
presso ad Arezzo. Di che giunti che furon gli avvisi nel 
campo della lega, e perciò consultandosi in Barberino fra'ca- 
pilani quello che fosse da fare, Federigo da Bozzolo pro- 
pone, che per levar a Borbone la comodità d'accostarsi a 
Firenze , era bene che gli eserciti della lega andassero ad 
alkiggìarc all’Ancisa tredici miglia di l.à dalla città, alloggia- 
mento da lui giudicato forte e sicuro. Frasi deliberalo, che 
il dì seguente senza far muover le genti da loro alloggia- 
menti per lasciarle riposare andassero i capitani a riconoscere 
questo alloggiamento, con pensiero trovatolo tale di passarvi 
con tulle le genti, quando, essendo già l’altro giorno in cam- 
mino , e non molto lungi di Firenze , da uno accidente im- 
provvisamente avvenuto fra’citladini, ogni buona deliberazione 
venne impedita. Trovavasi la ciità, come più volle si è detto, 
per colante arme mollo commossa; c la gioventù special- 
mente romoreggiando dicea , che non era meno da temere 
delle genti che tmea dentro, che di quelle di fuori, avea 
più volle fatto instauza , che le si dessero farmi per poter 
difender sè e la lor patria dai casi, che poteano avvenire. 
La qual cosa impetrata, non senza qualche fatica dal cardi* 
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naie Silvio, si era fìnalmenle conrhiuso , che l'armi si do- 
vessero dare secondo l'anlira iisan7.a , a’ 16 gonfalonieri delle 
compagnie, e alle genti, (he sodo loro si ragtinavano, per- 
chè con più ordine e minor confusione alle cose che biso- 
gnassero si trovassero apparecchiati- La qual distribuzione , 
o perchè si andasse ritardando, o perchè t hi voleva far mu- 
tazione ciò pigliasse per occasione, essendosi levala tra la 
plebe una voce, che i Medici e il cardinale se ne fuggiva- 
no ; perciocché il dello Cardinal Silvio con RidoIR , che di- 
cemmo esser venuto in Firenze , e con Cibo rbe nella citià 
ancor egli si ritrovava , c con Ippolito de' Medici erano ca- 
valcali per incontrvire il duca d' Urbino e gli altri capitani , 
essendo primo a gridar popolo popolo e libertà Rinaldo Cor- 
sini, corsero fuor deH'abilo civile verso il palazzo, e fallo 
capo di loro Piero Salviati domandavano , che si desse lor 
l'arme, e attendendo intanto la turba de' giovani ad entrar 
in pal.vzzo , fu prima la guardia de'fanli del colonnello Pier 
Nofri da Montcdoglio, ebe avea la cura del palagio costretta 
a ritirarsi in S. Piero Srberaggio, che ella si fosse accorta 
d'arer perduto la custodia di quel luogo, che ìntino alla 
morte, secondo l'obbligo loro, aveano a difendere. A questi 
rumori erano concorsi cìtiad ni principati e amici de'Mcdici 
Matteo Strozzi , il qual era degli Otto di prat ca , Jacopo 
Gianfigliazzi, Niccolò Capponi, Mainardo Cavalcanti, Agostino 
Dmi e Francesco Serristori, i quali attendevano a procurare 
che le cose senza rumor camminassero ; ma i giovani avute 
le chiavi del campanile per forza, incominriarono a sonar la 
campana del cento a martello ; al qual suono ondeggiando 
il popolo alla piazza, i medesimi giovani fattisi alle finestre 
gridavano , che andassero alle munizioni della giustizia per 
armarsi, perchè venuto era il tempo di riassumer l'antica lor 
libertà, ad ogni rosa più pronti , che a quello che era più 
necessario, non si essendo dato alcun ordine, che le porte 
della città si serrassero , perchè i Medici in quella non po- 
tessero rientrare. In tanto scompiglio fece opera il gonfalo- 
niere scendendo giù alia, porta del palagio di vedere se con 
la sua autorità potesse quietar il tumulto. Ma come che 
Francesco Tosinghi , che nella sua giovanezza avea onorata- 
mente esercitato la milizia nelle guerre pisane, domandalo 
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prima da lui quel che era venuto a fare, gli avesse risposto, 
che era venuto per ubbidire a' suoi comandamenti, non ri» 
spendeva a questa osservanza la contumacia de' giovani. I 
quali costringendo la signoria a ragunarsi per giudicar con 
partilo pubblico i Medici ribelli; fu uno di loro Jacopo Ala* 
inanni, che ebbe ardire di tirare, benché un leggerissimo 
colpo in su la spalla del gonfaloniere, e il medesimo feri 
poi con maggior rabbia Federigo de Ricci uno de' signori 
con una coltella nel c.ipo , iierchè egli o amico de'Medici, 
o zelante della propria aul orila avea detto che simili cose 
non aveano a farsi violentate da altri. Brasi Ruberto Martini 
notaio de' signori in que' rumori nascosto per non esser co- 
stretto a far cosa conlra sua volontà. Onde fu trovato Giu- 
liano da Ripa perchè de' parlili che si aveano a fare, avesse 
.1 rogarsi. Il qual volentieri disse, che venia a far quell'alto, 
essendosi egli un'altra volta nel 94 trovalo a rogare il par- 
tito della cacciata de'Medici. Furon» dunque i partiti questi, 
che lutti coloro, che per conto di stalo si Irovasser prigioni 
o in esilio, dalle carceri liberati e alla patria restituiti spe- 
ditamente fossero. Che il governo è reggimento della cillà 
in quella forma e maniera si riducesse, che era a'Iempi del 
gonfaloniere Sodei ini ; che a' Modici si desse bando di ri- 
bello, intendendo perù non d'altri, che d’ippolilo e Ales- 
sandro, ancorché non fossero stati nominati. E che ai sonasse 
la campana grossa a martello per chiamare il popolo con 
l'arme alla difesa del pgla/zo c della citià. Ragunatisi i si- 
gnori, 0 gli altri cittadini più principali dopo questi alti nella 
camera del gonfaluiiicre per prender tra loro consiglio di 
quel che appresso s' avesse a fare ; parve , che fusse bene 
di mandar Bartolonimeo Cavalcanti con lettere brevis.sime di 
credenza dettate da Francesco Vettori a'capil^ani dell'eser- 
cito per significar loro, che quanto era seguito, era stato 
per conto del presente governo de' Medici, il quale alla città 
non piaceva, non intendendo la signoria di Firenze nel resto 
delle cose discostarsi punto dalla devozione del papa e della 
sede apostolica, nè della buona intelligenza, e scambievol 
fede, che ella avea co'confederali. Ma egli non fu a tempo 
a far niuiia di queste cose, avendo Bartolommco Valori , il 
quale nel voler entrare io palatzo , era da coloro che I' a- 


Digitized by Google 



tIBBO TBB*lT8SIXn. 


Ì09 

voano occupalo slato ^rispinlo con le partigìane , per mezio 
di Antonio Fanlone arnese luognlrnente del conte Pier No- 
feri mandalo a’rardinali, e a Ippolito, e al medesimo come 
Pier Noferi che con esso loro si ritrovava , a far intendere 
quel l'he era avvenuto, affrettandoli a tornar con prestezza 
a ricever il beneficio di coloro , che non aveano pensa'o a 
serrar le porle, o comandatolo non erano stali ubbedili. Es- 
sendo per questo tutti tornati nella città , i fanti del conte 
Pier Noferi s' avviarono uniti vero la piazza , della quale 
avendo incominciato a trarre , benché a voto per isbigottire 
ciascuno, prestamente s'insignorirono. E messe guardie a 
ciascun capo delle vie , che in essa entravano, andò tutto il 
resto con le picche , non avendo per altor altro a far prova 
di metter a terra la porla del palazzo. La qual difesa da An- 
tonio de’Ncrli canonico, e da' fanai de’Nerli e da altri del 
collegio de' dodici buoni uomini, alla cura de' quali la guar- 
dia del palazzo è commessa, mostrava non poter far lunga 
resistenza , non essendo dalla parte di sopra difesa, come si 
conveniva , per non aver animo i giovani inesperti per la 
paura degli arcbibnsi di farsi alle finestre del ballatoio , se 
da un cittadino vecchio e già stalo de'signori in tempo del 
gonfaloniere Sederini, e perciò pratico del palazzo, non fnssc 
stata mostrala la via di miglior dite a. Costui mostrò loro , 
che i muricciuoli posti intorno a) ballatoio eran murali a 
secco di pietre grosse, e solo di fuori incrostati di calcina, 
e ciò non per altro fine , che qui non farea mestier di sc- 
di-re, che per servirsene in cosi falli bi'Ogni, perché dato 
con poca fatica di mano a queste pietre , e s.'ondati ì co- 
perchi de’ piombaloi, sì rovinosamente furono lasciale cader 
sopra la porta, che subito ogn' un da quella s’ebbe dilo- 
gonto ; onde rimanea il tirar dalla hingi con gli arcbibnsi , 
qiundo alcun di quelli di dentro ve nia ad affaci iarsi, i quali 
ancor essi con gli archibusi traevano , talché fii fama , che 
nan meno di venti uomini vi rimanesser moni. Già si era 
consumalo lo spazio di quattro ore in qiresla mischia, e v.e- 
nendo la sera , vedevasi manifestamente , che le cose si ri- 
ducevano a gravissimo pericolo, non polendosi, se il palaz/o 
si e-pugiiava, ciò fare senza la morte di quanti v' eran r^ 
corsi dentro ; oltre il poter da quella occisionc nascere anco 
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il sacco della ciUà, e dall' altro ramo poter il popolo eoi fa- 
vor della nulle pigliar l' arme , e muover nuovi rumori , e 
lasciar le cose senza provvedervi non tornava a scrvi^eiodel 
papa. Avendo perciò Federigo da Bozzolo amicizia con al- 
cuni della nobiltà, si proITcrl egli mezzano per far qurtar il 
tumulto, c ridur le cose al primiero stalo, e benché egli 
non avesse in principio quella facilità ritrovalo, che slimava, 
essendosi alquanto penalo prima ehc a metterlo dentro , fu 
lìnalmenle introdotto, c giunto alla presenza de s gnori e di 
tulli quei eiiladini , che intorno esso si erano ragunali, usò 
loro con militar brevità tali o somiglianti parole. Signori Fio- 
rentini, io non so quel che voglia dir popolo e libertà ; nè 
a me conviene entrar di mezzo nelle vostre differenze. So 
ben questo, ehc ritrovandomi qui per la maestà del re di 
Francia mio signore, c per conseguente per difender la vo- 
stra città , mi dorrebbe infìno al cuore , se per cagione di 
queste vostre differenze ella incorresse in qualche mala for- 
tuna. Sapete voi cosi bene, come il so io , quanto ei sia di- 
scosto l'eserrilo del duca di Borbone, quel della lega è tanto 
presso, che può ail ogn' ora entrare in questa citta, e il 
numero de’soldali vostri, che già è dentro queste mura, vel 
sapete meglio di me. In tanta corrotta milizia, qiial'è quella 
de' tempi nostri, che sicurtà si possa avere, che ella, comin- 
ciato a metter mano al sangue, non si precipiti a dar a sacco 
questa ciità, ugni uomo, che pur un poco s'intenda delle 
cose del mondo, da se il può giudicare. Onde a me pare , 
che questo non sia tempo d'andar facendo rumori, essendo 
pur troppi quelli che a' popoli convien sentir per forza con 
danno e rovina delle città e provinric intiere. Voi avete fama 
di uomini savj e accorti tra tutti i popoli d Italia , ricorda- 
tevi, che se mai fu tempo di mostrar la prudenza e il sa- 
|ier vostro, questo è quello nel quale più sia necessario il 
mostrarlo , essendo troppo grave e acerba la pena che segue 
dietro ad errori di simile qualità. Queste parole, e altre si- 
mili conoscendo ciascuno esser vere, e non veggendo come 
facendoglisi viva forza si potesser lungo tempo difendere , 
volentieri prestarono gli orecchi all'accordo: per concliisinn 
del quale fu messo dentro Francesco (ìiiicciardini fratello 
del goiifab.nierc. 1£ fu al fine tale, che di ninna cosa in qiie- 
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slo rumor seguita s’ avesse per l’avvenire a lenrr memoria , 
ciinredendo a ciascuno ampio perdono deTalli commessi. Co- 
lai fìne ebbe l impriidenie movimento de giovani in Fircnse 
per ricuperar fuor di tempo la lor libertà , il quale siccome 
a loro non apportò alcun utile, cosi fu di gran danno a'con- 
sigli presi del procedere dall' esercito della lega ; perciocché 
r alloggiamento dell'Anrisa non si andò a vedere, e in Fi* 
n-nze si soprasb Ile più che non sarehhc bisognalo. Talché 
Borbone partitosi a' 26 d' Arezzo, prima che il nuovo mese- 
dì maggio entrasse, s'era mollo avvicinalo a Roma, dove il 
papa accortosi tardi dell' inganno fatto da Borbone , così a 
lui, come al viceré, a’25 era tornato di nuovo a confedirar.«i 
co’ Veneziani. Non lasciò tra tanto impunita del tutto, n«n 
ostante le promesse falle , la temerità d’ alcuni il cardinale 
Silvio; perciocché e Bardo Alluvili, il qual si trovò a sonar 
la campana a martello, e Giovanni Kinuccini il quale era ilo 
in palazzo, e il notaio che tanto arditamente si era glorialo 
d'aver due volte rogala la cacciata de'Mcdici, furono con- 
dannati in mille fìorinì per uno, e mandali al Bargello infìn 
che pagassero; e, oltre la medesima con tannagione, non mollo 
dopo .Antonio de’Nerli privato de bcnefìcj. Niccolò Capponi, 
mialleo Strozzi e gli altri rilladini più principali andati a 
casa de' ledici per iscusarsi dc'disordini seguiti, non furono 
con quelle liete accoglienze accolti che essi solevano innanzi 
a'rumori succeduti. La piazza fu guardata da soldati , talché 
instando la creazione della nuova signoria , i collegj ebber 
fatica ad esser ricevuti in palagio, perchè, durando le cose 
a mantenersi in gelosia, il gonfaloniere per aver mandato a 
ricordare la distribuzione dell’armi sollecitata a lui da collegj, 
gli fu in presenza del Cardinal Silvio da Ottaviano de’ Alc- 
dici fatto risposta: Che parea che maggior voglia avesse egli 
di queste benedette arme rlic non avea il popolo. Ma ve- 
nuto il primo giorno di maggio, entrò nuovo gonfaloniere 
di giustizia Francesco Anton Nori confidentissimo alla casa 
de' Medici per esser figliuolo di quel Francesco, il quale 
nella congiura de' Pazzi a canto a Lorenzo de'Mcdici fu uc- 
ciso. NeH'uudecimo giorno del qual mese si sparsero novelle 
perla ritlà , come Borbone, avendo voltilo dar lassalto alle 
mura di Borgo, v'era restato morto d'un pezzo d'ariiglicria 
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enti più di jcoimila de’ suoi . portandosi i Romani (gagliarda* 
mente alla difesa della lor patria, i quali erano del tutto su* 
periori. In questo medesimo di ragunatasi la balla, per oc- 
cultar, come si credette poi con tali ordini, la calamiti del 
papa, si attesero quasi in tempo di tranquillissima pace a far 
abuni partili intorno al governo, ma mal si possono con ci- 
vile industria lungo tempo tener celati accidenti tanto pub- 
blici e manifesti, sicché prestamente si seppe esser ben vero, 
che Borbone in dando l'assalto fosse restato morto sotto le 
mura della rii i, ma l'esereito vincitore uccisi qiie'pochi che 
ferero lesta , esser entralo in Roma , aver sarcheggialo la 
cill/l , profanalo i l< mpj, violale le vergini, hatluli o calpe- 
stati i prelati e i membri principali della chiesa di Dio; e 
il papa islesso rifuggilo in castello S. Angelo esser tenuto 
assedialo con poca speranra di salute per le poche provvi- 
sioni che in quella fortezza si ritrovavano. Perché parendo 
a lutti , che questa fosse vera e op)>orlnna occas'one di ri- 
cuperar la tanto desiderala libertà, ma che era benda pro- 
cedere con maggior prudenza e moderazione che i di ad- 
dietro non s' era fatto , veggendo impaurilo il Cardinal di 
Cortona, pensarono di valersi della sua timidità, e mostrando 
di consultar con lui stesso e con Ridolfì quel che in tal 
caso era da fare , dubitando che non prendendo r'paro da 
loro, il potrebbe prender il popolo da sé medesimo con 
danno di chi che sia ; e che correndo a’ Medici una spesa 
di tremila fanti , che aveano a casa, non si vedea modo da 
poterla durare né coi loro danart, nè con quelli de'citladini 
restati spogliati per tante spose fatte , dopo alcuni non lun- 
ghi discorsi e dispute sì ennehiuse a* 16 del mese, che Ip- 
polito c Alessandro, deponendo quella preeminenza che in 
Firenze s'aveano acquistata, si potessero star nelle lor case 
privali , attendendo a vivere come gli altri cittadini, conten- 
tandosi la città, che per cinque anni essi non ftisser tenuti 
a pagar gravezza alcuna straordinaria. Ma non parendo al 
la'dinnle Silvio che la stanza di Firenze fosse del tutto si- 
cura , il di seguente con amendue i giovanetti Medici si parti 
senza strepilo alcuno dalla città , accompagnati da Filippo 
Strozzi sotto nome di commessario della Repubblica per ri- 
cever da loro le fortezze di Pisa e di Livorno, da Francesco 
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VcUori, da Niccolò Capponi e da altri citladioi d'autorilii , 
e come già stato soldato loro dal conte Pier Noferi con tre- 
cento cavalleggieri per sicurezza delle lor persone. È fama, 
cbc ancor si conferma nella memoria dc'ciltadini, che Clarice 
de' Medici sorella del duca Lorenzo e moglie di Filippo 
Strozzi, la qual trovandosi io Roma gli era convenuto di na- 
scosto partire per venirsene in Firenze; perchè il papa per 
non ispaventar gli aliri, avea dato ordine, che ninno di Roma 
sgombrasse , sollecitò con agre parole la partita di qu< sti 
giovanetti. Il qual orgoglio, come principio d' alienazione da 
quella casa, onde ella era nata , in processo di tempo, uè 
al marito , nè a figliuoli di lei recò alcun giovamento , per- 
ciocché è cosa naturale , che gli uomini tengan più conto 
del dispregio che dell' ingiuria. Partili dunque i Medici da 
Firenze, furono la notte seguente in luogo dell insegne del 
papa , che si solcano tener sopra la porta del palazzo , ve- 
dutovi messe con singular allegrezza d' ogn’ uno quelle del 
popolo. E i giovani non potendo più partire , che durasse 
ancora il magistrato degli Otto della balia, de'quaii era Ot- 
taviano de'Medici, avendo a lor padri sentito dire, e .ilriini 
di loro ricordandosene , che quando i Medici rientrurunu 
nel 12, rimossero ancor eglino gli Otto di balla che in quei 
tempo si ritrovavano, iudussero i signori a cassarli. Detlersi 
Tarmi al popolo. A Francesco Tosinghi fu consegnata la 
giiard a del palazzo. Quegli dalla baila fatti da' Medici veg- 
gendosi in disgrazia del popolo, di proprio movimento alla 
loro autorità rìnunziarono. £ come che i cittadini ragunati 
insieme facesser pensiero di far qualche stahiliniento, per le 
cose che aveanoa farsi intorno gli uficj, fu deliberato che altro 
non s'innovasse, finché, secondo l'ultima forma tenuta dalla Re- 
pubblica, non si ragunasse il consiglio grande, nei quale non 
dovessero però entrare se non quelli, che innanzi al 12 vi 
entravano, per escludere coloro , i quali aveano questo be- 
nefìcio ottenuto ultimamente dalla casa de'Medici, concedendo 
per questa sol volta, che, dove prima non vi poteano entrare 
se non giovani da trenta anni in su, e netti di specchio, ora 
da ventiquattro in su e non netti dì specchio vi possano en- 
trare. Venuto dunque il dì 21 di maggio, c cantata la mat- 
tina la messa dello Spirito Santo, e libcnedclta la sala già 
A «3!. Vot VI. 8 
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falla stanza di soldati, i cittadini (he concorsero al geiier<il 
consìglio con incrcilibii ditello c conlrnlamenlo di ciascuno 
ascesero al ninnerò di ducmiladugenlo settanta , da quali i 
Dieci di libertà creali furono questi. Tommaso Soderini, Nic- 
coli'» Capponi, Niccolò Zali, Federigo Gondi, Alfonso Stroz- 
zi, Uberto de’ Nobili, Tommaso Tosinglii, Zauobi riarnescc- 
chi, e arleriii Andrea Pieri e .Agnolo Doni. Elessero pari- 
mente gli Otto di pratica, c fra due giorni poi fu crealo il 
consìglio degli Ottanta. Nella dolcezza delle quali esecuzioni, 
fu sentilo d' .amaro il non aver Filippo Strozzi ottenuto la 
restituzione delle fortezze di Pisa e di Livorno. Perchè 
avendo mostralo il cardinale Silvio e Ippolito giunti che fu- 
rono a Pisa, onde sì parliron tosto per Lucca , di coman- 
dare al capilaun Poccione di Pistoia castellano della citta- 
della di Pisa, che la dovesse rendere a’Fiorenlini ; egli di- 
cendo di tenerla dal pontefice ricusò di restituirla, sì come 
ricusò di restituir la fortezza di Livorno Galeiitlo da Barga, 
come che poco poi amendue si fussero ottenute, quella di 
Livorno con obligarsi la signoria a riconoscerne il B irga di 
dugento fiorini d'oro l'anno finché egli vivesse; e quella di 
Pisa al capitan Poccione con somma molto maggiore; tutto 
che egli ricusando il premio promesso, di quello avesse falla 
libera e ampia donagionc alla Kcpuhidica. Si venne poi al- 
I’ elezione del gonfaloniere dì giustizia, il quale per questa 
volta incominciando dal mese di giugno avesse a risedere 
per tredici mesi; per l'avvenire ciascun d'anno in anno fosse 
crealo, concorse la maggior parte? de’ voli nella persona di 
Niccoli» Capponi in compagni.1 del quale la signoria nomi- 
nata avesse ancor ella per questa volta a risedere tre mesi, 
avendosi poi a continuare l' antico ordine ile’ due mes% 
Avendo in tal guisa la città di Firenze ricuperalo la sua li- 
bertà, e per questo and.ita la nuova signoria con solenne 
proccssio»ic il secondo giorno di giugno a render di ciò 
grazie a Dio nella Chiesa della Nunziata, molte cose nondi- 
ineno venivano a turbare questo quasi tinivcrsal e singolar 
contento di ciascuno, imperocché la peste, la quale, incr- 
mìnciatn con leggieri principi , non parca che fusse per far 
mollo accrescimento, venne a tale, che fu di che morirono 
quallroccnlo persone- Giovanni Cambi lasciò scrìtto, che dal 
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mese di maggio inOno alle Calen di novembre si trovarono 
esser seppelliti quarantamila corpi, e tra per i morti, e por 
quelli che fuggivano dalla città per ripararsi dalla morte, 
de quali molli ricoverarono a Prato , le cose pubbliche si 
ridussrro in modo, che non potendo aver ottocento cittadini 
a far i magistrati, si vinse che per allora servissero quat- 
trocento. Dalla peste nacque si gran carestia, che per molti 
anni non si ricordava in Firenze, nè in contado essere .stata 
la maggiore. Ma quello che non meno di queste cose adlig- 
geva gli amanti della libertà, era, che tra cittadini non si 
veilea quell' unione che in tal caso sarebbe stata necessaria. 
E le' persone che intendevano le cose per lor verso si do- 
levano, che la gioventù sfogando vanamente l' ira contra la 
casa de' Medici con guastar 1’ insegne della lor famiglia in- 
fin dalle fabbriche fatte co’denari lor proprj offendessero 
acerbamente 1’ animo del pontefice: il quale uscito assai 
tardi, 'e quasi verso il fin dell' anno, di castcl Sant' Agnolo, 
e in libertà ridottosi, amaramente inghiottiva che alle pub- 
bli! he calamità percolante vie patite nell' infelice e misera- 
bil sacco di Roma, nello strazio e indegnità della persona 
sua, nel dispregio e abbassamento delle cose divine si fusse 
aggiunto il torto che gli parea di ricevere da' proprj citta- 
dini. I quali se cupidigia di libertà I’ avea spinti a cacciar 
i suoi dalla comune patria, perchè con tanto vilipendio gil- 
* tar a terra l'arme de' suoi maggiori, perchè ritenerli la ni- 
pote, la quale da lui istantemente domandata non gli voleano 
restituire? onde parca ch'egli fusse nato non solo per 
un esempio della miseria de' pontefici, ma per uno scherno 
e vitupero della casa sua, la quale sublimala a cotanta al- 
tezza dalla persona del vecchio Cosimo infino all' età pre- 
sente, che era lo spazio di novantalrè, anni in Piero figliuolo 
di Cosimo, in Lorenzo suo nipote, nel pontefice Lione fi- 
gliuolo di Piero, ora nella persona sua avesse cotanta igno- 
minia a terminare. Non placca dunque fra gli altri al gon- 
faloniere questo modo di procedere, il quale come uomo 
prudente conosceva benissimo a petto al poco, anzi ninno 
utile, che da queste cose alla città risultava , il gran danno 
che in p'-ocesso di tempo gliene potea pervenire. Onde più 
volle procurò, che, lasciale da parte queste odiose dimoslra- 
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aioni, allcndcsscro lutti unanimi alle cose gravi e importanti 
(Iella Kcpiiliblic.i. Fu dunque vinta nel consiglio generale 
lina iinposixionc di denari, dovendo ogni cittadino posto a 
gravezza, non escludendo i religiosi e i sobborghi, ricever 
sale dal comune a quel pregio che esso il vendea, con or- 
dine tale, che non dovesse esser meno d' uno staio per po- 
sta, nè più di venticinque con u'ile o danno nel rimborsarsi 
di chi pagasse prima o dopo dei quindici giorni, che fu il 
termine fra il quale la della imposizione dovea riscuotersi. 
£ intanto Tur a' dicci di dicembre creali i dieci di liberta e 
pace Giovan Vittorio Sodcrini, Francesco .Mannelli, Haf- 
laello Giro ami, Iacopo Morelli, Francesco Cardu ci, Zanobi 
llarlolini, banco Albizi, UalTaello Guasconi c Giovanni Lan- 
di e Ucrnardo Neretti arlcfìci , i quali doveano vigilar per 
le cose della guerra, la quale si trovava in tale stalo. Era 
stato scritto a Filippo .Strozzi dagli agenti imperiali, che 
quando la sua Repubblica volesse collegarsi con esso loro, 
Gesarc raliiìchcrebbe a ogni convenziune e prometterebbe 
difenderla; anzi che si contenterebbe quando pur ella vo- 
lesse mantenersi neutrale. Sopra la qual olTerla si fecer più 
pratiche, e vcunesi a parlar delle convenzioni, e er.isi eletto 
il questa opera batista della Palla; mi furon tali le opposi- 
zioni falle da .Vlfunsu Strozzi fratello di Filippo, e da Tom- 
maso Sodcrini, i quali erano restati poteri issimi nel pre- 
sente stalo, che si ottenne deliberazione del tiit'o conlrari.i, 
essendosi scritto a Giuliano Sodcrini Vescovo di Sanles, che 
in nome della Repubblica convenisse col re di Francia nel 
miglior modo che fosse possibile. E la bisogna si condusse 
in guisa, che fu falla lega tra il re di Francia, il re d'In- 
ghilterra, i Veneziani , i Fiorentini c il duca di Ferrara con- 
tro r imperadorc, dovendo la Repubblica Fiorentina pagar 
quattromila fanti, e qualtrocento cavalli nell' imprese d'Ita- 
lia, così contra lo stalo di Milano, come conira il reame di 
Napoli. Nè a gli effetti si stette a perder mollo tempo, per- 
rliè avendo la città incominciato infìn dalla morte di Gio- 
vanni de' Medici a [lor l'occhio addosso a’ suoi soldati c 
alla sua milizia ; la quale dopo la morte del suo capiiauo , 
vestitisi tutti di bruno , le bande nere cran chiamale, già 
n'nvca messa insieme una non piccola parte, della quale 
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avcano dello per capitano generale Orario Baglione- E per- 
chè il re Francesco mosso o dall’ odio che portava aH’iro- 
pcradore. o da I’ antica gloria de’ re Franaesi, che in varj 
tempi erano stali liberatori de' pontefici, area destinato di 
mandar esercito in Italia sotto Odetto Moosieur di Lutrech, 
0 per liberar Clomenle dalle mani de’ suoi awersarj, o se 
fosse liberato per molestar gli Spagnuoli ne’ loro stali, pren- 
dendo di loro quella migginr vendetta die avesse potuto. 
Doveano con qnesto cscriiio consiungersi (e fono de’Fiorentini 
e correr ins eine una mcilesiina fortuna, purché il reggimento 
de li Repubblica proseguisse a mantenersi secondo la forma 
del presente stalo. Entralo l’anno I5'28 fu rimosso dal go- 
verno di Santa .Maria Nuova Liunardo Biionafè frale Cer- 
tosino, uomo d'antica età, a cui, riveduto i conti, fu ritrovalo 
rbe ricevendo denari da’ privati in deposito per conto di 
compre finché si trovasse ove sodarli a cinque o a otto per 
cento per pagarli a chi depositava il danaro , di colali da- 
nari venivano poi altre volte molti cittadini accomodali, i 
quali, participando del governo, alla Repiiblilica ne' suoi bi- 
sogni a dodici, e a quattordici percento li prestavano. At- 
tendendosi dunque con ogni dilig''i>za a moderare, riordi- 
nare, e a dar quella miglior forma alle cose che fiisse pos- 
sibile, e non essendo al gonfaloniere celato rbe come non 
mai i popoli interamente d’ uno stalo si conlentanu, cosi 
alcuni per esser egli delle prime case, di lui mormoravano 
che parea che mollo con le maggior famiglie si ristrignes- 
se , essendo una sera il consiglio generai ragunato per far 
gli uficj che occorrevano farsi, ove intervennero mHteceiito 
cittadini, è chi scrive, che rizzatosi egli da sedere, volto 
a' circostanti , avesse loro parlalo in questa maniera: Dcl- 
r amore e alTezione di' io porto al pres'iite stato, nobilis- 
simi cittadini, tolga Iddio che abbia a succeder cosa, che 
col sangue de’ miei congiunti sen’ avesse a f.ir pruova; che 
potrebbe ciascuno avvedersi, non cedendo io in questa parte 
a ninno di quelli cotanto celebrati antichi, che non a fra- 
tello, non a’ figliuoli, né ad affetto a'cun naturale posporrei 
r amore della patria. E invero mal ritratto fare’ io de’ miei 
maggiori, se avendomi Piero mio padre insegnalo a viver e 
a morire amator di questa Repubblica , io incominciassi a 
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camminar per altre orme che por le sue. fi vero, che Gin® 
mio avolo si risconlrò con la vita di Lorenzo do' .Medici il 
magnifico, e con Piero suo padre, la cui vita fu breve, e 
che Neri padre di Gino con quella di Cosimo padre di Piero 
e padre della patria si riscontrasse; ma essendo costoro pro- 
ceduti nel governo più come cittadini, che come prin' ipi , 
non possono esser i miei accusati d'aver favorito gli occti 
patori della libertà. E contuttociò può esser noto a molli di 
voi, non per altro essere stato morto llaldaccio d' Anghiari 
se non perché s' avea sospetto, che a Neri, di cui Ba'daccio 
era singolarissimo amico, quel risirignersi tanto in una casa 
)' autorità pubblica non piacesse. E che Cosimo islesso, e 
Piero suo figlinolo con signori non s' imparentassero, può 
ben sapere chi a notizia delle cose nostre , Neri esserne 
stato cagione. Ma poiché Piero figliuolo del magnifico Lo- 
renzo lenendo modi strani e superbi incominciò ad allonta- 
narsi da’ costumi tenuti da' maggiori suoi, da che nac.pie 
l'anno li9i a capo di sessanta anni la mutazione dello sta- 
to, voi stessi potete render testimonianza se nell' occorrenze 
pubbliche per difesa o conservazione di questo stalo popo- 
lare, c stala mai desiderala l'opera o la fede mia, ancor- 
ché io non sia mai restato di lodar Iddio, che lutto ciò sia 
proceduto senza spargimento di sangue; siccome lullavia non 
restò di ringraziarlo, che, rientrali i Medici di nuovo nel do- 
dici, c di nuovo nel passato anno uscitone, e 1 una e I' al- 
tra mutazione ancor ella sia senza sangue proceduta. Né 
posso negare, essendosi questi beneficj venuti da Dio senza 
merito alcun nostro, di non desiderare, che per tali fusscro 
da noi riconosciuti, non attribuendo a nostra virtù , ma a 
sua pura bontà c misericordia, che li sia piaciuto , quando 
men lo speravamo, di rot luirci la tanto aitala e desidenla 
liberta ; essendosi potuto vedere, come è solilo dell’ opere 
di Dio, che egli a cavalo il nostro bene dall’altrui male. 
Che quando Roma è stala saccheggiata, predale le chiese, 
le vergini violale, il papa fallo prigione, i Cardinali c pre- 
lati della Chiesa di Dio straziati e calpestati, di che non 
piccola parte è tocca a' nostri cittadini medesimi a Nofri 
Barlolini .\rcivcscovo di Pisa, ad Antonio Pucci vescovo di 
Pistoia, c con essi loro a Iacopo Salviali c a Lorenzo Ki- 
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dolfl allora Firenze da'Ia servitù in che era caduta , alla 
libertà si sia sollevata. Alla sua divina miestà dunque ab- 
biamo ad alzar gli occhi delia mente nostra , esso solo Id- 
dio riconoscere per nostro re Signore , lui sperar ferma- 
incnlc che abbia a prender la protezione di questa città e 
di questo stato, il quale liberandoci della crudelissima pe- 
ste, la qual incomincia a risorgere, dandoci consiglio e for- 
tezza a saperci governare, facendosi egli bastione e riparo 
c fortezza contra chi ccrc isse di molcslan i, ci conduca fuor 
d'ogni sospetto a goder vita di riposo e di pace. Sarà al- 
cuno di voi, il quale rifìnti d' aver Cristo per suo re , il 
qual’ è re dell' universo ? Non si terrà ciascun glorioso di 
pulir dire: io son vassallo di Cristo? Abbia Francia, ab- 
bia Spagna godano T altre provincie di viver sotto gli an- 
tichi lur re, Firenze con nuovo esempio goderà , e glorìc- 
rassi a gran ragione d'aver per re il ligliu>'lu di Dio. la cui 
progenie qual uomo e per narrare? Noi siamo nati, prestan- 
tissimi cittadini , uomini liheri, non solo per la I berlà del- 
l'arbitrio datoci da Dio, ma perchè chi ha cercato d'oppri- 
mere questa libertà, non ha però mai avuto animo dì chia- 
marsene Signore. Essendo liberi conviene che liberamente 
ci dichiariamo oggi se ci contentiamo di nominare, elegge- 
re , e crear re nostro Signore Cristo, e di questo farne 
partito, acciocché per tutti i secoli apparisca, dove gli altri 
imperj sono sotto la giurisdi/ione degli uomini, Firenze es- 
ser sotto r immediato dominio di Cristo, e del suo santis- 
simo nome esser veri, leali, diretti e immediati sudditi i 
Fiorentini. Ditelo liberamente carissimi e amatissimi citta- 
dini, acciocché, cosi piacendovi, se ne possa far prima che 
di qui partiamo deliberazione. Ancora che ninno de’ cittadini 
dal gonfaloniere una simil cosa s’aspettasse , fu udito un 
mormorio generale da tutte le panche, che il partilo andasse 
attorno. £ ciò non ostante, qual se ne fusse la cagione, fu- 
ron contate diciotto fave bianche, le quali non accettavan 
Cristo per re. Fu dunque dito ordine, come inPino a' pre- 
senti giorni si vede sopra la porla del palazzo, che in marmo 
a lettere d'oro fusse scolpilo. Cristo esser re dei re e Si- 
gnor dei Signori. E perché da questa pietà non parcsser 
r altre azioni ililTunui, fu proibito aH'os'crie il dar mangiar 
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n'cilUdioi, a' quali non altro poinser vender che vino cosa 
come quella da cui molli mali nascevano, molle volle ten- 
lata, ma per varj rispelti non mai posta ad esccarione.Fi>- 
mn ristrette le pompe del vestire alle donne, vie' andò cin- 
tole d'argento, ralene d’ oro, e il portar sopravveste di drap- 
po 0 cioppa 'li panno Luci hesino. Faron tolti ì giuochi, e 
perciò proibito il far carte, e a anche ii’avea fatto bottega, 
fu dal'a signoria dato un uHcio di banditore , perche con 
quello viver potesse E perchè le leggi severamente si os- 
servassero , Tur gli uliciali della Torre privati per non aver 
mcs'ralo incerta lor causa di portar a' signori queirinlera 
osservanza e riverenza che si conveniva. Ma ecco compa- 
rir lettere del mese dì gennaio di Bologna da monsiear di 
l.utrech, il quale dovcn lo pa-'svr per I’ acquisto del reame 
dì Napoli, domandava a' Fiorentini, oltre le genti promesse 
al suo re, passo e vettovaglia per il suo esercito. Fnrongli 
incontanente mandali ambasciadori Tommaso Soderini e 
Marco del Nero, con li quali gli fecero intendere che non 
stimavano per bene, trovandosi la città appestata e in gran- 
dìs!>ima carestìa di vivere, che egli dovesse passar per Fi- 
renze, acciocché in vece d' utile non ne riportasse alcun 
nolabii danno; che le genti erano ben in ordine, e si con- 
giugnerebbono seco qiinn'o prima nel più opportuno luogo 
che fosse stalo possibile. Conobbe l.u'rech che se gli di- 
rea il vero, e ('reso il cammino per la Romagna , menò 
l'esercito nell' Abruzzo, c il Baglionc, condotto le sue genti 
per campagna di Roma, andò a unirsi col resto dì quell' eser- 
cito vicino a Lacera. Era coromessario generale nel campo 
Ginvambali>la Soderini , appo il quale avendo orgogliosa- 
mente romorcggiaio Pandolfo Pace ni rapi ar o di bandiera 
di quattrocento fanti, e dopo queste in altre insolenze proce- 
duto, c nnalmcntc dato delle pugnalate, e fatto da' suoi finir 
d' uccidere un soldato, fece il Soderino opera, come coso 
di c.iltìvo esempio, che il Baglionc ordinasse che il Puccini 
fosse preso e a Firenze condotto. Il che diede occasione a 
distinguer I' autorità de' magistrali , e a mostrar con quanta 
scvcr tà s' era preso a governar cosi le cose civili, come le 
criminali; coneiosiarosachè, esaminato il Pitccìno dagli Otto, 
e da quel magistrato alla qiiarautia, come cosa di stato, ri- 
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messo, toslanenle fosse giudicato alla morte. Prose Ales- 
sandro Malrgonelle dottor di leggi a difenderlo, e, fatto pri- 
mieramente sua scusa a’ signori, che in virtù del suo ofìcin 
era tenuto a parlar per roloro, i quali alla sua opera ricor- 
revano, appellò della sentenza della quarantia al gran con- 
siglio. 11 qual appello, come che acconsentilo fusse, che per 
avventura non s'averebbe avuto a concedere, perchè le leggi 
dell'appello non nominano la quarantia, ma ogni magistrato 
il qual condannasse , e non esprimesse la causa, la sentenza 
ebbe luogo, e al Puccino un' ora innanzi al di nel palazzo 
del capitano di piazza fu mozzo il capo. A mezzo maggio , 
non avendo Alfonsina Orsina moglie di Piero de’Medici 
pagalo giammai alla Repubblica, da cui se l'avea fatto ven- 
dere, il lago di Fucecchio . dal quale, fatto da lei seccare, 
ne traeva, seminandolo, grandi avanzi , alla Repubblica fu 
restituito. Non si tralasciava opera alcuna addietro per al- 
largar il consiglio generate ; essendo dunque molti, i quali, 
non ostante che avesser pagato le gravezze per trenta anni, 
non erano ammessi nel consiglio , trovo in questo anno da 
un consiglio generale, nei quale intervennero milletrecento 
ottanlasei cittadini, che si soleva celebrare ogn'anno nel 
mese d'aprile, esser per l' arte maggiore stati giudicali abili 
per entrar io esso ronsiglio sei cittadini, Bernardo de Bar- 
di, Fernando Nacci, Zanobi del Bianco, Miiteo Botti, Gio- 
vanni Ringhiadori e Giuliano Guiducci. Di costoro eran 
poco tempo prima venuti in Firenze di Cremona i Bolli, 
ove sono ancor di presente nobili e in buona fortuna , dei 
quali mi sono imbattuto a leggere scrittura inaino del 1129. 
In un altro ronsiglio celebralo di maggio, perché venivano 
molli da esso esclusi, non perchè non lusserò di famiglie 
non use a gli onori , ma per hè non erano di quella 
discendenza, si mandarono a partito tutti coloro, alcuno 
de' cui consorti a Ire uRcj maggiori, fosse stato veduto 
o seduto; e di er a centoscllanla vinsen il parlilo tra 
per la maggiore, che furono i più, e per la minore se- 
santuno cittadini. Considerarono, oltre alle cose dette , colo- 
ro, i quali alla cura de' publici affari attendevano, che molti 
erano stali giudicati abili da* Medici alla cittadinanza, che 
cosi da essi non erano stimati, per questo misero a partito 
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di nuovo (nlli coloro, i quali dal 12 che rientrarono i Me- 
dici infino ai 27 aveano ricevuto il benefìcio, nè di costoro 
furono accettali altri, che, per la maggiore, Francesco della 
Fonte, e, per la minore, Alessandro da ttipa medico, Gio- 
vanni de' Servi banchiere, Antonio Salvelli lanaiuolo, Ber- 
nardo S. Croce e Giovan Domenico Buonaccorsi. Già era 
entrato il mese di giugno, e dovendosi far il nuovo gonfa- 
loniere , si era per alcuni giorni diiTorito; perchè avendo 
passato i munti diecimila Tcdesi hi, i quali venivano in aiuto 
deir Impecadorc, c perla necessità della vettovaglia in alcun 
luogo fermatisi, davan da sospettare; nc si vivea senza al- 
cuna gelosia del pontcfìcc Clemente, il cui animo, come 
che altro dimostrasse , non si credea che potesse tollerar 
pazientemente la c.icciala de' suoi dalla patria, e avendo de- 
gli amici in Firenze, il popolo si facca nell'elezione del 
nuovo gonfaloniere paura da se stesso. Ma dato fìnalmenle 
ordine che per i dicci di quel mese dovesse in ogni modo 
crearsi, secondo la forma tenuta nel passalo anno, solo questo 
vi !>’ aggiunse, che. lo.«lo che il nuovo gonfaloniere fussc crealo, 
dovesse auiarne in palazzo, e, slandosetie, per il restante 
del mese, privato , dovesse incominciar a esercitar il suo 
ufìcio il primo giorno di luglio. Perchè ancor questo sia 
noto a' posteri, furono quel di in consiglio da' ventiquattro 
anni in su mille novecento novantasei cittadini, de'quali es- 
sendone andati sessanta a parlilo, de'quali s' avea a pig iar 
sci delle più fave per sqiiiiiìnarli, non vinsero più che quat- 
tro; il medesimo Niccolò Capponi, Ualdassare Carducci, 
Giovan Vcllorio Soderini e Tommaso nato da Pagolo An- 
tonio suo fratello, nc lilialmente rimase altro, che Niccolò 
già detto. Fu ancor celebre quel giorno per essersi scoperto 
su la porla del palazzo il nome del Gesù, chiamato re dal 
popolo Fiorentino. Allo scoprirsi del quale, essendosi prima 
ritto un altare alquanto discosto dalla porla per polervisi 
entrare, intervenne lutto il clero di Duomo. Fra le quali 
azioni , essendo il nuovo grano venduto a cinque lire lo 
staio (cosa di che prima non $ avea memoria) fieramente 
vcn'ia il minuto popolo ad esser aiti tto. Nè furono i ricchi 
privi delle loro molestie, essendosi posto un accatto di fio- 
rini venti m ia d'oro a venti cittadini in ( il modo. EIcssonsi 
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cinqiianlj elezionarj, ciascuno de’ quali il suo ciUa<rmo no- 
minasse, che mandali a partito reslasscr delle più fave qua- 
ranta, di costoro messi in una borsa se nc traessero Tenti , 
e di questi ciascuno fra 25 giorni avesse a pagar mille fio- 
rini. Chiunque di tal nominazione si sentisse gravato, ricor- 
resse a'siguori, e restato libero se vinceva, un altro di co- 
lor si traesse che era ito per le più fave , intanto che in 
ogni modo si facesse la somma di ventimila fiorini; chi non 
prestasse, fosse tcuiilu a pagar per pena srudi trecento, 
dando dieci per reato ogn'auno a coloro che avesser pre- 
stato infinchè riavessero il capitale, per pagar i quali inte- 
ressi e per altro , fu a lutto il popolo imposto un altro ac- 
c.ntlo di fiorini sellantamila da riscuotersi per tutto il mese 
di luglio seguente. Ma i>on erano sufficienti tiitle queste 
provvisioni alla necessità della Repubblica, per riparar a' cui 
bisogi i furono imposti non mollo dopo a quaranta cittadini 
ventimila altri fiorini. Queste erano le cose succedute den- 
tro della città; fuor della quale il veder, che il pontefice 
tentava di far rimetter Fabio Petriicci in Siena, non parca 
esser altro che cominciar ad aprir una porta, per la quale 
si venisse a ferir Firenze; ancorché egli mandalo alla città 
per ambasciadore Antonio Bonsi vescovo di Terracina non 
altro ricercasse , nè mostrasse di desiderare se non che la 
Repubblica lo ricevesse solamente secondo 1’ esempio degli 
altri principi cristiani come pontefice; che nelle cose private 
non fossero i suoi perseguitati, nè tolte via l'inscgne e gli 
ornamenti proprj della sua famiglia, co' quali modi non solo 
si venia a far si notabil ingiuria alla casa sua, ma l'istessa 
città nc veniva ad esser guasta e deformala. Nella qual do- 
manda era si fermo, che avea fallo instanza al re di Fran- 
cia, perchè egli inducesse i Fiorentini a mandargli almeno 
un ambasciadure, col quale amichevolmente queste rose si 
trattassero; ma trovando gli orecchi sordi della Repubblica, 
si volse a Lautrech , perchè almeno la cosa del Petrucci 
avesse effetto; nè mcn questo ottenne, non volendo Lautrech 
dar mala sodisfazìone a’ Fiorent'ni, delle cui bande nere si 
trovava ottimamente servilo, ancorché usate a comparir nelle 
fizioni in numero di più di tremila. Ira morti, feriti e am- 
malali a fatica fusscr restali duemila, e, quel che fu di non 
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piceo! danno , morto ronballendo circa il fìne di maggio 
Orazio Baglione capitano , in coi fu tanto, lodalo !' ardire , 
quanto ripreso , che essendo tanto utile a quella guerra , 
avesse in ufirio di privalo soldato perduto la vita. Gootul' 
lociò data la cura di esse bande al conte Ugo de'PcppoH , 
trovandosi intorno Napoli aveano un di tolto un grosso bot- 
tino di bestiami a’ Napoletmi , ucciso loro intorno sessanta 
cavalli, e fatti altri danni del mese di luglio. Ma essendo il 
Peppoli poco più del Baglion forltinain, trovandosi egli con 
quaranta arrhibusierì lungi un tiro d'arrhibiiso dalla batta* 
glia delie bande nere, fu fatto prigione dagli imperiali. I 
quali non passò quella state, che, rominciiite lo cose de’Fran- 
zesi notabilmente a declinare nei regno, e seguita la peste 
e morte del'a mtiggior parte dell' esercito , c finalmente di 
Lautrecb, restarono molto superiori a'aiimici in quella im- 
presa; nel quale sialo entrò l'anno 1529, a' dicci giorni del 
quale il pontcfire Itberalo da gravissima, benché breve ma- 
lattia, promosse al cardinalato Ippolito suo nipote; talché 
potè ciascuno incominciarsi a ravvedere aver egli fondalo la 
speranza della stiecession temporale nell’altro suo nipote 
Alessindro, e per questo e per altri indizj più un gior- 
no , che un altro appariva avi-r egli l' animo a rimetter 
li suoi il) Firenze , c cercato da' collegati a congiugnersi 
con esso loro , pascendoli di speranze e dando loro 
buone parole, non venia a conclusione alcuna. Come ave.a 
tentato di rimettere il Petnicci in Siena, cosi parea che di 
presente inclinasse a rimetter in Perugia Braccio Baglione; 
la qual cosa venula a notizia di Malatesla d< Ila medesima 
famiglia, e allor quasi principe di quello sialo per una let- 
tera intercelia dal canlìnal Ippolito a Braccio, dubitando di 
non esser dal pontefice oppresso , cercò di condursi col re 
di Francia e co’ Fiorentini; co’quali, non ostante che il papa, 
sotto pena di confisrazion de' beni, avesse vietalo a' sudditi 
suoi il pigliar soldo senza sua licenza da altri principi, io 
questo modo si condusse, che come il re gli dava dugento 
cavalli, duemila scudi di pensione, l'ordine del S. Michele, 
e duemila fanti in tempo di guerra, cosi i Piorenlini, ono- 
randolo di titolo di lor governatore, gli pagavano duemila 
scudi di provisionc, davangli mille fanti in tempo di guerra, 
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cinquanta cavalli al fìgliuol suo, cinquanta al figliuolo d' Ora- 
zio e cinqueci'iito scudi por il piatto d’amendue. Ma un 
nuovo e strano accidente succeduto in Firenze venne gran- 
demente, come fu poi creduto da più savj, a Imbar lo 
stalo delle cose che correvano. Avea il gonfaloniere da che 
fu assunto a quel grado, a due principali obietti avuto il 
pensiero, l' uno di non permettere, che stessero esclusi da- 
gli nfìcj e dagli onori della città quelli che erano stali grandi 
appo i Medici, i quali non era dubbio non solo esser i 
maggiori cittadini per nobiltà e per ricchezze , ma anche i 
più intendenti del governo, difendendoli dall’ invidia dei 
nuovi; l'allro era con quelle arti, con che vedea proceder 
il pontefice, con le medesime portarsi con lui, non ogni dì 
più inacerbendolo con nuove offese inutili e poco onorale 
alla città, e gravissime a sostenere dal papa , ma con dol- 
cezza mitigarlo, e quasi addormentarlo a non gittarsi a par- 
liti aspri e irreparabili. Il che consentitogli da alcuni dei 
principali, c i quali erano ne' primi magistrati, cran pervia 
di Giachinolto Serragli, uomo di Iacopo Salviati, il quale era 
in Roma appresso il papa, più volle andate lettere su e giù 
intorno queste pratiche. Ora accadde , che andando egli il 
quinto giorno d'aprile dalle sue stanze alla sala del consi- 
glio generale, ove s' aveano a squitlinare i sessanta cittadini 
abiti al consiglio, secondo si era incomincialo a costumare , 
gli venne raduta una di qmsle lettere, la quale mandatagli 
di Roma potea senz' alcun dubbio, a chi era ignorante del- 
r intendimento del gonfaloniere, generare non mediocre so- 
spetto. Il gonfalon ere non trovandogli la lettera a canto , 
ordinò a un Tavolaccino, che cenasse per onde era venu- 
to, se una lettera gli fosse caduta, o se pur fusse sul desco 
in camera restala, e a se la recasse. Il Tavolaccino trovò 
la lettera in terra, e in quel che era per prenderla si ab- 
battè quivi Iacopo GherarJi uno de' Signori, il quale doman- 
datolo, e, udito quel che cercava, si fece dar la lettera con 
dire, che s'andasse con Dio, che egli al gonfaloniere la 
renderebbe. Lesse il Uheranli la lettera, c come era stato 
lonulo ba.sso da’ Medici, che i cugini, e nipoti di lui avean 
f.ivoriio, c tra che era persona viva e ardente, forte era di 
qu !.to popolare stalo geloso, c lutto commosso nc II' animo. 
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trovato il goiifnlonicro che era di lui minor d' dà, gli dis- 
se. Voi non vi volete rimanere di questo scrivere in parti- 
cularc in Itoma , senza conferir nulla a' vostri compagni , 
parvi che questo cose stian bene? Il gonfaloniere il pregf» 
che di ciò non facesse strepito, che liitlo era fatto a buon 
fine, come egli avea alcuna volta potuto aver inteso; c che 
se ne sarebbe dato sospetto ad alcuno senza benefìcio della 
Kepubblica. Il (ìherardi il promise di fare; ma ravvedutosi, 
come egli poi disse al gonfabiiiicrc , che questo tacendo e 
a'compagni non comunicandolo, sar bbe caduto in quell'er- 
riirc, (he in esso biasimava, avendosi in fra di loro dato 
parola, che nulla di cosa atlinenie all’ olii della patria oc- 
culten bbono , ciò die promesso a;ea andò a disdirgli, e 
scura indugio di quanto era seguito tostamente i compagni 
fc' consapevoli ; parve a ciascuno la cosa di momento , c 
quella a'cnilegi fatta intendere, stimò ciascuno, che ben 
fusse assicurarsi della persona di Pì<to primo fìgliuolo di 
Niccolò, di cui in alcuna cosa si farea nella lettera men- 
zione. Il quale in palazzo f'tto venire, fu cautamente guar- 
«latn, c peri hò era tardi e supraggiiigneva la notte, ordinossi 
che cosi il palazzo , come la piazza da buona guardia dei 
giovani della milizia Fiorentina fusscr custoditi. £ tosto che 
fu giorno, mandossi per tutti i magi-trati e per i collegi, 
appo i quali è l'autorità di cassar, e privar dcirofìcto il 
gonfaloniere quando errasse; e senza far per allora altro, 
fermarono una provvisione ordinaria per il consiglio, che si 
creasse nuovo gonfaloniere di gius'izia per otto mesi per 
questa volta sola, perchè uscendo nel fìuc del mese di di- 
cembre, s’avessero per l’ avvenire i seguenti gonfalonieri a 
creare a Calen di gennaio d'anno in anno : e perchè in cosi 
fatti errori non s'incorresse, fu la sua autorità intorno il 
fatto dello scriver o ricever lettere molto ristretta. Fu vinta 
questa provvisione nel generai consiglio per millcdugento- 
cinquantasei fave nere, essendosene contate quattrocenlo- 
quarantatre bianche a cui non piaceva, c tosto, secondo la 
solita forma, si pose mano all'elezione del nuovo gonfalo- 
niere, e rcs'atinc sei concorrenti, Andriuolo Xiccolini, Raf- 
faello Girolami, Rartolo Tedaldi, l’berto de' Nobili, Scolaio 
Spini e Francesco Carducci, perchè sappiano i posteri chi 
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furon coloro, ne’ quali avea in quel tempo colanla fede il 
popolo Fiorentino, andò innanzi di diciotlesimo giorno dì 
aprile a tutti il Carducci , di cui diversi , diverse cose han 
dello, ma le quali in questo licaggiono, ebe in lui si do- 
vette aver maggiore speranza del futuro, che sì fosse presa 
grande esperienza del passalo , c contiittociò era s< doto 
de'signori negli ubimi due mesi dell'anno 1527 nel gonfa- 
loncrato del Capponi. Preso il magistrato dal Cardurci, non 
si pose tempo in mezzo a chiamar il Capponi per ricono- 
scer legillimamenlo la causa sua, il qual non potendo scu- 
sar il fallo, in quanto che dovea ogni cosa , benché otlima 
e a ottimo fin fatta, co suoi compagni partecipare, spese 
tutto il suo ragionamento in purgare e difendere la sua 
buona intenzione; il che fece con tanta gravità e modera- 
zione, che non parve che temesse della senlcnz:i de* giudi- 
ci , ne mostrò più sicurezza c ardimento di quel che ad 
uomo posto in tale stalo si conveniva. Restò assoluto dal 
giudicio, e quel che fu un tacilo tes ìmunia di non essersi 
dubitalo della sincerila dell' animo suo, fu che dovendosene 
privalo a casa ritornare ; fu a quella accompagnalo da 
tutta la nobiltà , più simile a chi andasse a ricever una 
grande onoranza, che ad uomo che I' ave-se depnsta, e certo 
è la mattina seguente essere s'alo visitalo in rasa dal- 
r ambasciadurì Franzese e Veneziano. Intanto ne in Lom- 
bardia, nè nel regno dì Napoli cessava la guerra tra 
r impcradore e i collegati, or una e or altra cosa suc- 
cedendo , ora prospera e ora avversa alle parli. E non- 
dimeno un cheto mormorio di pace a lutti gli altri por- 
geva conforto, eccetto che a Fiorentini, dubitando soli 
essi di non restar impacciali nella guerra , poiché il papa 
per molto che il dissimulasse , non potea tener occulto il 
desiderio di rimetter i suoi in Firenze , e però furono creali 
Dieci di libertà e pace , Niccolò Guicciardini , Alessandro 
Segni , Raffaello Girolami , Giovanni Rinuccini , Alfonso 
Strozzi, Alessio fialdovinetlì, Francesco Carducc', nel cui 
scambio essendo egli gonfalon’ore fu fatto Piero Ambrogi 
artefice, Lorenzo Martelli , Andrea Tedaldi e Giovanni Landi 
artefice. Né molto si andò in là, che il primo accordo a 
sentirsi fu quello Ira il papa c T impcradore pubblicalo iu 
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BarzelloDa a 29 di giugno, e ivi innanzi all' aliar grande 
della chie<:a maggiore dall' imperadore con so'enne giura- 
mento ratificalo. Ni-I qual accordo , quello cbe a Fiorentini 
apparteneva era , che dando l’ imperadure per moglie Mar- 
gherita sua flgliuola naturale ad Alessandro figliuolo del 
duca Lorenzo , s' obbligava parimente a dargli per dote ven- 
timila scudi d'entrata l’anno, di rimetterlo in Firenze in- 
sieme col cardinale Ippolito in quella grandezza in che erano 
i suoi innanzi che fusser cacciali della città , e con tante 
altre ca,iilulazioni in favor del ponleflce , che fu creduto da 
ognuno , che l' imperadore sopra ogn* altra cagione tuUociò 
facesse, perchè, parendoli aver i suoi mioislri e ’l suo eser- 
cito grandemente offeso il ponlefu e , volesse con qualche 
altra amichevole dimostrazione mitigarlo , e in quanto a se 
fusse possibile darli ogni soddisfazione e renderlosi grato e 
benivolo. Al qual accordo andò dietro quello col re di Fran- 
cia trattalo e conchìuso in Cambrai per opera di Margherita 
zia dell' imperadore e di Luisa la reggente madre del re 
di Francia; nel qual accordo, come che i collegati d Italia, 
e per conseguente i Fiorentini dovessero esser compresi , 
l’esperienza nondimeno mostrò, cbe essi soli non raccol- 
sero frullo alcuno di questa pubblica pace, non ostante esser 
loro stalo ampiamente promesso dal re che la pace non se- 
guirebbe senza essi , cosi picco! conto sì tiene dagli odierni 
principi della pubblica fede, ove a tener diverso cammino 
da privali interessi sono stimolali. Pulendo dunque i Fio- 
rentini vedere cbe la guerra sarebbe venula lor aldosso, 
ancorché non tralasciassero di Ici.t ir altre vie , si diedero a 
pensieri delia guerra, a fortificar la città, a provvedersi di 
soldati, a procacciarsi condottieri e capitano sufficiente a 
tanta impresa , a inlrodur quante maggior vittovnglie poteau 
dentro le mura, e simil diligenze. Tutta quella parte di Fi- 
renze , che è chiamata di quà dal fiume , la qual riguarda 
Lombardia, e è quella dove 1 antica Firenze è situata, non 
ha intorno se , come posta del tutto in piano , monte o su- 
periorità alcuna , cbe la possa danneggiare ; quella parte di 
là d Arno, cbe è la città accresciuta, e riguarda verso Roma, 
Ili) le su.i mura parte sopra i monti , e parte sottoposte a 
iiijtiti , e contiene questa parte incominci indo da Levante, 
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e terminando a Ponente cinque porte di san Niccolò , di 
san Miniato , di san Giorgio , di san Pier Gattolini , e di 
san Friano , ia porta di san Miniato , cosi detta dalla chiesa 
e convento foor di essa posti a due traili di mano sopra il 
monte , e insiememenle la porta san Niccolò a lato al fiu- 
me, che amendue in pinio son poste, venian difese da i 
delti convento e chiesa di san Miniato , che, in guisa di for- 
leaza ridotti, ermi guardati da' Fiorentini. La porta di san 
Giorgio, per esser porta sola sopra il monte, non soggiareva 
a nimici per eonto d'aver sopra capo; ma e le mora che 
penan poco a incominciar a (-alare , e tutto quel tratto che 
corre dalla porta a san Pier Gaitolini, alla porla a s.in Fria- 
no , che ancor elle in piane son poste come te due prime , 
per aver i monti vicini; da quelli pnteano grandemente ve- 
nir offese ; ma dello quali la porta soprattutto di san Pier 
Gaitolini , ov* è la via Romana soprastava al pericolo. Quivi 
dunque si cercava di riparare e di fortificare, secondo il con- 
siglio di Francesco da san Gallo, egregio architetto , e poi 
di Michelangelo Buonarruoti , il quale in Firenze non ritl-0- 
vandosi, ne’ bisogni di lei alla patria si era ritornato, il cui 
consiglio fu , che ritirandosi alquanto dalle mura inverso la ’ 
città per discostar.<i dal monte in questa parte, si faces.er 
bastioni e ripari, de' quali infino a' presenti tempi rimangon 
vestigi. In tal modo si provvide alta for ificazione , non la- 
sciando però di far bastioni all’allre porte, o dentro o fuori- 
di esse , come il bisogno ricercava. Capitano generale della' 
Repubblica era stato eletto don Ercole da Bete figliuolo 
d' Alfonso duca di Ferrara con tacita convenzione, che, cos'i 
il bisogno ricercando, dovesse il duca istesso venir in per-' 
sona a servir la città. Ma essendo il duca feudatàrio della' 
tede Apostolica, e dovendo, come poi si scopri, farsi la guerra 
col papa , questa deliberazione non ebbe intero effetto; per- 
chè i Fiorentini sì rivolsero ad aver Halatesta Kagtione, si 
perchè nè ancor egli , il cui padre Giovanni Paolo era stato 
decapitato da Leone , convenia bene col papa , e si perchè 
essendosi i Fiorentini d’ Orazio suo fratello nella guerra di 
Napoli servito, avean trovato non men fedele che valorosa 
l'opera sua; ma a costui non fu dato altro titolo che di go- 
vernatore, e Stefano Col-mna fu fa'lo capitano della milizia 
.Ajiu. Vol. vi. 9 
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instituita non mollo prima della ciludinanza e nobiltà Fin- 
n-nlina a difesa della cìtlà. Ebbero ancora a' lor serrirj della 
nobillà Romana Mario, e Napoleone Orsino, e Giorgio San- 
tacroce. Nè molto s’ indugiò che il conceputo sospetto par- 
torì gli efTelii suoi , essendo venuto a notizia , come I’ ul- 
timo giorno di luglio il principe d'Oranges, a cui l’impe- 
radore avea commesso la cura d' assaltar ad inslanza del 
ponlePice la cidà di Firenzi, era giunto a Roma, e benché 
tre volle fussc stalo vicino a non conchiuder col papa cosa 
alcuna per le diOìcollà che il pontefice facea della spesa , 
avean pur in fine concluso , essendosi il papa contentato di 
pagarli allora trentamila ducati , e dopo non molto tempo 
quaranta altri mila , perchè egli a spese di Cesare ridotto 
prima Perugia a ubbidienza della chiesa , e cacciatone Ma- 
lalesta Baglione, assaltasse poi i Fioremini. Avendo Oranges 
messo insieme nell' Aquila non più che tremila Tedesrhi , 
ultime reliquie di quei tanti che eran passali in Italia, e 
quattromila Italiani sotto diversi colonnelli, Pier Luigi Far- 
nese , il conte di san Secondo e Marzio e Sciarra Co- 
lonna, dovendolo appresso seguire il marchese del Guasto 
con fanti Spagnuoli , i quali erano in Puglia, a' 19 d';igosto 
pervenne a Terni , avendo ancor poro dopo raccolto trecento 
uomini d'arme c cinquecento cavalicggieri, e so to Ales- 
sandro Vitelli e Giovanni da Sassatollo tre altri m la Ita- 
liani, il qual Sassatello avendo prima tocco denari da’ Fio- 
rentini, s'era volto a gli imperiali Preso poro dipoi Speilc. 
ave fu ucciso Giovanni Durbina famoso capitano spagniiolo, 
a’9 di settembre passò il Tevere al ponte di san Ianni, 
dove il marchese del Vasto arrivato con gli Spagnuoli, i 
quali non passavano duemilacinquecento si congiunse con 
l'esercito. Con queste forze di picco! numero di gente, ma 
d' inestimabil valore per esser la maggior parte snidati ve- 
terani , si veniva ad assaltar Firenze città non meno di cento 
mila anime ; così son poco Vaghi color che comandano d'am- 
maestrare e esercitare a' tempi debili le lor genti a difender 
la patria. Nè tanti esempi avvenuti sono sufficienti ricordi 
a’ principi di provveder a' casi loro avanti I' estreme ruine: 
alle quali in un momento I’ umana industria da più difficoltà 
assalita non è abile a provvedere. Era stato pensiero dei 
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Fiorentini , poiché le fortune loro , e quelle di Malatesta 
eran comuni di trattener la guerra a Perugia, ove avean 
mandato tremila de’ loro soldati, stimando che dovesse tor- 
nar comodo all’ una parte e all' altra ; a se stessi , che avreb- 
bon tenuta la guerra discosto di casa e al B uglione, perchè 
dovendo in ogni modo esser il primo a esser ferito, non 
venia ad essere abbandonato da gli amici suoi. JUa Oranges 
mandalo un uomo a Perugia , atlendea a confortar il Ba- 
glione a ceder Perugia liberamente al ponlelìce , promet- 
tendo in tal raso, non solo di conservarli i suoi beni, ma 
che gli avrebbe in ogni modo permesso di poter militare 
allo stipendio de’ Fiorentini. Nè lasciava d' aggiugnere , che 
essendo egli uomo militare, polea molto ben da se com- 
prendere , so Perugia era atta a difendersi da un esercito 
veterano qual era il suo. Negava Malatesla di voler a par- 
tito alcun piegare senza il consentimento de' Fiorentini, ma 
molto ben si scorgea che egli inclinava all'accordo, non la- 
sciando di ricordar alla città , che mantenendosi egli in Pe- 
rugia, convenia , che ella gli mandasse mille fanti di più in 
aiuto; e che l'altre sue genti facessero lesta all Orsaia, 
luogo posto a’ confini del Cortonese e del Perugino, e non 
più che cinque miglia lontan da Cortona, e cunluttociò, né 
rOrsaia esser luogo si forte, che volgendovisi i nimici. non 
fusser qnéile genti costrette a ritirarsi, nè esser certo, che 
il principe lasciatosi add-etro Perugia , dove in ogni modo 
sarebbe convenuto tener mille fanti vivi, non si fiisse volto 
a] cammin di Firenze, cs^er meglio dunque che egli libero 
de' pensieri di Perugia , se ne fusse volando venuto alla città, 
dove crederebbe menar dugento o trecento uomini suoi eletti. 
Parve a’Fiorentini di ceder alla necessità, si per le cagioni 
già dette , e si perché non sapeano quanto non consentendo 
fusse giovalo , dubitando che Malatesla , se non per conto 
suo , almen de’ suoi per i danni della città e del paese , e 
per la leggerezza de' popoli sarebbe stato costretto a ce- 
dere, come si vide , che prima che arrivasse il lor consenso 
in Perugia , egli avea già convenuto con Oranges ; il che, 
•lire alle convenzioni nominale di sopra, fu che i nimici 
slarcbbon due giorni fermi , finché Malatesla con le genti 
che avea , potesse ridursi sul dominio Fiorentino. In questo 
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modo partito a’ Hi con le sue Reati di Perogia, e rattamente 
camminando , e tenendo la via de' monti langa e difficile , 
Dia sicura , nel medesimo giorno giunse a Cortona. Non 
aveano i Fiorentini mai porto orecchie interamente a um 
pratica trattata Ira Luigi Alamanni e Andrea Doria di con- 
venir con r imperaitore , ma sentito che egli per prender 
la corona imporùi'e in Bologna, era a'30 d'agosto arrirato 
a Genora, deHberarono. eostretli dalia neoeseità, mandar quat- 
tro loro auibasciadori, Niccolò Capponi, poco innanzi privato 
del gonfalonerato (il che gli tornò a gran gloria), Matteo 
Strozzi, Tommaso Sederini e RalTaello Girolami noto a Ce- 
sare per esser stato appresso di lui ambasciadore in Spagna, 
per impetrar perdono da sua maestà, se. mercè del passala 
governo, la lor Repubblica avea in compagnia degli altri con- 
federati, ardito di prender l’infelici arme contea di lei, pro- 
mettendo per l'avvenire di doverle esser amorevoli e ubbi- 
dienti in tutto quello che fusse lor comandalo , purché la 
forma del presente Stato non si movesse. E non avendo ac- 
cora eselusione aleima ricevuto , non stimaron fuor di pro- 
posito di mandar un lor uomo ad Oranges , ricercandolo, 
poiché la pratica dell'accordo si tenea vira , a contentarsi di 
sofisaaseder con le sue genti , avendo già fatto elezione di 
mandar anche amhasciadori al pontefice. Ma Oranges fattosi 
innanzi assaltò il borgo di Cortona . che và all' Orsaia ; e 
perché vi erano dentro settecento fanti , ne fu gagliardamente 
ributtato, ma non durando i Cortoneai nella medesima co- 
stanza , e non si veggendo dar caldo e favor alcuno da loro 
signori , perchè senza alcun dubbio avea quella citlà bisogno 
di trecento altri fanti , avendo ricevuto nuovi assalti dal 
principe, a’ 17 s'arresero, essendosi composti di pagargli 
ventimila ducati. Era in Arezzo andato commessario Anton 
Francesco degli Albizi, ove, per esser maggior numero di 
gente che in Cortona , non si avea timore che quella città 
non si potesse difendere: ma come al male che ha ad av- 
venire e sempre spianata la strada, dubitando l’ Albizi non, 
presa Cortona , e lasciatosi Arezzo dietro , Oranges s' inviasse 
a Firenze ( la quale spogliala di si buon presidio qual era 
il suo, leggiermente sarebbe calata ad accordo , senza lasciar 
nella fortezza più che dugento soldati (tosto si mise in cam- 
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mino invcr la ciuè , non avendo di ciò, per quel che fu cre- 
dulo , avuto altro pubblico consenso che quello, se pur fu, 
del gonfaloniere. Pur nondimeno, giunto che egli fu a Fe- 
ghine per consiglio di Malalesla, il qual quivi si trovava, ri- 
mandati mille fanti ad Arezso , approvando nel resto il ridur 
le forze alla difesa di Firenze. Ma la viltà del capitano Sac> 
co, il qual diceva con quelle genti non potersi Arezzo te- 
nere, e già si era con esse nella rócca rifuggilo, e l'ambi- 
zione di Rosso conte di Bevignana . il quale essendo citta- 
dino Aretino , sperava di potersi far signore della sua pa- 
tria , vedendosi Perugia accordata , Cortona arresa, e l'Albizi 
partito, fur cagione, che gli Aretini due giorni dopo la presa 
di Cortona s'accordassero anror essi col principe, con patti 
più convenienti all' antica lor grandezza , che alla presente 
fortuna ; perciocché non parlandosi della famiglia de'Medici, 
di cui eran lenu'i gli Aretini esser aflezionati, convennero 
che reggendosi da se stessi in libertà , fusser ricevuti sotto 
4' ombra e protezione di Ces.ire. Il principe vedendosi ogni 
cosa succeder prospera, già s'era a' 24 condotto in Monte- 
varchi terra lontana venticinque miglia di Firenze. La quale 
non più dubitava che s’averebbe avuto ad aspettar la guerra 
alle proprie mura, poiché con sì precipitosa rovina gli eran 
mancati sotto tutti quelli fondamenti , sopra i quali avea spe- 
ralo di poter almen per alquanto più di tempo tener la guerra 
discosto. Degli ambasciadori, de' quali il Capponi, ritornando, 
in Gasteinuovo di Carfagnana si mori a’ 18 d' ottobre , e 
Matteo Strozzi era passato a Venezia, il Soderini, e '1 Gi- 
rolami riferivano esser dall' imperadore alati esclusi da ogni 
sorte di convenzione , non restituendo i Medici alla patria. 
E se ben Oranges biasimando con gran libertà la cupidità 
del papa e l' ingiustizia dell' impresa , si mostrasse in un 
certo modo compassionevole de’ Fiorentini, dall'altro canto 
come capitano di Cesare risolveva ciascuno non poter uscir 
da quel che gli era stato commesso. Solo una cosa era io 
favor de’ Fiorentini che mancando all’esercito artiglieria , e 
avendone chiesto a’Sanesi, i quali l’aveano finalmente pro- 
messo otto cannoni , mettea quella città il maggior indugio 
che potea in consegnarli, come quella, che, poco amica del 
pontefice, per aver cercalo di mutar quel governo , non ben 
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senliva che in Firenze si alterasse lo stato che allor reg- 
geva. Questa dimora avea dato anche comodità a' Fiorentini 
di tirar innanzi l'incominciala furtifìcazione , c cran per con- 
seguente divenuti tanto arditi, che avendo il papa, deside- 
roso di schifar i lianni del paese, mandalo l'arcivescovo di 
r.apoa all' esercito , e per lui fatto tentar la mente della città, 
la qual si preparava a mandar nuovi ambasciadori a Cesare, 
iroNÒ in tutti ostinala deliberazione in difendersi. .4ttendeva 
intanto, sebben lentamente, a camminar innanzi Oranges , il 
quale a' 27 con l'esercito era venuto a Feghinc e all'Ancisa, 
nel qual tempo non aspettato male grandemente turbò gli 
animi de' cittadini , essendosi udito come Ramazzolto sol- 
dato del papa mossosi dalla banda di Hologna con trcm.la 
fanti avea saccheggiato Firenzuola, e entrato in Mugello avea 
dato timore, che quindi in Mugello non volesse volgersi a 
Prato. La qual turbazione fu di tal qualità , che nel mede- 
simo giorno dell'arrivala a Feghine d'Oranges. consultandosi 
nel magistrato de' Dicci di quel che in tanti mali dovesse fat- 
si , quasi tulli di cgiial parere concorsero , che liberamente 
do\csscro rimettersi al papa, esser egli nato in Firenze, esser 
egli vicario di Dio, non potersi da lui opera alcuna di cru- 
deltà aspettare. .Ma il gonfaloniere a questo con gran vee- 
menza opponendosi, c col parer suo i collegj convenendo , 
magistrato popolare, e il qual tenea gran sembianza , come 
altrove si è dello, dei Iribuni della plebe di Roma, si rimosse 
ogni ragionamcnlo d'accordo, aiulala in gran parie qiiesla 
furia dalle minacce di molli giovani, dii biaralisi per allri casi 
aspri nimici dc'.Mcdici. E contiiltociò fu credulo da molli, 
che se il giorno, che a questo segui, Oranges avesse pur 
dato segno venendo alquanto innanzi di mutar alloggiamenlo 
che a coloro che consigliavan l'accordo, non si sarebbe po- 
tuto far resistenza. Ma fermatosi Oranges nel medesimo luogo 
inGno a' 4 di ottobre, aspettando tuttavia l' artiglieria di Sie- 
na , ritornò l'animo a' Fiorentini, mo.lrando i capitani i ri- 
pari esser ridotti in istato da potersi difendere: de' quali il 
più importante era quello, che movendosi di san Miniato, e 
calando con un' alia in su la strada della porla di san Nic- 
colò vcniv.i ad abbracciar i colli soprastanti aila città inlino 
alla porta di san Giorgio; fortificazione stimata molto buona, 
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perchè il terreno di' questo luogo pcc esser dì creta tenacis- 
sima era trovato opportuno al lavoro; c le fascine fatte di 
rosai, d'aranci e dì limone assettate con stoppa grossa c 
capecchio rendeva la corteccia esteriore molto stabile con- 
tro l'industria de’nimici. 1 quali stati quasi oziosamente più 
di quindici giorni nel piano di Bipoli , indugio creduto da 
molti essere stato artificiosamente fatto per prolungar la guer- 
ra, finalmente cacciatine dalle piogge e da' fanghi pensarono 
di mutar luogo, e con l' artiglierie e con ciò che bisognava 
si condussero in alto, ponendo a’ ventiquattro fine di fermar 
i loro alloggiamenti assai larghi ne' colli di Montici, del Gallo 
c di Giramonte vicini a' ripari; dal qual giorno s' incomincia- 
rono a far dall' una parte e dall'altra le azioni militari. La 
guardia del monte era rac. omandata a Stefano Colonna e a 
Mario Orsino, per ordine de'quali in su uno cavaliere fatto 
nell'orto di San Miniato erano stali po>ti quattro cannoni, 
dubitando che, per un riparo fattovi dirimpetto da Oranges. 
non volesse egli da quella parte assahar il bastione. Ma il 
principe non stimando per avventura, che l'assalto fusse per 
riuscir prospero, fece ben a'ventinuvc piantar quattro can- 
noni in su un bastione *di Giramonte per abbattere il cam- 
panile di San Miniato, sopra del quale essendo stalo messo 
un sagro, notabilmente danneggiava l'esercito, ma rottisene 
in poche ore due, e accortosi egli il dì seguente, che dopo 
aver tratto da cento cinquanta colpi, imperocché, fasciato per 
opera del Lupicini di balle di lana, i colpi pcrcotendo in 
esse, non faceano effetto alcuno, fece lasciar di tirare. In- 
tanto avea, per agevolar le vettovaglie che venìvan di Siena, 
costretto ad arrendersi Colle e San Gimìgnano; e chiaritosi 
che senza esercito, che cingesse la città di la d'amo, l'in- 
signorirsi di Firenze era cosa lunga difficile, attese a proce- 
der con minor caldezza , e più tosto scaramucciando , che 
fieramente combattendo. Tra le quali scaramucce ne fu ap - 
piccala una il secondo di novembre assai grossa, la quale 
crescendo tuttavia non fu prima finita, che venisse la notte, 
combattendosi nel medesimo tempo nel bastion di san Gior- 
gio, in quello di san Niccolò e nella strada Romana, e so- 
pra gli altri mollo operandosi dalla p.-trlc de' nimici Pirro 
Golonca con fanti Italiani e Spagnuoli, e dalla parte di quei 
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(lì dentro TaJdco del Monte a S. Maria, Tommasino Corso 
c Amico da'Venafri con le lor com;iagiiie. Fu due giorni 
dopo piantala una colubrina sul medesimo luogo di Gira- 
nionle contro il palagio della signoria, ma al primo colpo 
s' aperse. Nelle zulTc spesso ne venia morto alcuno, come 
di quelli dentro, Barlolommeo da Fano e lacopetto Corso 
capitani di fanteria e uomini di valore, cosi degli imperiali 
erano stati uccisi, Cis|>a da P.sa, Persio Komano e Boni- 
facio da Parma; anzi feritivi talora de' principali dell'eser- 
cito, come furono il Rossi e Alessan Irò Vitelli, mentre cer- 
cano di dar la stretta a' soldati de' Fiorentini, che si ritira- 
vano cautamente con le spalle di Mario Orsino. Più aspra- 
mente era combattuta la otta da'la sua avversa fortuna; poi- 
ché essendosi già abboccati in Bologna il pontefìce e Ce- 
sare, il quale quivi dalla man sua dovea ricevere la corona 
dell' imperio, e facendo Carlo alcuna inslanza a Clemente, 
che si dolesse pensare al compor le co e di Firenze, poi- 
ché Solimano imperadur de' Turchi calato in Ungheria con po- 
tentissime armi avea assalito Ferdinando suo fratello, la quale 
egli e per pubbliche e per privale cause era tenuto di por- 
ger soccorso, piacque a Dio che iì Turco, rhe a' tredici di 
settembre avea assaltato Vienna, vedendo perdervi il tem- 
po e esser sopraggiunto d.illa stagione contraria deivcrno , 
che in quella provincia vicn tosto, a rapo di trenta di se 
ne partisse; dalla qual molestia essendosi Cesare liberato, 
potè con maggior riposo a'icnder a' fatti d'Italia, i quali 
tutti, eccetto che quelli di Firenze camminavano alla pacex 
anzi la guerra di Firenze avea agevolato la pace degli altri, 
essendosi l’ impcradorc accordalo co' Veneziani, avendo per- 
donato al duca di Mil-inu, e presso che composto le diffe- 
renze, che erano Irà il papa e il Duca di Ferrara, perchè 
non dovendo tener gente altrove, e desideroso di compiacer 
a Clemente, dava ordine di mandare quattro mila fanti Te- 
deschi, due mila cinquecento fanti Spagnuoli, ottocento Ita- 
liani, più di trecento cavalleggieri con venticinque pezzi 
d'artiglieria alla guerra di Firenze. Dove essendosi nel campo 
saputo, come Napoleone Orsino abbate di Farfa ne venia dì 
Roma in aiuto de’Fiorenlini con trecento cavalli, gli fu man- 
dalo contro da Oranges Alessandro Vitelli, il quale seco 
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inconlratosi presso al Borgo a san Sepolcro, avendo improv- 
visamente e con maggior numero assaltatolo, non ebbe molta 
fatica a vincerlo. Quasi nell' istesso tempo, o avendo avuto 
notizia della mussa del Vitelli, o non volendo quelli di den- 
tro starsi senza far nulla, pensò St efano Colonna di metter 
mano a un' opera di sommo ardire, e da sperarne molta uti~ 
lità, se facendo all' usanza spagnuola una incamiciata, uscendo 
di notte chetamente della città assalisse i nimici, i quali se- 
polti nel sonno, e c>ò non s' aspettando avrebbon potuto ri- 
cever danno grandissimo; scelsesi la notte de' 13 di dicem- 
bre, e comunicata la cosa con pochi, si prese a far questo 
eBelto, secondo dice il Guicciardini , mille archibusieri, e 
quattrocento tra alabarde e parligiane tutti in consaletto, ma 
secondo il Giovio con maggior quantità, scemando il numero 
degli archibusieri, con ordine, che Stefano, il quale dovea 
uscire dalla porta a san Niccolò, quando fusse pervenuto a 
santa Margherita a Montici, e assaltato i primi che incon- 
trava, le compagnie di Giovan da Turino, le quali doveano 
uscire dalla porta a san Giorgio e Ottaviano Signorelli, il 
qual co' suoi Perugini dovea uscire dalla porta « san Pier 
Gattolini a un segno preso tra loro di due tiri d’ artiglieria , 
cura raccomandata a Mario Orsino, dovessero assaltar i ni- 
mici alle spalle, occupati a difendersi dai primi assalitori. 
Già Stefano avendo in sua compagnia la persona di Giovanni 
da Torino, con seccnlo soldati cappati, e Alemanno de’ Pazzi 
con la sua compagnia tutta di giovani Fiorentini, i quali por- 
tavano per insegna un monocerote, si era con sommo silen- 
zio condotto ai luogo, che si dice alle cinque vie, e ucciso 
quivi le sentinelle, era pervenuto a santa Margherita, ove 
trovato l'alloggiamento di Sciarra Colonna, nel cui luogo 
per la sua assenza essendo infermo, era Smeraldo da Parma, 
incominciò a ucciderne molti. Corse Smeraldo al romore, e 
con alte voci chiamando l'aiuto dell'altre conpagnie, e cer- 
cando di far far lesta a' suoi, con mirabii valore attendeva a 
difendersi. Impensati e quasi incredibili accidenti son quelli 
delia guerra, mentre i soldati di Stefano fanno fiera strage 
degli Italiani nimici, il cui alloggiamenlo occupava Giramonte 
calando quasi inaino alla porta a san Niccolò, e tra le tene- 
bre della notte or quà or là si rivolgono » son dalla fur- 
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tuiia guidati a spezzar l' uscio d' una stanza d' un beccaio , 
ove avea non picco! numero di porci per lo macello. Que- 
sti uscendo spaventati e dando per le gambe non meno de- 
gli assalitori, che degli assaliti, e col lor grugnito empiendo 
ogni cosa di spavento, mescolato con le grida e romor dei 
combattenti, nè sapendo molti onde cotanto romor nascesse, 
da che si facea anche la confusion maggiore , pervenne il 
tumulto a' Tedeschi, i quali alloggiavano quasi dal Gallo in- 
fino alla porta a san Pier Galtolini, e all* islesso generale 
Oranges in Baroncelli; il quale saltato dal letto, e corso con 
le torre accese verso onde iiscivan le grida, veniva doman- 
dando la causa del rumore, e tuttavia concorrevano a lui 
de' suoi. Stefano maldicendo i porci, che gli aveano inter- 
rotto sì bella occasione, fece, per non essergli tagliata la 
strada del ritorno con un gran corno sonar a ricolta, e senza 
ricever danno alcuno, anzi avendo al ritorno presi certi ca- 
valli, se ne tornò nella città, tanto lieta del suo nobii ardire, 
considerando a quale illustre fatto egli avrebbe messo mano, 
se la fortunali fusse stala alquanto più favorevole, che non 
si senlivan sazj di lodarlo. Il che fu approvalo dal testimo- 
nio de’ nimici, avendo Oranges dato ordine a tutto il campo, 
che si triiircrasse , poiché cran potuti accorgersi con che 
gente aveano a fare. Così dice il Giovio, non apparendo 
dalle sue parole, che il Signorello, nè le genti del Turino 
fiissero uscite, dove per alcune notizie di quei tempi si vede, 
che il segno dell' artiglieria fu dato, che s'uscì dall' altre due 
porte, e che veduto i nimici aver preso l'arme, che ancor 
eglino, come avea fatto Stefano, pcnsaron di ritirarsi. Ora 
vedendo Oranges, che dovendosi per lo più la guerra con- 
vertir in assedio, conveniva andar privando i Fiorentini di 
quelle poppe, onde riceveano il lor nutrimento , e sapendo 
una di queste esser la Lastra, per la quale veniano i viveri 
nella città, speditamente mandò per pigliarla Roderico Ri- 
palla con mille cinquecento Spagnuoli. Era alla guardia 
d' Empoli Francesco Ferrucci, il quale stalo con le bande 
nere nel regno, avea cominciato a acquistarsi riputazione 
nell' opere militari. Avea preso egli a munir la Lastra, sa- 
pendo il profitto che ne perveniva alla città per lo conduci- 
meiito delle vettovaglie, e perciò v'avea mandato tre bandiere 
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di fanti sotto Michelagnolo dal Monte, Fioravante, Pistoiese e 
Ottaviano da Bertinoro, e promesso loro che non li farebbe 
mancar polvere, nè cosa alcuna per potersi tener contea i 
nimici. Ma non essendo queste promesse state loro osser- 
vate, e trovandosi intanto assaliti da gli Spagnoli, altendeano 
egregiamente a difendersi, e molti di essi, i quali appoggiate 
le scale alle mura del castello facean forza di saltar dentro, 
ferirono. Nè facean cenno d’arrendersi. Di che ripalta sde- 
gnalo, ottenuto da Oranges quattro pezzi d'artiglieria, e 
due mila Tedeschi, non penò mollo a impadronirsene. En- 
trali i Tedeschi per la rottura del muro, fieramente contro 
i difensori inrrodelirono , portandosi più umanamente gli 
Spagnnoli, i quali ottcntito da' capitani le lur taglie compo- 
ste cento scudi per uno, lasciarono gli altri andar salvi, non 
vi essendo di quei di dentro morti perù meno di dugento 
fanti. Tardi giunse il soccorso d'Otto Montauto con quat- 
tro bandiere uscito di prato , e di Giorgio Santacroce e 
d' Amico Arsola con cavalli spediti dalla città per la via del 
Ponte a Signa: i quali assaliti da' nimici. e i cavalli fur co- 
stretti salvarsi con la fuga per lo medesimo ponte onde 
eran venuti, e i fanti passando .4rno su' navicelli, appena ri- 
coverarono a Monte Lupo. NoA eran del tutto disciolle le 
genti di Ramazzotto, perchè a Montauto fu commesso, che 
passando in Mugello $' ingegnasse di raffrenar quei ladroni 
più tosto che soldati, e intanto vedesse di aver in mano 
Maria Salviati, già moglie di Giovanni de' Medici, e insieme 
con esso lei e il suo figlinolo Cosimo, i quali nella villa 
del Trebbio , posta tra la città e Scarperia, si ritrovavano, 
questi come un rampollo della casa dominatrice, quella come 
sorella di Iacopo Salviati, di cui come potentissimo appresso 
il ponteGce aver la sorella in sua balia, polca per molti ri- 
spetti tornar comodo- Ma Otto, o che non giudigasse ono- 
revole ingaggiar battaglia con femmine e con bambini, o che 
pur non gli desse il cuore di far ingiuria al figliuol di co- 
lui, sotto il quale egli avea ricevuto i primi ammaestramenti 
della sua milizia, occupandosi a riprimer le genti di Ramaz- 
zotlo, e tor loro gran parte della preda se ne ritornò a 
Prato, essendosi tra questo mezzo la madre e il fìgliuolo ri- 
coverati a Scarperia; la qual cosa sentita male a Firenze, 
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Olio sono colore d' un cerio omicidio da lui commesso, fu 
fallo prigione e dalogli de’lormenli, uon senza lema di più 
rigorosa esecuzione. In quel di Pisa era comparito io favor 
de' Fiorenlini Ercole Rangone come luogolenenle di D. Er- 
cole da Esle , il quale, ancorché persunalmenle, non fusae 
venuto in questa guerra per le minacce del ponleiìce, non 
potè però contenersi, avendo tocco danari da Fiorenlini, di 
non mandar loro in quel miglior modo che potè alcuno aiuto. 
Conceduto dunque in suo luogo il Rangone. e questi da 
Ceccolto Tosinghi commessario della Repubblica condotto 
in quel di Pisa, e trovalo Pcccioli occupalo da’ nimici, era 
vicino a prenderlo, avendo per tre rimesse fìeramenle af- 
flitto Cesare da Furll, il quale con una banda di cavalli era 
da Oranges staio messo al presidia di quel luogo, se ve- 
nuto Pirro da Slipicciano con mille cinquccenin tra fanti e 
cavalli mandato dal generale por la difesa di Peccioli non 
avesse costretto il Rangone a ritirarsi al Pontadera. Onde a 
lui fu facile correr il paese, c far un grosso boli in di be- 
stiami. Il che saputo da quelli del Pontadera , il Tosingo 
e’I Rangone chetamente I' uscirono incontro, e benché Pirro 
facesse egregia resistenza, il ruppero, avendo ucciso e ferito 
molli de' suoi fanti, e fattoli prigion tre capitani di cavalli. 
Non restò abbattuto perciò il vigoroso animo di Pirro, ma 
rimesso in ordine le sue genti a Castel Fiorentino, dì nuovo 
usci in campagna, e incontratosi in Ercole llrassichella Pi- 
sano uom valoroso messi in fuga i suoi, lui uccise non lungi 
da'Forcolì. Ma azzulTalosi non molto dopo da capo col Ran- 
gone, e ricevutone il peggio, si ritirava a Monlopoli, igno- 
rando che fosse ritornalo alla fede de’ Fiorentini. Carican- 
dolo dunque quivi Michele da Monlopoli, il quale avea li- 
vocato la patria alla devozione degli antichi Signori , e Pirro 
gìUalo dal suo cavallo, mentre valorosamente combatteva, in 
un fossato, polendo appena sollevarsi, al fine montato in 
un altro, con quello attese a salvarsi, venuti fatti de' suoi 
prigioni, oltre altri feriti e morti Pallolta Perugino, Barto- 
lommeo Spirileo e altri de' suoi capitani di non oscuro 
nome. Intorno la città, come che non fosse succeduta cosa 
alcuna notabile combattendo, n’ era succed uta una flerissi- 
ma , stando a ragionare Mario Orsino e Giorgio Santacroce 
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con Malalesta sul poggio di san Miniato dì fabbrirare un 
grosso bastione sull’ orlo di quel consento, perchè venuto 
un colpo d'artiglieria de'nknici, e gittato un pilastro di 
DMltoni, dalia rovina di quello fur morti il Santacroce e 
l'Orsino, a' quali fu data onorevoi sepoltura. Questo onor 
d’esequie fu costumalo dalia città per render quel pre* 
mio che polca a chi la serviva, c per dar animo a’ vivi a 
portarsi lodevolowote. Ma e^iseado venuto il tempo , che 
si dovesse por mano alla creazione del nuovo gonfa^ 
Inniere , avvicinandosi il mese di gennaio , nel primo 
giorno del quale dovea prendersi il magistrato, si raguuò il 
consiglio , e restali cinque cittadini per le più fave , Luigi 
Sederini, Andreuolo Niccolini , Raffaello Girolami , Alfonso 
Slrozsi e Bernardo da Castiglione; quello il quale a costoro 
rimase superiore, fu il Girolami, che nel primo giorno del^ 
l'anno 1530 incominciò a esercitar il suo ufficio , nel qual 
tempo essendo suscitala una pratica , che fusse bene ornar 
del titolo di generale dell' esercito fiorentino Malatesta Be' 
glioni, poiché la città era esclusa d'aver don Ercole da Este, 
e poiché mandato al Baglione poco innanzi dal papa Ridolfo 
Pio vescovo di Faenza per trattare accordo, si era Malatesta 
mostrato pronto e amorevole in voler servir la Repubblica^ 
fu prestamente posto ad effetto. E a'l9 di gennaio ragunata, 
secondo l' uso della città, la signoria, e risedendo in luogo 
eminente il gonfaloniere, e a canto a lui Malatesta, li pose 
in mano il bastone del generalato , avendo intanto Alesso 
Lapaccinì primo cancelliere della signoria recitala una orah 
zione conlenvDte le lodi del novello generale, il quale sceso 
di palazzo e montilo a cavallo, essendogli appresso tutti i 
espitani , e quasi la maggior parte posti in ordinanza nelle 
lor compagnie, andò cavalcando per le città, quasi prendendo 
il possesso della dignità e onor concedutogli; e con tutta 
questa ponnpa condottosi di là d'Arno in sul renaio della 
chiesa di S. Niccolò, ov’era il suo alloggiamento nell'orlo 
de' Serrislori, eletto da sé per esser vicino alla porla , e al 
poggio di S. Miniato più esposto a'nimici, si diede per quel 
che mostrava, di fuori con tutto l'animo a proseguire il suo 
uficio ; così dice il Nardi, ma essendo data dopo la morte di 
Mario Orsino tutta la cura del monte a Stefano Colonna, e 
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trovandosi poi Malalesla abitar nella rasa de’ Bini verso la 
porla di S. Pieni Gatlolini, mi fa dubitar , che egli non i- 
scambi una cosa per altra. Quello che in prima si facea in- 
nanzi era. se s'aveano a mandar ambasciadorì al papa, come 
egli mostrava, desiderare. Migliore uno de' gonfaloni' ri di 
compagnia il quale con accorto e pensato ragionamento mo- 
strò ninna rosa poter esser più dannosa in tali frangenti 
della Repubblica dell aslìnazion dì coloro, i quali impedivano 
mandarsi oratori al pontelice , dal quale erano domandati. 
Non esser da uomo politico, nè ila cristiano il dire ; riducasi 
in cent re Firenze, prima che i Medici siano restituiti alla 
patria, lo non istimo Clemente s'i inumano, e per esser egli 
nato dentro il cerchio di queste mura , e per averli Iddio 
fatto grazia di potersi chiamare con giusto titolo suo vicario 
in terra, che non abbia ad aver compassione della patria 
sua, la quale gìttandosi alle sue braccia, c cercandole one- 
ste convenzioni (perche nè ancor io son di quelli, a cui piac- 
cia sorte alcuna d'accordo, che non sia salva la nostra li- 
bertà] è impossibile che non l'abbia a ottenere. Pochissime 
città si possono annoverare in Italia che non siano state cal- 
pestale dalle piante de'nimici , Ira le quali una è la patria 
nostra. Reh per amor di Dio non sin oggi il furor nostro 
cagione, che ella si perda questo privilegio! Siamo circon- 
dati da’ Tedeschi, la cui crudeltà a chi non ò palese? Siamo 
cinti da' Spaglinoli , la cui rapacità è nota a tutto il mondo. 
Non sono migliori degii uni e degli altri ristessi nostri Ila- 
li.ini( patiremo, o per dir meglio inviterengli noi alla preda 
c al sacco dì questa città ; offeriremo per la nostra pazzia 
volentieri le nostre gole al ferro loro? Prato ebbe por il 
cardinale Giovanni , che se non salvò il sangue e la roba 
degli infelici Pratesi; salvò pur l'onore delle lor donne. Chi 
custodirà i nostri monasterj , chi sarà posto a guardia delle 
nostre mogli, delle nostre sorelle e delle nostre Kgliuole ? 
Non siamo così poveri e scarsi d’esempi di nostri maggiori, 
che d' alcuno di quelli non possiamo trar profitto a utilità 
nostra. Il buon Farinata liberti non sostenne di veder perir 
questa patria, della qual vivea esule. Perirà per rispetto no- 
stro, la qual ci riceve e nudrisce dentro le proprie viscere? 
O avremo a credere che viva lauta fierezza nel petto di Clc- 
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menle, che «mi aver questa città pii'i tosto guasta che sana ? 
>'uD indugiamo dunque più a mandarli ambasciadori , eh’ io 
porto ferma speranza, che o noi converremo con onesti patii, 
o saremo scusati col mondo, e con noi medesimi, se almeno 
non saremo stati autori de' nostri propri mali. Parve a eia* 
scuno che non si dovesse al più differire a far una azione 
cotanto necessaria, e trovandosi am be in Bologi a il ponte* 
lice e Cesare, furono al papa spedili tre ambasciadori Luigi 
Soderini , Andreuolo Nit colini e Ruberto Bonsi, 1 quali 
avendo parlicolar ordine di non udir cosa alcuna , per la 
quale si trattasse d’alterare il governo, o diminuire il do- 
minio, essendo, come dice il Guicciardini, discordi nell' arti- 
colo principale, non ottennero cosa alcuna, anzi non avendo 
potuto aver audienza da Cesare , se ne ritornarono non dopo 
molti giorni a Firenze, dove tra questo mezzo eran venute 
l'artiglicrie e i soldati destinali da Cesare. Gli Spagnuuii al- 
loggiati a Bellosguardo, abbracciando lutti qiie'coili, i quali 
soprastanno alla rillà dalla porla a S. Pier Gatlolini fino a 
quella di S. Friano, e i Tedeschi in S. Donalo in Polverosa 
monastero di monache fuor della porla al Prato, il cui orlo 
grandissimo cinto di mura facea quasi uno steccato a'Tede- 
schi oltre le trincere fattevi da loro, lalehò non solo la riilà 
venia ad essere lasciata da' nimìci dalla porla a S- Niccolò, 
che si lascia Arno a man manca, fino alla porla a S. Friano, 
che rha vicino a destra , ma venia per rispetto di questi 
Tedeschi ad esser anche stretla dalla parte chiamata di qua 
d’Arno ov'è lutto piano. Nuova e non .ispeltala aggiunta di 
danni e di miserie erano sette compagnie dì Spagnuoli , i 
quali licenziati con ignominia da Cesare per non averlo vo- 
luto seguitar in Germania, se n'erano venuti all' odor della 
guerra fiorentina , e alloggiali per le amenissime ville , che 
sono sotto il monte di Fiesole non erano ignoranti a saper 
prender ì lor comodi così rubando e mostrando il viso a chi 
uscendo dalla città avesse ardito di cozzar con esso loro. 
Non s’ usciva dunque dalla porla alla Croce , ancorché più 
discosta da veri nimiri per far fascine , o per pascer alfun 
branco di castrati peralimonto della città senza guardia de'sol- 
dnti. Il che diede allora occasione a una fiera zuffa in tal 
modo. Erano usciti per questo effetto due capitani di com- 
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pagnie, Francesco de'Bardi fìorrnlino, e Anguillotto Pisano, 
costui dal conte di S- Secondo, sotto la cui condotta militava 
era passato al servizio della Repubblica, onde il ronte l'avea 
mal animo addosso , e Oranges istesso che tuttociù sapea 
non ne l' avea meno di lui, talché potuto accorgersi il ronte 
al segno della bandiera dai luoghi superiori che Anguillotto 
fusse uscito, 0 per altra via saputosi, il fece saper ad Oran- 
ges, e comunicata la cosa con don Ferrante Gonzaga di co- 
niiin parere si prese per partito , che passato una parte di 
loro Arno un poco alto sopra Rorezzano , venisse riducen- 
dosi verso la città, e il principe istesso, passandolo più presso, 
venisse a tagliar il passo, che Anguillotto assaltato dagli al- 
tri potesse salvarsi per le porte della città Era Anguillotto, 
e il Bardi nel pian di S. Salvi, quando si videro assalir da'ni- 
mici con poco intervallo dall’una parte e dall'altra , e come 
uomo ardito e pratico cercò co' suoi di faf testa; ma toccò 
un colpo di mazza ferrata in capo , e non vedendo per lo 
numero de'nimici riparo a’casi suoi, volle arrendersi a Fer- 
rante Vitello napolitano capitano di cavalli; ma colui ricu- e 
sando di riceverlo per non esser costretto a darlo in man 
della giustizia. Aliccn, disse Anguillotto, uccidimi di tua mano, 
che morrò pur per mano d’uu uomo valoroso, e non del 
manigoldo ; il che gli fu accon-icntito. Cecco Buti AIGer 
d’ Anguillotto, il qual insieme s'eran fuggiti, pervenuto vivo 
in mano del conte di S. Secondo, da lui fìeramentc seco 
adiralo fu ucciso. Più mansuetamente andò la cosa del Bardi, 
il quale fatto quasi a man salva prigione con tutta la sua 
squadra, pagalo che ebbe la sua taglia fu lasciato ir con Dio. 

Era alla guardia della porta della città Giovanni V’inci amico 
di Anguillotto, che scordatosi, per sovvenir aH'amico, dell'u- 
ficio pubblico , tosto s'avviò verso S. Salvi per vedere di 
porgerli qualche aiuto , ma essendo stato appena spettatore 
della sua ruina, se ne tornava al suo posto , quando fu chi 
a suo grande uopo gli fere sapere , come Malatesta saputo 
il disordine della porla abbandonata, s’avea fatto dar un ca- 
pestro per farglielo gitlar alla gola, tosto che egli alla porta 
fusse arrivalo; perchè, tornalo indietro, e nel campanii di S. 

Salvi ricoveratosi , di quivi non si partì , finché non sentì 
aiiuQollita la giusta ira di Malatesta , il quale, privatolo con 
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vergogna di quella guardia che gli era stala commessa , si 
conlcDlò di perdonarli la vita, lo son costretto valermi nel 
narrar gli accidenti di questa guerra più del Giovio, che d'al- 
tri , non perchè io non trovi in esso ancor degli intoppi , 
ma perchè me nc par di trovar meno, poiché il Guicciardinu, 
si vede, che non avea a questa parte data ruitima mano; e 
il Nardi con maraviglioso disordine stravolge ogni cosa. E 
conuillociò il Giovio pone nei principio di quest' anno la 
morte di Lorenzo Soderini , la qual par che succeda del 
mese di luglio. Perdoni dunque a me chi , abbattendosi a 
più certe memorie, vedrà camminar le rose con piede men 
dubbio. Non molli giorni dopo avvenne fuor della porta al 
Prato una zulTa a cavallo in tal modo. Aveano Oranges e il 
marchese del Vasto con alquanti cavalli passalo il fiume a 
Legnaia a un guado, col quale poco men che non eran con- 
giunti gli alloggiamenti de' Tedeschi , per vedere rome da 
quella parte potessero dar la batteria alla riuà , intendendo 
quivi le mura esser deboli, e v’avean per la medesima ca- 
gione fallo venir Pietro di Vela e Lodovico di Lodrone, il 
quale, partitosi Felice Vitlembcrgh, avea Cesare dato per capo 
a Tedeschi. Mal.ilesla ciò sentendo rattamente si condusse 
ancor egli a quella porta , e vedendo parecchie squadre di 
niioici molto liberamente andar discorrendo, comandò a Ja- 
copo Bii hi sanese, che nella guerra napoletana si era mollo 
segnalalo , che uscisse ancor egli a mostrar il viso a'nimici. 
t'sc'i il Bichi con tanta bravura, e cosi spesso crescendo 
dall'una parte c dall'altra scambievolmente gli aiuti, riattaccò 
r ardor della battaglia, che apparve fiero a gli avversar] me- 
desimi, non ricusando nè Oranges nè il Vasto d'entrar an- 
cor eglino nel contrasto , ma urtalo da'nimici che andavano 
ad ogn'ora maggiormenle crescendo , e stimando che fussc 
bene il ritrarsi, fu nell'entrar della porta alzando la visiera 
con somme e verissime lodi commendalo grandemente da 
Malalesla. Bell'atto fu in quel giorno, che, come se avesser 
pattuito insieme, nè l'artiglieria che era sopra Monte Olive- 
Io, nè quella sopra il bastion della porla trassero pur un 
sol colpo , perchè la battaglia cavalleresca potesse più sicu- 
ramente adoprarsi , c, come se fusse un torneo, più cupida- 
mente , e da gli amici e da' uimici con lieti occhi potesse 
Ajivi Voi. VI. _ IO 
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esser riguardala. Ala non godè lungo tempo il Bichi il frullo 
della sua gloria , perciocché lomalo un altro giorno a uscir 
ila quella medesima porta , poco men che opponendosegli 
Atalaleala, fu da un colpo di faleonello tratlo dal poggio di 
AIontoliTeto ucciso, mentre egli sperava con improvviso as- 
salto far preda di i viveri, che per quel guado andavano al- 
r alloggiamenlo d' Oranges. Andavasi tuttavia segui-ndo la 
guerra seiiEa vedersi dove andasse a parare, perchè di Fran- 
cia non s'avea speranza d 'aiuto alcuno, avendo il re , o al- 
lora 0 poco dopo mandalo Chiaramonle in Firenze a scu- 
8.irBi, «c per necessità di riaver i fìgl inoli , i quali erano 
ostaggi appresso 1' impcradore, non avea potuto ineinder la 
Jor Repubblica nell’accordo, anzi fece comandar a Afalatesta. 
e a Stefano Colonna , come a’suoi uomini, che si dovessero 
partir di Firenze, ancorché tacitamente facesse dir il con- 
trario; e per tor del tutto la riputazione a' Fiorentini (tali 
erano le persnasioni e l'autorità del pontefice) rimosse mon- 
sieur di Vigli suo amhasciadore appresso di loro , lascian- 
dovi per non disperarli del tutto Emilio Ferretti , ma più 
a guisa di privato che di persona pubblica. Talché non ri- 
manendo a gii assediati fiorentini di sperar altrove, che ne- 
gli aiuti divini e nella propria virtù delle destre loro, qui 
ogni cosa rivolsero ,’ essendo dopo la incoronazione dcll’im- 
peradore a Bologna, àa qual segui a’2i di febbraio, giorno 
dedicalo a S. Alaftia ajioskolo , a lui mollo felice per esser 
tn -quello nato, e in quello fallo prigione il re Francesco , 
■venuta in Firenze la qii.-iresima a' 2 giorni di marzo , con 
ogni fervore si diede il popolo per lo più , o per reta . o 
per il sesso, o per altro imbelle all' opera della divozione, 
grandemente accrescrula dalle prediche di Benedetto da 
Foiano e di Zacchcria da Fivizzano nmendne frati di S. 
Domenico ; i quali avendo ordinato processioni , portando 
•con -esso loro T immagine del Crocifisso che si ronserva in 
S. Pier de! Mnrowc, in altana delle quali andò l'islessa si- 
gnoria oon' lutti li magistrati , sarebbe ditTlcilc a esprimere 
quanto «i facessero animo « ardire; sperando fermamente , 
che r ahito divino non avesse loro a mancare. Or facendo 
gli imperiali ogni sforzo d'assaltar la città, i soldati diden- 
tro lavoravano con gran diligenza la trincea posta al bastione 
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di S. Giorgio: dove venuti alle mani co'nimici a'21 di mar- 
20 , e fatlavisi una grossa scaramuccia, non passò senza molto 
danno di quelli di fuori. Quattro giorni dopo si pose Oran- 
ges a batter una torre posta al canto del bàstioii già detto 
verso la porta Romana, dalia quale il suo esercito era gran- 
demente danneggialo ; ma non vedendo per molte cannonate 
tiratevi di poter far alcun profitto, si levò da quell’impresa ; 
nel qual tempo, e l' imperadore a’ 21 verso MaiUova , e il 
papa a' 31 verso Roma s'eran parlili di Bologna. Eran fatti 
feroci gli animi de'difensori, e come non potean patire, che 
nomo nato fiorentino seguisse l' insegne nimiche , cosi si 
trovò fra essi Lodovico Martelli, il quale sentendo Giovanni 
Bandìni esser con quelli di fuori , gli fece intendere che 
giudicandolo nimico della patria , lo sfidava a singoiar bat- 
taglia per far manifesto a ciascuno , quanto la causa di lui 
fosse miglior della sua. Non schifò l'invito il Bandini, anzi ' 
gli mandò a dire, che quando il Martelli avesse un compa- 
gno con seco, egli ne menerebbe un altro , fu accettato il 
parlilo , e come il Martelli ebbe per compagno Dante da 
Castiglione uomo ardito e feroce; cosi il Bandino trovò Al- 
beriino Aldohrandi giovane di prima barba , ma animoso a 
dismisura. Oranges statuito il giorno dell) battaglia, e fatto 
sotto la pubblica fede serrar lo steccalo con funi, e quello 
commesso alla guardia di tre nazioni Italiani , Spagnuoli e 
Tedeschi ricevette in esso i quattro combatlitorì non d'altro 
armati, che della spada e d'nna manopola dì maglia nella 
man destra per ciascuno , e come volle la sorte , il Casti- 
glione con r Aldohrandi, e il Bandino col Martelli aveano a 
menar te mani. Non taniò a dar segni del suo vigor l'Al- 
dobrandi, avendo fieramente ferito nel braccio destro il Ca- 
stiglione, il quale preso con ambedue le mani la spada, al- 
1' Aldobrandi che troppo imperioso gli venia addosso , ove 
per lui arerebbe fallo tenerlo 4Ì6cos(o, glie la 'Recò nella 
bocca , e quella tirando a sé , tosto il fè cader morto. Non 
si scorgea minor bravwa nel Martelli, ma avendo dal Ban- 
dino ottimo schermitore ricevuta una ferita sopra un oc- 
chio, la qual versamlo copioso sangue li togliea la vista, -dopo 
esser da lui maestrevolmente alquanto tenoto a bada, fu 
costretto arrendersi, e chisoaarsi vinto, nc andò mollo , che 
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portalo nella città, si mori più tosto di dolor d'animo, 
che per mal della piaga; facendo ciascuno giudicio, che 
come dei comballeiili era stato morto uno per parte , cosi 
con scambievoli danni questa guerra sarebbe stata dolorosa 
non menu a quelli di fuori, che a quelli di dentro. Varj fu- 
rono tra i Fiorentini i ragionamei.ti che nacqiicr da questo 
duello, ma tulli in uno cadevano, doversi andare a trovar i 
nimii'.i, cercar di venir con esso loro alle mani, c non mo- 
rirsi di ghiado e stento. Ogni giorno farsi le i ondizion loro 
peggiori, mollo inlìno a qu- l.’ora essersi indugiato, combat- 
tersi per la patria u per la libertà, perla quale morite appo 
tulle le nazioni era glorioso- Mormoravaù con questi ram- 
marichi del capitano, il qual nutrir gli animi e i lorpi di 
tutti in questa iniingardia chiamaumu non meno vile che 
dannoso; le quali querele penetrale a gli orecchi di M^la 
testi, non cessava di dire, cosi molle guerre esser capitate 
male per l’ imperizia del volgo; il qual aniilo quando è lon- 
tano del peiiculo, diventa slupido e rod.irilo quando il vede 
vicino. Ma non polendo a lungo andare far rcsislenza non 
meno a’ giovani, ehc a’ verehi, vedendo esser conforme de- 
siderio in lutli, « he non si stesse più oziosamente, deliberò 
quasi forzato di sodisfar più alla volontà d'altri, che alla 
stia .Ma ili questa quasi necessità tale fu il suo consiglio, 
ehc per lo più si dovessero investir gli .Spagnuoli, che per 
esser fra lutti gli altri di molla stima, rredeva (he se gli 
venisse fatto di morderli, i suoi n' acqiiislcrehbono gran ri- 
putazione, e a' nimici si lorrebhe l'animo, e appunto nelle 
passale scaramucco poco si era travagliato con esso loro , 
altro che tumultuariamente, perciocché alloggiando eglino 
la maggior parte ne'colli, che soprastanno alla porta a San 
Pier Gallolini, e le scaramucce per lo più s'eran falle versu 
la porla a S- Giorgio, poco s’era avuto che fare insieme. 
Fu dunque dato ordine, che Utlaviaiio Signorelli, c per no- 
biltà e [icr valore il primo tra i Perugini, dovesse uscendo 
dalla porla a S> Pier Gallolini assalir gli Spagnuoli; il quale 
seguitato da Bino Mancini, Biagio Stella, BafTaello d' Or- 
vieto, Prospero della Cornia, Murgatli Piccino, Caci ia Alto- 
viti , Adriano Coda c Paolo Còrso tulli valorosissimi capi- 
tani di fanterie , attaccò con Spagnuoli una terribile c saa- 
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guinosa zuffa. Nel medesimo tempo uscirono dalla porla a 
San Friann con le lor compagnie , Barlolommeo dal monte 
c Kidolfo d' Ascesi i quali volgendo a man manca , e da 
Montoliselo assaliti gli Spagnuoli alle spalle attendevano a 
caricarli ferocissimamente- Era stalo consiglio comune, rhc 
amico da Venafro, a cui era raccomandata la porla a S. 
Giorgio, ed era uomo valoroso c ardito , che uscendo con 
le sue genti da quella con non lungo circuito andasse ancor 
egli ad assaltar gli Spagnuoli alle reni, i quali l ombatlcndo 
coi Perugini snrebbono stati danneggiali notabilmente, ma 
per disavventura della città venuto egli a parole nel poggio 
a San Minialo con Stefano Colonna, era quel di medesimo 
stalo ucciso da lui. Ne al suo altiere sbigottito dall' inaspet- 
tata morte del snn capitano bastò il cuore d'assaltar i ni- 
mici. Il mancamento del Venafro e il valore di D.iraranc 
Biscaino , sostennero in gran parte gli Spagnuoli in quel 
giorno, che alcun gran danno non ricevessero. Il qual Ba- 
racaiic c con le parole rinrorando i .suoi a non voler cedere 
a' soldati novelli, c con l'esempio suo mostrando quel che 
dovesser fare animosissimamente reggeva al fìero inroulro 
de' Toscani; laiiluchè correndo ciascuno allo sue bandiere, 
non era chi abbandonasse il suo luogo, non ostante che per 
l'infinito numero dell' archibusatc, molti dell'ima, e dell’al- 
tra parte feriti, e non pochi morti cadessero. Conobbe Oran- 
ges il rischio che si correva, e perciò spinse in aiuto degli 
Spagnuoli Andrea Castaldo con le genti Napolitaue , com- 
mise a' bombardieri che facessero il loro uficio, c su la via 
Romana pose in ordine uno squadron di Tedeschi per ser- 
virsene a' maggior bisogni Ferrante Gonzaga con la sua ca- 
valleria leggiera si pose tra i campi di Marìgnolle e Sco- 
peto; talché e gli amici c i nimici polcano vedere un ap- 
parecchio d' un gran fatto d'arme , più tosto che di scara- 
muccia. Malatesla supplendo con la vivacità dello spirito 
alla debolezza del corpo, non avea mancato punto al debito 
del carico suo; cosi ricevendo i feriti , come con nuore c 
fresche bande soccorrendo a'suoi, egià parca, che vi fosse 
più da sperare che da temere, massimamente dopo che Ba- 
racanc valorosamente combattendo d' un colpo d' archìbuso 
cadde morto, non ostante che i Toscani avesscr il peggio 
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del luogo- Md sollenlrando in luogo di Baracane Rodcrico 
Ripalla , Macicao e Boccanegra; e sopragiugnendo l' inse- 
gne de' Napolitani, e sdegnali che ancor che superiori di 
luogo fussero rincalzati da gente ben animosa , ma poco 
esperia della milizia, incominciiirono fieramente a ripignerli 
per la china, il che conosciuto da Malalesta , fece sonar a 
ricolta: essendosi combattuto con quell’estrema virtù dal- 
r una parte e dall' altra, che mai in tempi moderni si fusse 
fatto in al ra battaglia, nella quale perirono meglio di cin- 
quecento uomini' por ciascuna delle parti senza i feriti. 
Cadde morto di colpo di bombarda Ottavian Pignorello, in 
volendo quasi ridotto alla porta montar a cavallo stanco dalla 
lunga battaglia. Furono uccisi appo lui Pantaccio GArso e 
Giubbonaro da Ferrara valenti capitani, Lodovico Machia- 
velli figliuolo di Niccolò scrittore di storie avendo la sua in- 
segna in mano, e Pietro de' Pazzi giovane nobilissimo, ol- 
tre sette capitani di chiaro nome gravemente feriti. Degli 
Spagnuoli, oltre Baracane, mori Cencio Napoletano uno dei 
capitani del Castaldo vobndo soccorrere a’ suoi. Furono 
feriti a morte due alfieri con molli altri. Malatcsia tornan- 
dosene alla città, domandava i suoi se si erano interamente 
sfogati della pazza voglia del combattere; poiché s' erano 
potuti aweder mollo bene quel che era venir alle mani 
con soldati vecchi , e per lunga prova esercitati. Ma nè 
questo, nè altro rimproverio raffrenava l’ardore de’ Fioren- 
tini, i quali avean per fermo, che so la lor disgrazia non 
r avesse tolto amico da Venafro, le cose sarebbnno andate 
.illrimenli. Nè i soldati forestieri, i quali erano al servizio 
della città si lasciavan vincere da ninno altro della gioventù 
Fiorentina; alla cui carità non volendo mancar in conto al- 
cuno quegli del governo, pagandosi le paghe a poco meno 
di quattordicimila fanti, e non v' essendo danari a bastanza, 
fiiron costretti volgersi a gli argenti delle Chiese, posto 
mano a una Croce d’oro ornala di molle gioie, la quale 
era in san Giovanni, e alla mitria ricca ancor ella per molte 
gioie , dona'a da Leone al capitolo di Firenze , alle quali 
gemme e oro non dando il core a Bcrnardon Baldino di 
por mano per esser sagre, il qual era iulendenlissiino gio- 
ielliere, dice il Giovio, che vi pose ben mano mandalo dal 
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gunfalunii'rc Girolami Liooardo Bartulini chiamalo da lui 
disprezzalor d'ogni religione. Ala niuna cosa più ailligeva 
gli animi degli assediali, quaolo il sospe'.lo della fede che 
aveaoo lalor del rapilano , la!or di se medesimi ; perchè 
avendosi a fare co'nimici del medesimo sangue e della me- 
desima patria, dove eran parcnli e amici dall' una parie e 
dall’allra, era mollo che dubilare ; onde fu credulo esser 
Lene, che come i snidali foreslieri aveano in S. Niccolò dato 
il giuramento di spender il sangue iiifìno alla morte , cosi 
fusse similmente giurato in Santa Maria del Fiore dall'istessa 
gioventù Fiureiitina- Presesi dunque questo ordine che ai 
quindici di maggio si cantò in palazzo la messa dello Spirilo 
Santo la qual Unita che fu, essendosi la signoria e i magistrali 
con grandissima quantità di popolo ragtinali nella gran sala 
del consiglio . si rappresentò in questo luogo Barlolommeo 
Cavalcanti figliuolo di Alainardo giovane ornato di lettere, 
il quale avendo com iiciato con bella maniera a mostrare 
quanta lode s'aspetta a coloro, che per amor della patria e 
della libertà espongono la lor vita a’ pericoli della morte , e 
questa opera magnificamente celebrando , veniva in ultimo 
luogo a far a saper, che la mattina seguente s’avea da tutta 
la gioventù fiorentina compartita nella milizia a dar giura- 
mento in Santa .Maria del Fiore di conservar il presente 
stalo che reggeva a lor sommo potere ; e quando cosi por- 
tasse la necessità, di morir prima che consentire, che sotto 
il giogo deli' antica servitù si ritornasse. La mattina seguente 
si cantò un'altra messa dello Spirilo Santo in Santa Maiit 
del Fiore presente tutta la signo.ìa. Alla quale dato che 
s'ebbe fine, uscirono i signori a sedere avanti la chiesa, se- 
condo si costuma, nella solènuila di S. Giovanni. Dove nel 
mezzo della piazza sotto un grandissimo baldacchino era ritto 
l'altare d'argento di san Giovanni ornato di tulle le reliquie, 
che si conservano nella cappella della Croce posta nella 
chiesa cattedrale. Quivi erano due canonici delle maggiori 
dignità, ciascuno de’ quali avea il libro degli Evangeli in 
mano , sopra i quali io segno del giuramento avea ciascuno 
soldato a metter la mano. Era la gioventù raguoata nella 
piazza di santa Maria novella sotto sedici gonfaloni , ciascuno 
cou la sua bandiera di color verde con i' insegna del suo 
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gi)i>f.ilone ben rcsliti e armali ; e avcan eletto questo giorno 
in rammemorazione della riavuta libertà, la qual già eraii 
Ire anni che dalla mano de’ àledicì s' era in questo giorno 
acquistata- Costoro venendo in ordinanza passavan davanti 
air altare , e nn di qiià e un di là la palma della mano su 
gli Evangeli mettendo , andavan via. Il quale spettacolo n«n 
è da stimare , quanto muovesse gli animi dì ciascuno- 
s'indugiò molto sconoscere, esser questo stato ulir partito, 
vedendosi de' cittadini amanti della Repiibbl ca caduti in di- 
fetto di fede, tra' quali fu trovalo colpevole Iacopo Corsi 
fìsliuol di Simone capitano di Pisa. Costui vedendo Volterra 
prima che .si riave.sse , venuta in mano del ponlefìce, essendo 
amico di Palla Rucellai , che .ancor egli per lo medesimo 
papa tcnea Pietra Santa, dubilamio forse che il simile non 
avvenisse un giorno di Pisa , stimò che fiis.se bene il pre- 
venire e farsene egli autore per aiqui«!tar la grazia del 
papa. Per questo e col Rucellai c con altri cittadini Fio- 
rentini rifuggiti a Pisa per paura , quando I’ esercito nimico 
venne sopra Firenze , avea questo suo pensiero comunicalo, 
da alcun de' quali a color che reggevano il tutto fatto sa- 
pere , fu commesso a Pier Ailovardo GiachìnoUi commes- 
sario eletto di Pisa, che con destro modo vedesse di toc- 
car il fondo di questo mancego, e assicuratosi della persona 
del Corsi, e d'altri in ciò intinti, mandasse il processo in 
Firenze per prenderne quel partito che conveniva. Il Gia- 
rhinotli non essendo a tempo a metter le mani addosso ad 
altri che in ciò avean colpa, i quali non lardato a fuggirsi, 
s'assicurò ben del Corsi, e, mandata l'esamina a Firenze, 
e dalla qnnranlia fattone giudizio, clibc in comandamento , 
che a Iacopo e al fìgliuolo , il quale era andato prr questo 
affare attorno , e portato su c giù parole , incontanente fa- 
cesse mozzar il capo; il che fu ne' primi giorni di giugno 
tostamente eseguito in Pisa , dove Giovanni Paolo da Ceri 
fu condotto a guardia della città. Mirabile fu la diligenza c 
il rigore usalo da' Fiorentini intorno a punir, non che i col- 
pevoli , ma anche i sospetti per conto di stato , avendo al- 
quanto prima , o non mollo do, 'io, mozzo il capo a Ficino 
nipote di Marsilio cliìarissimo filosofo per aver detto , che 
e gran ragione Cosimo de' Medici avea meritato il titolo di 
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padre delln patria, avendo adornalo la patria sua «ti tanti 
nobili ediricj rosi sagri come profani; il medesimo fatto con 
Carlo Cocchi, avendo detto in presenza di molti, che i con- 
sigli della guerra e della pace , come in città libera doveano 
comunicarsi per tutti gli onlini della cittadinanza, peri-hò 
lutti egualmente potessero concorrere alla conservazione della 
romune patria ; non perdonato il medesimo supplicio a un 
frate di san Franresco cognominato rigogolo , ma forse con 
più giusta cagione, se il sospetto fu vero, essendogli stato 
apposto, che avesse tentato d'i^-hiodar l'artiglieria posta 
nel bastione di san Miniato. Quelfe infermità a che soggiac- 
ciono molle volte i singo'ari animi delle persone , affliggono 
sovente la città e i popoli interi, dalle quali passioni agi- 
tati, commettono molte volte delle cose che in altro stalo 
non farebbono. Era nella città un piacevole mentecatto affe- 
zionato alla fazione de' Medici, il cui nome fu Antonio Ca- 
rafulla , il quale andando per la città, e tirandosi i fanciulli 
e te brigale dietro, spesso s<>lea andar dicendo. Popolaglia 
canaglia a questo flasco hai a bere , quasi dicesse che fa- 
cesser quel che volessero , sarehbcr in fìnc stati costretti 
di viver sotto il governo de' Medici. Ancor costui non am- 
roazzaron già, ma fccer prigione, attendendo egli a dire 
quando n'era menato alle stinche; nè voi birri fratelli man- 
gìetc a mig ior derrata il pane di quel che mi mangi io. In 
questo stato furono, essendo venuti i Dicci di giugno, creati 
i nuovi Dieci di libertà e pace. Luigi Soderiiii, .Niccolò da 
Verrazzano, Andrcuolo Sacchetti, Giovanni Gei, Bernardo 
da Castiglione , Piero Popole-schi , Luigi de' Pazzi , Fran- 
cesco Giraldi , e due artefici, Sasso di Sasso e Francesco 
dei Zaccheria , per ordine de' quali fu impiccaro Lorenzo 
Sederini per aver ricevute lettere e tenuto pratiche con 
B.1CCÌO Valori oratore del papa appresso Oranges. E se nella 
città si travagliava, non di minor affanno erano stale e erano 
le cose di fuori per lutto il resto de lo stato quasi dal prin- 
cipio dell' anno infìno a questo tempo , le quali o messo 
insieme per non confonderle con quelle di dentro ; percioc- 
ché ridotti Colle , S. Gimignano e altre castella in poter 
de'Cesariani , non avea lascialo Alfonso Picculomini duca 
d' Amalfi uscendo con cavalli e con fanti di Siena di far 
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delle scorrerie in quel di Volterra, perchè mossi i Volter- 
rani da lor danni alla Repubblica si ribellassero, oltre l'a- 
ver fatto destramente tentare Mario e Paolo MafTei uomini 
principali di quella ad accostarsi al pontefice, essendo mas- 
simamente Mario daio alla prcleria , e potendo da Clemente 
molti bonefìrj conseguire. Ma appunto circa questo tempo 
Giovanni Covoni cacciato dagli imperiali da san Giroignano 
con quattro bandiere n' era venuto a Volterra, si per con- 
fermare li alTezionati della Repubblica , come per ìsbigottir 
coloro, ì quali avessero caUivo animo. Era egli stalo ricevuto 
ne' borghi della città , ma mentre sta ragionando co' citta- 
dini , confortandoli a portarsi bene co' loro signori, e dal- 
l'altro canto fa vista di alte.slir i sqoi soldati, ingannevol- 
mente entra nella città, corre al palazzo, ove i priori cran 
ragunati a consiglio ; caccia dalla piazza una guardia che 
v'era de’giovani Vol’errani, net qiinl tumulto, oltre alcuni 
feriti , vengono uccisi due fratelli nati in un parto , e del 
palazzo s’insignorisce. I Volterrani inaspriti per cotal vio- 
lenza prcndiin l'arme, con travi serran le bocche delle stra- 
de , carican le finestre delle ca.se di sassi , e ragunati in non 
piccol numero ferocemente i soldati stranieri in palazzo ri- 
pingono. Il Covone pattuito di mandar via le compagnie di 
Goro Muntebenci , il quale avea ucciso i due fratelli, e l'al- 
tra di Paolo Corso, si rimase con le due altre di Vinto Ba'.- 
tifoglio e d' Ercole Pisano. Ma i Volterrani adirati non per- 
defon momento di tempo a mandar costoro ancor fgori, fa- 
cendo per dispregio a gli alfieri piegar l' insegne , e gli altri 
trascinarsi le picche dietro con le punte innanzi , il che s'ha 
appresso uomini militari per atto vituperoso- E di ciò spe- 
ditisi , mandano a Firenze a scusar il tumulto popolare cau- 
sato dalla temerità del Covone , in vece del quale pregano 
che sia mandato alcun altro d’animo più temperato. Mandasi 
Bartolo Tedaldi, il quale stato prima a Pisa, tolse di là 
quattro compagnie di fanti sotto Francesco Brocca Corso, 
.Viessandro Monald e Mugellano Fortuna, con una com- 
pagnia di cavallcggieri , a’ quali commandava Amico Arsol.i 
Romano, e con costoro drizzatosi a Volterra, fu da Volter- 
rani uscitili incontro ricevuto con molli segni d' onore , ma 
entromesso con pochi nella città, affinchè cosi i fanti, corno 
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i cavalli alluggiasser ne’ borghi. In quei di medciirao Pirro 
SUpicciano esaendo acorao inRno al fiume della Cecina con 
BUOI cavalli e fanti , avea fallo una gran preda di beatìame 
groaao ; la qual novella arrivata a Vullerra , non indugiarono 
i Volterrani a uacir fuori per veder di lorgK la preda, ea< 
Bendo aeguilali dall'Araola. Allat-coasi con gli archibusieri 
di Pirro la acaramuccia , i quali andando egli ìnnanai con 
la preda, avea artatamente posto in agualo , immaginandosi 
che i Volterrani li verrubbon dietro. Ma l'Arsola dubitando 
di maggior imboscala , e non gli parendo parlilo di eapor 
a' colpi degli archibusi i suoi cavalli, in vano pregandolo i 
Volterrani a seguir i nimici , non volle passar più avanti , 
c ivi a tre giorni partendosi con la sua cavalleria e con la 
metà de’ fanti col Covoni presso che prigione prima a Em- 
poli e poi se ne venne a Firenze , ove avea il Covone a 
dar conto a Dieci delle sue azioni- Quasi nel medesimo tempo 
fece ancor delle scorrerie in quel di Vullerra Alessandro 
Vitelli, preso san Dalmazio e Villamagna, co' quali danni 
costrinse i Volterrani a mandargli ambasciadori a Villama- 
gna, il che pervenuto a notizia del Tedaldo e del sicuro 
immaginatosi, che i Volterrani mossi d.i’loro incommodi si 
ribellarebbono , si ritirò con suoi nella fortezza, e con mag- 
gior acerbità che non avea fatto il Covone incominciò con 
r artiglierie a batter la città. 1 Vollerr.-ini vedutisi condotti 
a mal partito condussono a tur soldi Balista e Carlo Bor- 
ghesi fratelli nobili Sanesi, e posto l’assedio alla ròcca, chia- 
marono a lor Vitello , perchè mostrasse loro come dalle 
sortite di quelli della rócca si putesser difendere; e a mano 
a mano elessono per loro commessario Taddeo Guiducci 
de la fazione de' Medici hi luogo di Kiiberlo Acciaiuoli; il 
quale della medesima fazione anco egli con alcuni altri so- 
spetti allo stato s’vra allontanato dalla patria, ed e rasi fallo 
meditalore tra i Volterrani e il Vitello , e postili con alcune 
convenzioni d'accordo. Or non finando il Tedaldo di bat- 
terli , i Volterrani mandarono a darsi con onorale condizioni 
al ponteQce in Bologna , supplicandolo a provvederli d’ ar- 
tiglieria grossa per poter abbatter la fortezza , dalla quale 
erano del coirfinuo tormentati; nè indugiò Clemente dar or- 
dine che di Genova li fusser condotti due cannoni e tre 
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colubrine. La perdita di rosi importante ciltii mollo incrc- 
sceva al Ferruccio, il quale trovandosi nel presidio d' Km- 
poli fece intendere a Dieci che quando fusser di parere che 
a questo si provvedesse, egli n' onderebbe volando a Vol- 
terra, e prima che le cose prendesser piu pie s' ingegne- 
rebbe far quello, che buono e fedel cittadino può fare in 
servizio della patria ; ma in tal caso esser necessario che in 
Empoli vi mandasse alcuno in suo luogo. Piacque l'avviso 
del Ferruccio proposto che fu in consiglio , c mandatoli 
per successore Andrea fìiugni , a lui furon assegnale cin- 
que compagnie per poterne passare a Volterra , alle quali 
comandavano Niccolò Strozzi, Sperone dal Borgo, Niccolò 
da Sassoferralo , Giovanni Scuccula . e il capitano * uomini 
lutti valenti e pratichi nella milizia. Ma mentre costoro usciii 
di notte della cilth, e fuggendo la strada maestra smarriscon 
la via , sono all’ alba scoperti da nimici , e spintali addosso 
da Ferrante Gonzaga la sua cavalleria , sarebbon leggier- 
mente stati tulli tagliali a pezzi, se l'asprezza dei luoghi 
per onde andavano non avesse ritardato la cavalleria , e se 
ristrettesi insieme non avesser con le archihiisate tenuto li 
cavalli discosto. Mori con' tutto questo con alcuni altri il 
capitano Niccolò da Sassoferato nel passar un guado della 
pesa , mentre egli costantemente restando addietro s'oppone 
a' nimici per dar a' suoi tempo di salvarsi. Kipararonsi fìnal- 
menle stanchi dal cammino nella Torre di Boterone villa 
de' Frescobaldi , non senza alcun danno de' nimici , essendo 
di loro stato ucciso Niccolò Crisia capitano d' Albanesi co- 
gnominalo Capinera, e molti feritine, tra' quali i cavalli 
stessi del Gonzaga e del conte di san Secondo. Quindi pas- 
sali a Empoli con Inde non piccola dello Strozzi , non tardò 
il Ferrucci a partirsi;, raccomandato al Giugni caramente la 
terra d' Empoli, e lasciato a guardia di quella con le lor 
compagnie , Piero Orlandini , Tinto Battifoglio e Urbecco 
da Casentino soldati vecchi, e con lui menatone due mila 
buoni fanti e dugenlo cavalli sotto Amico d' Arsola, Ghe- 
rardo conte della Ghrrardesca e Musacchio Albanese. Non 
ressero i Volterrani lunga ora all'assalto feroce del Ferruc- 
cio , che si ritirarono , sperando pure quel che non aveann 
fatto in campagna aperta, di poterlo ritenere dentro gli 
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steccati ; ma egli entralo nella fortezza , e dato tempo ap> 
pena mezz'ora da far colazione a'solilali , temendo che a'Vol- 
lerrani non giugnesse soccorso, c avendo scarsezza de' vi- 
veri, subito da diverse bande si diede ad assalir la città, 
poiché in vano ebbe minaccialo di rocllcrii a ferro e a fuo- 
co , se incont.vncntc non si remlesscro- Coojbaltes.si ferocis- 
simamenle dall’ una parte e dall' altra infìno alla mezza notte. 
1)00 potendo nè gli assalili , nè gli assalitori portarsi con 
maggior virtù di quel che fecero; ma fatto dal Ferruccio 
metter fuoco alle cose più vicine alla rócca, tra lo strepito 
delle fiamme e i pianti delle donne, e le grida de'combal- 
lenli , parca che la terra e il cielo rovinasse. Nel mezzo della 
qual confusione, essendo i Volterrani stati ripinli da lor forti, 
e avendo il Ferruccio di più occupala la chiesa di sani’Ago- 
stioo, già sì potea vedere onde pendea la viiloria. Perirono 
in questa zuffa d’ amendiie le parli non meno di trecento 
uomini, nè meno d'altri tanti ne furon feriti, e trovati tra 
le genti de' Borghesi quattordici Spagnuoli , dicendoli Fer- 
ruccio da quella nazione esser fieramente in Napoli stalo 
strazialo , falligli in un' aspra prigione morir di fame j lutti 
e quattordici cosi morti come erano; fece poi impiccar per 
la gola ne'merli della città. Fra i danni de' Volterrani per- 
deronsi que’ cinque pezzi d'artiglieria , che impetrati da t'.le 
mente , c fatti venir da Genova alla marina , il giorno avanti 
erano stali condotti alla città. Dice il Guicciardini tutto que- 
sto esser avvenuto a ' 26 d'aprile. Il giorno seguente ardendo 
già quasi la quarta parte della ci. là , e non sperando i Vol- 
terrani aiuto alcuno , impetrala la salvezza delle persone e 
de' beni loro , ritornarono sotto l' antico giogo della Repub- 
blica , ma con tanto timore della terribilità del Ferruccio, 
che quelli che ebbero il destro di fuggirsi , il fecero con 
non piccolo lor pericolo, avendo egli posto la pena della 
vita a chi si partisse della città , anzi per ispaveulo degli 
altri fattone impiccar due alle finestre del palagio trovati aver 
contravvenuto al suo comandamento. Egli lascialo partir salvi 
i Borghesi e le lor compagnie con le lor robe e bandiere , 
alloggiò a discrizione nelle case de’ cittadini i soldati suoi , 
brontolando ebe stati defraudali del sacco della città acqiu- 
siala con tanto lor sangue s'avessero anco a morir di fame. 
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Onde il Ferruccio il quale avca preposto l'utile della pairia 
sua a quel de' soldati , era dall’ altro canlo costretto dì cercar 
con ogni industria di rimediar alle lor querele ; non solo 
tolse tutte le pifi care e preziose cose che i cittadini avean 
nascosto ne'monasterj delle monache, a* quali avca messo la 
pena della vita, se fra due giorni non le rivelassero, ma 
|K)sto mano a' calici c a* candellieri d’argento e a'turibuli, 
c a tutto l'intero servizio delle chiese , anzi dato ordine che 
si vendessero all' incanto le teste d'arg< nto nelle quali i veri 
capi d' Ottaviano e Vittore martìri si serbavano , nel qual 
fatto si scorse ne' soldati maggior riverenza e pietiche nel 
capitano, avendo co' lor denari cercato di ricomprarle , se 
ben all' una di esse e maggior e più ricca non russerò a 
tempo, essendo gìh stata fondala. Pose anco mano al monte 
della carità, e niiilandn il l'edaldi più implacabile di lui 
verso i miseri Volterrani il suo rigore, non permise che al- 
cune entrale pubbliche si polesser vendere a’ più ricchi per 
far danari, allegando come di città ribelle ogni cosa esser 
confiscala. Con l'acquisto di Volterra crebbe l'animo al 
Ferruccio, e entrato in speranza di poter anco acquistar san 
Gimignano , mcindù per tentar gli animi de' terrazzani con 
una buona m.vno dì cavalli Donalo Sallamacc hìa , ma non 
solo in san Gimignano non si fece cITcUo alcuno, uve uscito 
incontro al Sallamacchìa il Borghese, c uccisogli alcuni de 
suoi, facevano il suo sforzo; ma il Ferrucci ebbe a difen- 
der non senza molla fatica la già acquistata Volterra venu- 
toli addosso Fabrizio Marramaldo con duemila cinquecento 
fanti, il quale, ribattuti in una leggiera scaramuccia ì cavalli, 
del Ferruccio, e po.sti i suoi alloggiamenti ne' borghi, sì 
diede tosto a far dirimpetto alla porla di san Francesco, 
onde sì va a Pisa, nna trincea per vietar l'uscir a'nimici, 
facendo per un tamburino con militar arroganza intendere 
al Ferruccio che incontanente, se non volea esser tagliato 
a pezzi, gli rendesse Volterra. Il Ferruccio mostrando d'o- 
gn' altra cosa tener più conto che di cotali minacce, fece con- 
ira ragion di guerra impiccar il mìsero tamburino, c fatta 
gitlar la torre che era sopra la porta, perchè rovinata dal- 
I' artiglierie nimìche non gli impedisse la piazza de’ soldati, 
ordinò ancor egli un altro steccato dalla parte di dentro. 


Dlgitized by 


tIBBO TREjrraSlMO. 1S{» 

Nò per molli di succedelte tra loro cosa di momento, non 
riuscendo al Marramaldo, che alcuna sua mina facesse ef- 
n-tlo, e il Ferruccio stando vigilante a non lasciarsi sopra- 
tir dal nimico; anzi passarono a lui poco meno che dugento 
fanti Galavresi di quelli di Fabrizio per mancamento di pa- 
ghe, si come ancor egli fu a rischio per la medesima ca- 
gione di esser morto da* soldati Corsi, benché questa in- 
giuria si recasse da Gammillo d'Appiano, il quale a'Còrsì 
comandava. Nel qdal tempo cadde in pensiero ad Oranges 
di cercar d'insignorirsi d'Gmpoli, giudicandolo, quando. gli 
riuscisse, più utile acquisto di gran lunga, che non era stata 
dannosa la perdita di Volterra, come luogo onde i Fioren- 
tini riceveano molli comodi, e a ciò dandoli non piccola 
speranza il sapere di non esser nel Giugni quell’ ardire e 
vivacità d'animo che era nel Ferruccio. Commesso dunque 
questo carico a Inico Sarmento , e di gente c d’ artiglierie 
prorvedutulo perchè potesse conseguir il suo intendi- 
mento , r ordine che sì prese fu di batter la terra in un 
medesimo tempo da' due lati. Il Sarmento co’ suoi Spagnnoli 
Ira Arno e il fìtime Orma la dovea batter da Tramontana; 
Alessandro Vitelli con gli Italiani della parte dì ponente, 
ove a dirimpetto avea la Chiesa di santa Maria. Avea dalla 
parte di Sarmento Calcella Pugliese capitano dell' artiglieria 
in pochi colpi rotto le pietre de' mulini si fattamente , che 
facendo elleno pescaia all* acqua, la qnal prima correndo li- 
bera empieva i fossi della terra, e per essersi volta altrove, 
restandone in quel luogo poca, parca ebe li Spagnnoli aves- 
sero animo di passar per quel fosso , massimamente che 
già s'era incominciala a far apertura tale nel muro, che an- 
cor questo aggìugnea cuore di poter saltar nella terra, se 
non che porgea spavento i brani della muraglia, che, caden- 
done tuttavia pezzi non piccoli, leggiermente avrebben co- 
perto gli assalitori, oltre che gli Empolìlani stessi serrando 
con l'aiuto delle lor donne i luoghi aperti, e con le picche 
e alabarde valorosamente difendendosi rendesser difficile 
l'entrata a'Spagnuoli, se ben Tinto Battìfeglio, uno de' mi- 
glior capitani di fanteria che vi fusse, con mirabtl virtù por- 
tandosi, d’un colpo di iJombarda fussc stalo ucciso. Non 
volendo Sarmento esporre a si certo pericolo i suoi, fece 
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sonar a ricolta, dando segno di voler mutar batteria, e quasi 
nel medesimo tempo, il medesimo fece il Vitelli, avendo 
gittate alcuna parte di muro. Nel qual tempo Tito Orlan- 
dini, detto il Pollo, il quale era appresso il Vitelli, fece per 
Piero Orlandini suo parente capitano di fanteria per la Re- 
pubblica in Empoli richiedere il Giugni, che non li gravasse 
d abboccarsi seco, e di ciò contcntalosi, gli fece vedere, 
che di ragion di guerra non avendo egli forr.e da contra- 
stare con due capitani, non dovea esporre la propria salu- 
te , anzi quella de' terrazzani e de’ soldati , i quali erano 
sotto il suo governo a una indubitata morte per dire: io mi 
porlo fedelmente c fortemente con la patria mia. Il Giugni 
rispose egli esser vissuto ornai cinquant'anni, per questo 
non voler per poco tempo che gli sopravanzassc di vita, 
dando segni di viltà e d'infedeltà, macchiar l'antica ripu- 
tazione della sua onorata famiglia, ma si credoa non esser 
venuto di buon cuore a queste paiole ,, avendosi piò volte 
intentamente raccomandato a Odoard» Giachinolti comnies- 
sario di Pisa, che l'accomodasse di trecento archihusieri, 
c a fatica ottenutine cento sotto Berna Lucchese, e costoro 
pervenuti a Empoli non senza contrasto dei soldati dei Vi- 
tello. Ma i terrazzani cercarono di provveder a' casi suoi, 
avendo la notte seguente mandato un certo Baccino cancel- 
lier de' priori a trattar col Sermento d'accordo; il quale 
cancelIiiTc avendo in sua mano la cura della polvere, fu 
credulo che avesse cercalo la salvezza degli abitatori , la- 
sciando alla preda degli Spagntioli i soldati del presidio. 
.Ma non Finite di conchiuder queste cose, andò la mattina 
seguente Giovanni Bandini, colui che avea combittuto col 
Martelli in steccato, il quale si trovava appresso il Sarmento 
insieme con Lucio Mannelli, per le rotture della muraglia 
a parlar di nuovo col Giugni; confortandolo a quello a che 
il dì avanti, cioè ad arrender la terra, dal Pollo era stalo 
confortalo. Il quale perseverando nelle medesime parole, 
gli Spagnuoli non mollo dopo senza contrasto alcuno per 
I ''apertura del muro entrarono in Empoli, avendo il Pollo 
abbandonata la sua posta per andare a desinare, non ostante 
che dal suo alfiere gli fosse detto il rischia che da quel 
luogo si correva, t^ucl che a ciò se l'avesse spinto, o ìn- 
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filigardia, o la vicina aperania dell'accordo, o quel che fu 
da alcuni tenuto perfidia, egli non capitò iuFirenie te non 
dopo la rientrata de' Medici. Gli Spagnuoli impediti infiim 
al bellico dalla belletta tenacissima a> guisa di pece, non 
senza aiutarsi con le mani l'un l' altro entrarono per le mu- 
riccie rovinate nella terra , e primo di tutti calato per la 
via de' detti Boccanrgra nella casa dell' Orlandino, ove le 
donne di qualche conto per esser più sicure si erano ragù- 
nate, tutte spogliò di ciò che aveano in dosso, non lasciando 
loro smaniglie, anella, nè cosa alcuna di pregio, che aves- 
sero. Il simile fecero per l' altre case gli altri Sp.ignuoli , 
concedendolo loro Sarmento, purché a niun soldato del pre- 
sidio facessero ingiuria. Il Giugni, e 1’ Orlandini fur fatti 
prigioni, e quasi nel medesimo tempo entrarono gli Italiani 
del Vitello, a' quali toccò il rimasuglio della preda. Ma fatti 
tornar dal Sarmento tutti a gli alloggiamenti, appena potè 
il marchese del Vasto giunto tardi esser a' miseri Empolesì 
d* alcun giovamento. Nè si fece dimora a volger tutte que- 
ste forze alla ricuperazion di Volterra, non cessando il 
Marramaldo di domandar artiglieria per l' espugnazione di 
essa, poiché con le mine non li era riuscito di far cfTctto 
alcuno. Maravigliossi il marchese delia fortezza del sito, poiché 
la città, oltre es. er posta in mente non avea a guisa di raggi 
più che cinque vìe, quasi cinque diti della mano per offender- 
la, rcstjndo tra la dittanza delPuna via e Tal ri, valli profonde 
e dirupate, e tra per esser scoscese e piene d' alberi non po- 
ter i soldati che v' andassero I' un porger aitilo all'altro, 
nè quindi condursi alle vie; talché preso consiglio col Mar- 
ramaldo di quel che avesse a farsi, si pose ad alloggiar le 
sue genti al portone, ove il monte è men disagevole. Ma 
uscendo improvvisamente il Ferruccio a infestar gli Spa- 
gnuoli occupati in attendersi, averebbe lor dato che fare , 
se dal Marramaldo non fossero stati soccorsi, e con la morte 
d' alcuni pochi d'ambe le parti ripinti i nimici nella città. 

Il marchese avendo da per se stesso più diligentemente 
considerato il sito de’ luoghi, mandò alcune compagnie di 
Fabrizio sotto la condotta di Barone Napolitano alla chiesa 
di S. Andrea, di che accorlnsi il Ferrucci, commise a Cam- • 

millo Appiano, che cu' suoi Corsi vedesse di non lasciarli 
Amu Vot. VI. 11 


Digilized by Google 



162 dell’ itroaiB rToimmB 

ip pace- GombaUesai due ore, essendo di qua e di là molli 
morti e feriti , perchè essendo l’ Appiano costretto a riti- 
rarsi, toccò nel volgersi indietro un’ archibusata mortale nel 
ginocchio, non senu fama che gli fusse stata fatta tirare 
<!' ordine del Ferraccio, sì per vendicarsi del pericolo in 
che il pose d'esser ucciso da suoi Corsi, e s) perchè po- 
sto r Appiano a guardia della porla d'Èrcole, non era li- 
bero il Ferraccie dal sospetto, che da lui non fosse potuta 
un di esser data a’ nimici. Intanto egli avendo l’ occhio a 
tutte le cose, nel medesimo tempo che si combaltea a S. 
Andrea, cavò alcuni de’ suoi dalia porla Fiorentina per as- 
saltar gli Spsgnuoii del portone, acciocché gli Spagnnoii, 
quindi assaliti non potessero a’Ior compagni esser d’ahito ; 
ma questa auffa fu terminala con la morte del caporal Brocca 
uno de' miglior soldati che avessero i Corsi, con altri morti 
e feriti dell' upa parte e dell'altra- Il marchese trovato duro 
intoppo, deliberò non mollo dòpo assaltar la città da due 
luoghi, contea al monastero di san Lino, il cui orlo toccava le 
mura della città, la qual parte commise ai Marramaldo, e 
l’altro prese per se lungo la porta Fiorentina. Gittò egli 
con quattrocento colpi «li bombarde gran parte del muro, 
avendone maggior parte posto a terra il Marramaldo, come 
quella che passava lo spurio di trenta braccia con tanto spa- 
vento di quelli di dentro , che tra per esserne stali morti 
alcuni, e il Ferruccio istesso ferito in un gomito, onde molli 
si ritrassero alla fortezza . e i soldati a cavallo ai prepara- 
vano per fuggire, fu credulo da molli, che se i nimici aves- 
ser tubilo dato dentro, avrchbon preso la terra- Ma mentre 
Fabrizio fa vedere per alcuni de' suoi più arditi com' era 
facile passar per la breccia nella cit à, e in questo messe 
alcun tempo in mezzo, si lasciò uscir 1' occasion di mano , 
avendo quelli di dentro ripreso animo, e sopralullo compa- 
rito eon una buona mano di valorosi soldati il Ferruccio ri- 
storatoli alquanto della ferita, e soprstutio portandosi egre- 
giamente Morgante Castiglione e Giovanni Broccardo Vol- 
terrano, i quali con l'aiulo delle donne mettendo noli’ aper- 
tura ciò che dava loro per le mani del monastero, ietti, 
coltrici, casse, eziandio piene di cose preziose, tararono in 
' modo il luogo, che combattendovisi ferocissimamente da'nì- 
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mici, riaK> vano ogni impelo di poterlo superare, mortivi 
d’ambe le parti non picco! numero, nella qual zuffa tra 
quei di Fabrizio apparve chiaro in quel dì il valore di An- 
gelo Bastardo nato in Zacinto, ma di antica origine Volter- 
rano, avendo più volte rimesso la battaglia con mirabii va- 
lore. Dall' altra parte come che non si fosse fatta tanta aper- 
tura, comandò nondimeno il marchese, che si desse l’assal- 
to , nè fu dal lato degli Spagnuoli risparmiata fatica alcuna, 
ma l’ardire e fortezza de’ difensori fu tale, che dopo rice- 
vuto non piccol danno, gli Spagnuoli si ritirarono. Non isbi- 
goUilo il marchese da questo doppio sforzo mal succeduto, 
di nuovo dopo alcuni giorni ordinò un altro doppio assalto; 
l'uno al manco Iato della porta Fiorentina, la qual riguarda 
la «alle Pinzana, e l’altra in un cattivissimo luogo a petto 
al fonte dell’acqua Doccinola. Il muro della città condotto 
da alto al basso ove è posta la fonte , viene in questo 
luogo a fare un angolo, il quale stimò il marchese per la 
malagevolezza del luogo mal potersi da’nimici difendere, e 
i suoi poterlo agevolmente guadagnare, avendovi subito fatto 
piantar l’artiglierie. Ma il Ferruccio il qual non dormiva si 
pose subitamente a far sopra la fonte un terrapieno, perchè 
collocati quivi alcuni pezzi di bombarde, s’ingegnasse d’op- 
porsi a’ disegni del marchese , il quale vedutosi crescere 
questo cavaliere addosso, fatto dar fuoco a una colubrina, 
tolse di vita il capitano Scuccola valoroso combattitore, ma 
il Ferruccio non lasciato di condur a fine il suo terrapieno 
non penò a vendicarsi, perchè piantativi due falconetti, in 
breve ora uccise quattro bombardieri de'nimici. Nè si stelle 
a badar molto, che il Sarmento volle far prova se il luogo 
polea espugnarsi, il che fece con tanto ardire, che più volte 
fur viste le bandiere degli Spagnuoli sopra le mura, ed egli 
riguardevole per l’arme, e per i gran pennacchi che area 
sopra l’elmo, e a canto a lui Macicao da Biscsglia menar 
arditamente le mani; ma ucciso il valoroso Sarmento d’un 
colpo d’archibuso, e Macicao da più ferite mal condotto, 
si che a pena fu campato da suoi , non si vedea modo di 
poter passar oltre, facendo il' Ferruccio rotolar botte piene 
de’ sassi da allo a basso con tanto fracasso, che molto ben 
si potea scorgere, quando por tutti gii Spagnuoli fussèr sal- 
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tali dentro , che sarebbono tutti nella slrettezsa del luogo 
stali mandali per la mala via. Nè con maggior ventura si 
combattè dall' altra parte; imperocché se ben gli Spagnuoli 
mescolati con gl' Italiani per la rottura del muro facessero 
forzà d'entrar dentro, la zuffa non durò mollo, ma fu ben 
non mcn dell'altra crudele e sanguinosa, perciocché ve- 
dendo gli assalitori il grande apparecchio de'nimici, le 
fosse tirale dall'un lato e dall'altro, c alcuni rialti forniti 
d'artiglierie, e molti tavolali inchiodati per i quali sarebbe 
lor convenuto passare prima che i cavalieri smontati da ca- 
vallo con l'armi più gravi potessero prenderla zuffa, e av- 
visando per entro in più luoghi esser agguati e lacciuoli, 
venivau di male gambe al contrasto, ne con quella bravura 
combattevano , che liberi da tanti sospe'ti avrebbon fallo. 
Morirono in queste battaglie molli uomini di valore, tra ì 
quali il Calrella Pugliese capitan dell'artiglieria sopra ogni 
altro uomo di grande esperienza nel suo mestiere, c la cui 
opera appresso don Antonio di l.eva nelle pass.ale guerre 
era stata sommamente commenda'a. Fiivvi ucciso Donato da 
Trotti, a eui per la perizia di quell' arte era stato dato il 
luogo del Cnlcella, c fu indubitata credenza, che il Ferruc- 
cio arebbe maggiormente danneggiato i nimici, se non a- 
vessc patito difetto di polvere, la quale straziata sciocca- 
mente dal Tedalili in far tirar a' tetti delle rase, convenne 
al Ferrucci di far venir del salnitro dalla marina da' suoi 
uomini a cavallo, ingannando le guardie de'nimici por po- 
terne far polvere. Ma in ogni modo fu il marchese forzato 
abbandonar quell' impresa con tanto dolor d'animo, che al- 
cuni per consolarlo ebbero a darne la colpa al Marramal- 
do ; come sdegnalo che il marchese fosse venuto a lorgli 
la gloria dell'espugnazione di quella città, avendo egli cer- 
cato d' esser previsto d' arliglieria e non di uomini. Tor- 
nalo dunque il marchese al campo intorno Firenze, il Mar- 
ramaMo con lungo giro per lo contado di Pisa se ne venne 
circa il fine di giugno a Pistoia, avendo prima dato fuoco 
alle vigne c guasto ciò che potè intorno Volterra. I Fio- 
rentini ancor che 'I danno della perdila d' Empoli vicino 
fusse stalo maggiore dell'utile dell'acquisto di Volterra 
città lontana, non s' erano intepiditi punto nc'lor pensier 
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della guerra, e con Stefano Colonna conspirati emulo di 
Malalesta , e desideroso di cancellar il dispiacere dato 
a' Fiorenlini con l' aver ucciso Amico da Venafro uomo va- 
loroso e utile a'ior bisogni, pensarono d'assaltar gli allog- 
giamenti de'Tedcscbi. Questa cosa mol:o ben più volte con- 
siderala da Stefano, e comunicala col gonfaloniere chia- 
mandosi a consiglio Malalesta, e da lui fatta grave e perico- 
losa, si venne ultimamente a questo, che essendo approvala 
da tutti, Malalesta s'offeri compagno e coadiutore dì Stefa- 
no, giudicando che gli alloggiamenti di Lodrune non si po- 
tevano senza grandissime forze e prontissimo ìmpeto assalire- 
Alloggiavano i Tedeschi in S. Donalo in Polverosa con que- 
sto ordine , che essendosi essi serrali con trincero tirale 
in quadro, venivano tra essi steccali a racchiudere la chiesa, 
e l’abilazioni del monastero, c gli orli, i quali eran cinti di 
muro, con aver fallo da amendue le parti, che l' uno guar- 
dava verso la strada di Prato, e l'nllro verso quella di Faenza 
due rialti, ne' quali aveano piantato le loro artigjerie, abi- 
tando Lodronc nel convento , talché si poleano ben difen- 
dere da ogni assalto , ancorché venuto l'iii.dccimo giorno di 
luglio i Tedeschi vinti dii gran caldo negligenlemente talora 
làcesser le guardie , non lenendo gran conto delle sortile 
de' Fiorenlini. L'ordino degli assalitori fu questo, che la- 
sciata la gioventù fiorentina per guardia delle mura, e de'ba- 
slioni , perché se avvenisse alcun caso polesser difender la 
patria , con Stefano e con Malalesta andassero i soldati più 
vecchi e più cappati per investire i Tedeschi. Lasciato non- 
dimeno per maggior sicurezza della città in compagnia della 
gioventù mescolati alcuni soldati vecchi , fatto un corpo di 
guardia sotto Francesco Tarugì, e Barbarossa Barloli in luogo 
comodo per sovvenire ove i nìmici ingrossassero; e nel 
mezzo della città con simil ragione poste quattro compagnie 
de’ cittadini con raggiunta di quattro altro, due de'Cdrsi di 
quelli di Pasquino, e una di Paccrino , e un’altra di Gio- 
mello da Siena; col qual avvedimento stimando aver ben 
provvisto alla conservazione della città , essi s’ avviaron di 
questo modo. Stefano uscito dalla porla al Prato avea i suoi 
soldati tutti incamiciati si per conoscersi tra loro, e si per 
dar con quella apparenza nelle tenebre della notte maggior 
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spavento a'nimici. Malatesta oscito daHa Porticciiiota, «lovea 
co'aooi fanti e cavalli occupar tntla la ripa d' Amo ; affinchè 
se da Oranges, come avvenne, fusse mandato soccorso a Te- 
deschi , egli nel gnaizar del fiume gli assalisse e tenessiii 
a freno. Dalla porta a Faenia nsciron altri ron questo av- 
viso, penhè con alquanto più lungo circuito giunti addosso 
a'Tedeschi, quando da Stefano eran combattuti, li mettes- 
sero in maggior confusione. Già da’ soldati di Pasquin Corso 
mandati innanii, di due sentinelle de'nimici era stata uccisa 
una , e l’altra mal concia era correndo andata a dar nuova 
de’nimici che s’appressavano; essendoli alle spalle si vicino 
Pasquino , che quasi al par di Ini fece impelo nelle trince- 
re ; non isletle a perder tempo Stefano, il quale saltato ne- 
gli alloggiamenti perchè non desse lor agio da ordinarsi , 
in un medesimo tempo vi saltò Giovanni Torini avendo con 
trombe di fuoco fatto in guisa scostar i Tedeschi da’ lor 
luoghi, che entrando a gara i Toscani negli steccati, e fra 
loro Dante da Castiglione altiere d' una compagnia della gio- 
ventù fiorentina, avrebbon condotto a mal termine i nimici, 
se datisi con mal consiglio, quello che altre volte ha gran- 
demente nociuto a’ felici prlncipj, a rubare, non avesser 
dato tempo al Ladrone di metter in ordinanxa duemila Te- 
deschi, comandando loro, che stando saldi e uniti, per ninno 
caso da’ loro ordini si sbandassero. Ma intanto non pireol 
numero di soldati , di donne , e di saccomanni in quel tu- 
multo era stalo ucciso, come la confusion della notte e l’im- 
provviso sbigottimento l’avea loro dato innanzi. Stefano 
gridando a’ suoi che tornassero a’ loro ordini, si mise per 
ispuntar lo squadron de' Tedeschi, ma non solo lo trovò 
star saldo, ma condotto da Lodrone contro i nostri dispersi, 
e tornando pure Stefano a far testa, essendo molli di qua, 
e di là feriti e morti , fu tra gli altri ferito Stefano di un 
colpo di picca in bocca, e nel membro virile, mortoli a 
canto Yergilio romano , ferito gravemente Zagone uomo di 
gran corpo , e di terribii vigor d’ animo, e Giovanni Turini 
a' colpì di picche caccialo fuori delle Irincere, perchè parve 
di nou rimetter la battaglia , sentendosi massimamente da 
Monloliveto dar fuoco all’ artiglierie, e dubitando Malatesta, 
non Oranges desse dentro a coloro, i quali lasciali a guar- 
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dia de'basUoni di S. Miniato non istimava , che potessero 
reggere a gli assalti de' soldati nimici. Fu grandemente egli 
ancor mosso , perchè intesa la cavalleria nimica al segno 
della tromba raglioarsi di là dalla sponda del fiume , fórse 
dubitava, che trovato il guado agevole non passasse di qua, 
e tagliatoli la strada di ritornar alla porta , in un medesimo 
tempo non venissero amendue i capitani esclusi di fuori , 
onde alla città nolevoi danno o l’ estrema rovina ne potesse 
pervenire. Non mancaron di coloro , i quali dando somme 
lodi a Stefano , biasimassero Malalesla dell' aver frettolosa- 
mente fatto sonar a ricolta come ìnvido della gloria di Ste- 
fano, per far apparir quella sortita inutile appo que'ciila<. 
dìnì, cbe non tanto la pnidenaa, quanto l'audacia de'capk 
taci scioccamente son usi a lodare, come parca che il simile 
russe avvenuto a quell' altra, che si fece alla porta a S. Pier 
Gattolini. Questi avvenimenti come che turbassero molti delia 
città , aggiunto il mancamento de’viveri, e incominciato per 
molti a mangiarsi carne di cavallo e d'asino, nè da alcuni 
della plebe perdonalo alle gatte e a 'topi, essendo il pane 
nerissinso di miglio, di panico e di saggina, nè vino po- 
tendosi aver per altri, che per infermi, c per i sacrifici delia 
messa, non era però chi ardisse trattar d’accordo, pagan- 
dosi questa cura della carità della patria con la pena del 
capo. E Zanobi Barlolini s’era infinto malato, vedendosi 
perder l'opera e la fatica, nè più essergli creduto, ancorché 
di cheto avesse più volle tentato con amendue i capitani di 
veder che potesse farsi dì buono , c informatosi per mezao 
d’un Cencio Guercio perugino uomo di Malalesla che Oran- 
ges non arebbe proposto convenzioni da discoslarsene , il 
qual Orangrs giucatesi le paghe de' soldati, e ancor egli da 
altre difficoltà circondato , volentieri avrebbe posto fine a 
una guerra piena di miserie e di calamità. Nè di poco gio- 
vamento era a questo pensiero l' inclinazione di Baccio 'Va- 
lori, il quale sapendo la mente del papa, che abborriva d'a- 
ver la città per forza, non desiderava altro, se non che in 
qualche onesto modo la cosa sì componesse, ma a molto 
diversa mira era volto lo studio dell’ imprudente popolo , e 
sopra tutto quello del gonfaloniere o sperando diverso esito 
da quel che gli altri speravano, o con boriosa dcliberaziuue 
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proposto di morir cosliluilo in quella dignità e grandezza 
in che si trovava. Perché avuto novelle della valorosa difesa 
fatta dal Ferruccio di Vollerra , cucini cominciò a slimare 
dover poter esser colui, il quale col suo ardire e conia sua 
buona fortuna avesse a rizzare e a sostener in piè tostalo 
deir abbattuta Repubblica. Ogn' altra cosa dunque proposta 
per pubblico partilo se gli scrive , che con quelle maggior 
genti che potesse metter insieme per la via della montagna 
di Pi- loia spaccialameiile se ne venisse in Firenze , nella 
persona soa , e nelle sue genti avendo la sua patria col'o- 
rata la speranza del'a sua libertà. Il Ferruccio raccomandalo 
Volterra a Marco Strozzi e a Balista Gondi i quali erano 
stali mandali di Firenze, e lascialo loro per presidio de'la 
città trecento fanti sotto Niccolò e guallierì aroendite Stroz- 
zi e Monaldo Monaldi, si fe< e da’ Volterrani dar dieci o- 
stvggi , e preso il cammino lungo la Cecina verso Livorno 
se ne venne a Pisa Non bisognava uomo di minor spirilo 
del Ferruccio ne' frangenti ne’ quali si trovava non avendo 
denari, e essendo i Corsi mezzo abbullinaii, se non si da- 
van loro le paghe, nè si vedendo persona, che col privalo 
incomodo pensasse di rimediare a’pubblici mali. Ma egli tal 
min.icciando de' mercatanti d' impiccar per la gola, tal nella 
sommità delle case cacciando, e quivi di farli morir di fame 
promettendo se non Irovavan moneta , fece tanto, che potè 
per un mese dar le paghe a'soldaii, e dopo alquanta dimora 
fallo sgombrar quanti Pisani erano alti a portar arme, per- 
chè ricordevoli' dell' antica libertà non liimiilluassero , oltre 
oUaota do' primi, che la Repubbli' a avea falli venire a Fi- 
renze quasi per ostaggi, s'avviò al suo cammino, essendosi 
congiunto con Paido da Ceri figliuolo di Renzo, che con al- 
cune compagnie di soldati vecchi era venuto a servir la Re- 
pubblica. Preso insieme consiglio della via che s' avesse a 
tenere , trovarono aver messo insieme tremila fanti , e cin- 
quecento a cavallo parte de' nostri, e parte Albanesi, a co- 
storo comandava Niccolò Masi di Napoli di Romania cogno- 
minato in lingua albanese Poliedro , a coloro Carlo signor 
di Civitella e amico d* Arsola , oltre sperar di trovar nella 
montagna di Pistoia molli della fazion cancellicra , i qua li 
avean promesso di seguitarlo. Traevast dietro molle some , 
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le quali eonduccvano cento trombe di fuoco, dirci moschet- 
ti, e tanto biscotto, che non avendo i poveri monfanarj onde 
nutrirlo, bastasse a condurlo per que’ luoghi aspri c sterili. 
Lasciò p> r guardia di Pisa al commessario Odoardo Giachi- 
notti Mattia di Varano da Camerino , Betto Rinnccini flo- 
rontino, Michele da Monlopoli ciascuno con la sua compa- 
gnia di fanti , e con alquanti cavalli Musacrhino di nazion 
albanese figliuolo già di Miisacchio antico e valoroso con- 
dotlicr di cavalli. Con questo apparecch'o avendo preso il 
cammino per lo contado dì Lucca, e poi tra Piscia e Col- 
lodi tenendo la via sinistra verso i monti , tirava per andar 
a S. Marcello. Oranges avendo per le spie avuto notizia del 
cammino e dell'intendimento del Ferriicciò, conferita la cosa 
con pochi, lasciò alla cura dell'assedio Ferrante Gonzaga 
con quasi tutti i fanti spagnuoli, e con la maggior parte 
degli italiani. Oltr'Arno comandò al Godrone che facesse 
sollecita guardia, stando desto a tutti i movimenti de'nimici. 
Scrisse a Fabrizio Marramaldo e a Alessandro Vitelli, ì quali 
alloggiavano tra Santacroce e Fucecchio (he con la maggior 
diligenza che fosse possibile si mettessero alla coda del Fer- 
ruccio ; il che non solo fecero diligentemente, ma il Vitelli 
indusse a farsi seguitare da quelli bisogni spagnuoli, i quali 
sotto il capitano Chiaverò per alcuni mesi or qua or là eran 
vissuti di rapina, confortanduli a scancellar conquesto ser- 
vizio i preteriti errori, e a meritar in modo, che per l'av- 
venire come buon soldati potessero esser posti con gli al- 
tri , e insieme con esso loro toccar le lor paghe. Oranges 
avendo mandato avanti il conte di S- Secondo, Marzio Co- 
lonna e Scalengo con le lor bande, e a' cavalli del conte 
aggiunti que li dì Teodoro Bischcrmio albanese, il di se- 
guente s'avviò egli con una buona parte di Tedeschi, e con 
tutto il resto de'cavalleggìeri e nomini d'arme che avea 
verso Pistoia, e camminando di notte, arrivò ad un luogo 
chiamato Lagone pieno di castagni, il qual è posto tra Pi- 
stoia e Gavinana. Quivi posato alquanto, e fatto far colazione 
a' soldati, dato ancor tempo per aver nuove de'nimici, ecco 
giugner un prete ansando, il qual gli racconta, il Ferruccio 
esser entrato in S. Marcello e postovi fuoco, talché egli con 
fatica ne fusse campato, e per quel che si polca far con- 
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getlura da molti colpi d'arcbibusi, che si sentivano, egli 
aver sicuramente alle spalle gli imperiali. Lietissimo di que- 
sta nuova Oranges fece brindisi a Francesco Prata e a Ro- 
sciale spagnuoli, e a Zucchero albanese, e venula essendo 
il dì sereno una grandissima pioggia tutto ridente disse loro. 
Certo noi non andremo ebri alla battaglia , poiihè Iddio ci 
ha inacquato il vino. Ma tra li scherzi non s' era scordato 
dell' ufEeio suo, avendo comandalo a lutti i capi della caval- 
leria leggiadra che anticipassero, e commesso a Pompeo Fa- 
rina, che con trecento arrhibusicri secondasse in modo co- 
storo, che abbattendosi a' luoghi malagevoli per la cavalle- 
ria , egli avesse sempre dis|)«sto degli archibusieri in alcuni 
rialti, ove se i cavalli fossero urlati da' nimici polesser ri- 
coverare, ma se riscontrassero i nimici in piano, allora con 
leggier scaramuccia s'ingegnassero d' intrattener il Ferruccio 
iuGii che egli con gli uomini d' arme potesse arrivare. Già 
erano i primi arrivali a Gavinana, e domandando che se gli 
aprisscr le porte, fu risposto loro, che avendo parola d' 0- 
ranges di portarsi amii hcvolmenle li riceverebbono, credesi 
per dar tempo che il Ferruccio sopravvenisse, come non se 
ne dubitò poi , avendoli con le campane dato segno che i 
nimici cran vicini , come quelli i quali erano di parte guelfa. 
Avendo dunque costoro per sotto le mura di Gavinana preso 
il cammino verso S. Marcello incominciarono a scaramucciare 
incontratisi con le genti slracorridori della Repubblica, im- 
perocché il Ferruccio entralo in S. Marcello, uccisivi alcuni 
pochi, e posto fuoco alle case della fazion contraria se ne 
veniva a Gavinana, non islimando che i nimici vi potessero 
esser prima di lui. Nell' u.scic di S. Marcello fur viste molte 
donne , le quali uscite dall' altra porta co'lor bambini, aveano 
in capo di lor robicìalle, prender la via de'monli,' onde al- 
cuni soldati pratichi del paese avvertirono il Ferruccio a te- 
ner quella strada , la qual ripida e stretta avendo di qua e 
di là dirupali grandissimi avrebbe tolto l' animo a' nimici di 
seguitarli, e essi lenendo a man destra, benché con più 
lungo circuito sarebbon quindi sicuramente pervenuti in 
Scarperia e Lo Mugello. Né da questo si discosLiva Paolo 
da Ceri stimando leggiera la perdila delle bagaglio, purché 
salvi là si conducessero ove eran chiamati. Ma il Ferruccio 
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sprenaodo questo consiglio, parendo che fosse una mani- 
festa fuga, attese a seguir il cammino rerso Gavinana. Aa> 
davano innanzi Carlo signore di Civitella, e amico d’Arsola 
co’lor cavalli, e non essendo Gavinana più che due miglia 
discosto, già Bernardo Strozzi detto per soprannome Catli- 
vanzo , a cui toccò raniiguardia, era co’sooi fanti arrivato 
alia porta di quei castello , essendo l' ultime insegne alla 
porta di S. Marcello. Già il conte di S. Secondo e Teodoro 
albanese stali mandati avanti erano alla coda del Ferruceio, 
e perchi il conte avea a ciascun cavallo messo in groppa 
uo fante a piede , costoro smontati con i loro arebibusi an- 
davano infestando i Toscani, e il Marramaldo , il quale avea 
inteso di Calamecca, ove il Ferruccio avea alloggiato il di 
avanti, esser partito per Gavinana, preso a man manca per 
Iragelti e luoghi difficili , avendo ottime guide, s'era ancor 
egli condotto a Gavinana: nè il Vitelli, il quale per un’altra 
strada breve ma aspra avea camminato era mollo discosto. 
Il Ferruccio con la spada impugnata sopra un cavallo bianco 
inanimiva i suoi ebe s' a Brut lasserò in ordinanza a entrar in 
Gavinana, ripignendo i cavalli de’nimici: i quali non solo 
erano da Carlo e dall' Arsola vigorosamente sostenuti, ma 
spesso erano fatti rinculare e volger le spalle verso la chi- 
na. Mentre ficrissimamente dall’ una parte , e dall'altra si 
combatteva uscendo da que' del Ferrnreio del continuo fre- 
sche squadre d* archibusieri a combattere, e il Farina me- 
scolatosi co'cavalli non stando a dormire, già il Marramaldo 
dall’alira porta e dal muro rotto era entralo in Gavinana, quando 
appunto v’entrava il Ferruccio con le sue bandiere dall'altra. 
Atlaccossi dentro il castello una terribile e sanguinosa zuffa, 
dove il Ferruccio smontato a piede, e messo mano a una picca 
si portava valorosissimamente, non mancando il Marramaldo 
di dar chiarissimi segni della sua usata virtù. Di fuori 
del castello intorno a cinquecento de’ Toscani trovato un 
gran castagneto molto atto a difendersi da’ cavalli attende- 
vano co’ lor arebibusi a molestar la cavalleria nimica , in 
tempo che comparito Orenge co’ suoi nomini d’arme fuor 
d’una malagevole erta, essendo sopra un cavallo baio do- 
rato, e vibrando la spada animosamente confortava i suoi a 
farsi avanti. Dicesi che il primo con cui s'inconlrassc fu 
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Niccolò Masi, col qual Tenuto a aingolar battaglia, ed egli 
con più colpi di flocco avea cercato di passarlo da canto a 
canto, e 'I greco con la maiza di ferro , 1' area molto ben 
ammarcato l’elmetto, re ben dubitando dell’ impelo degli 
uomini d’arme il Masi si fussc ritirato al castagneto. In que- 
sto atto lìero e animoso fu il misero principe da due colpi 
d' arrhibuso gittato da caTisllo e ucciso; e quasi mezzo spo- 
gliato dcirarme dorate, e della veste riera d'argento prima 
che fosse riconosciuto. Quasi nel medesimo tempo Alessan- 
dro Vitelli urtò di Hanro assai opportunamente nella batta- 
glia condotta da Paolo da Ceri, la quale i-l fleramente fra- 
cassò, ancorché Paolo smontato a piede facesse egregia re- 
sistenza, cercando di riordinar i suoi per condurli nel ca- 
stello a porger aiuto al Ferruccio, che quasi si era dì tutte 
le sue bandiere insignorito. Ma tosto che si seppe Oranges 
esser stato ucciso, onde gli uomini d’ arme pieni di terrore 
c di spavento si misero brntUmente a fuggire , i Toscani 
gridando vittoria non restarono di dar la caccia a chi fug- 
giva, e se i Tedeschi, i quali non s' erano ancor mossi, fatto 
di loro uno squadrone, c postisi in su la via non avessero 
ricevuto molti dei loro amici che fuggivano, e oppostisi al- 
r impeto de'nimki non avessero raffrenato il loro ardire, 
non rimanea pur un solo di tutta la cavalleria che gli fusse 
bastato l' animo di tener il suo luogo; quando certa rosa fu, 
Rosciale, seguendo l'esempio d’Antonio dTscera, il quale 
era capo degli uomini d'arme, non giamai essersi fermato, 
finché fuggendo non pervenne alle porte di Pistoia ; onde , 
e negli alloggiamenti al Gonzaga , e nella città al gonfalo- 
niere giunse la fama e della morte d' Oranges e dell'eser- 
cito nimico sconfitto. Ma il Vitello non avendo mai lasciato 
di molestar Paolo, il quale faceva ogni sforzo d’entrar in 
Gavinana per soccorrer il Ferruccio, si come ancor egli 
cercava d' entrarvi per aggiugner forze al Marramaldo, vi 
vennero a entrare ciascun per diversa porla in un medesi- 
mo tempo, e si. fattamente si rinfrescò tra loro la zuffa, che 
a fatica si polca arrivare in piazza impedita della quantità 
de' corpi morti. Il Ferruccio e Paolo già congiuntisi insie- 
me afi'aticati dalla lunga battaglia e dal gran caldo del 
mezzo giorno si ritirarono in una certa casa onde con gli 
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archibuBÌ attendevano a difenderai, mentre di fuori la na* 
valleria leggiera, la quale per vergogna non avea voluto ac- 
compagnare la fuga di Roaciale, attendeva a malmenare ì 
cavalli de'nimici, esaeiido anche i fanti, i quali non erano 
potuti entrare, o per ordine del Ferruccio erano restati di 
fuori, e avean ucciso Uranges a’ colpì di maire dì ferro 
stali vinti e sufierati del tutto. Nè quel di per la pioggia 
si poteron molto adoperare le trombe di fuoco, nè per l’im- 
baratao delle bagaglie porre in opera i moschetti. Il Fer- 
ruccio, e Paolo vedendo già abbattute le cose de’ Fioren- 
tini ucciso o fatti prigioni i suoi, e il Marramaldo saccheg^ 
giate le rèse de'terratzani già aver in man la vittoria, s'ar- 
resero a Fabrizio, il quale, essendo alla sua presenza per- 
venuto il Ferruccio, non potè contenersi dì non dirgli: Già 
In non pensavi, quando impiccasti il mio tamburino a Vol- 
terra, di potermi mai capitar nelle mani? a cui il Ferruccio 
non punto sbigoltito rispose: Cosi vanno le cose della guer- 
ra, nè voi sete sicuro di correr un di la medesima fortuna, 
ma se voi m’ucciderete, nè utile, nè gloria rìportarete di 
aver ucciso un vostro prigione. Fabrizio con scherno inter- 
rogandolo, come da mercatante era diventato capitano, fat- 
toli tor r arme, gli pose la spada nella gola , e a’ suoi co- 
mandò che il Gnissero d’uccidere. Non si può negare non 
esser il Ferruccio stato uomo crudele , ma se si riguarda 
a' tempi ne' quali si riscontrò, molte sue cose assai rimar- 
rebbon giustificate dalla necessità, con cui, come gli antichi 
gentili dissero, appena posson contrastare gli Dij , ma chi 
considera il suo ardimento, la carità verso la patria, la pre- 
stezza io pigliar i parliti e il non ismarrirsi giammai per 
cosa avversa che gli avvenisse , dirà sempre che in lui 
era mollo più da lodare che da biasimare. Al suo ani- 
mo indomito rispondeva la grandezza del corpo, e le fat- 
tezze del viso, essendo di color pallido , con naso adun- 
co, c con occhi sanguigni il rcndevan terribile non meno 
a gli amici che a'nimici; per cerio in lui non fur de- 
siderati, aiutato dalla naturai prontezza della lingua Tosca- 
na , i pregi della militare eloquenza. Perirono in questa 
battaglia dall’ una parte e dall' altra poco meno di duemila 
persone, imperocché molti si moriron poi delle ferite. 
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Ira' quali di quelli della Repubblira reslaron uccisi nel campo 
il capitano dal Borgo, due Corsi Paolo e Francesco. Carlo 
signor di Civilella, il quale tra quelli a cavallo egregiamente 
avea combattuto, e Alfonso da Stipicciano, il qual nato per 
madre di rasa Farnese era parente di Paolo da Ceri. Di 
quelli del Marramaldo fur morti Giovanni Bfaio il più fiero 
combattitore di tutti gli altri capitani Calavresi e tre alfieri. 
Amico d* Arsola fallo prigione fu dato a Marzio Colonna 
pagando quella taglia ch’egli s'avea posta, il quale appo- 
nendogli d'aver ucciso Scipione Colonna suo cugino, più 
secondo l'uso de’moderni che degli antichi Romani di sua 
mano l'uccise, il Masi pervenuto in mano d’uomini della 
sua nazione pagalo sua taglia fu lascialo andar libero, come 
avvenne a Caltivanzo Strozza, il quale gravemente ferito e 
risanato si riscattò con pagar mille scudi, e cosi fece anco 
Paolo da Ceri pagandone quattromila. Alquanto prima che 
queste cose succedessero, s'era fatta grand' inslanza dal 
gonfaloniere a' capitani che s’ uscisse a combattere, vedendo 
che tuttavia la città si conducea a maggior strettezza di vi- 
vere, e sperando o con alcuna nobii sortita aver a vincere, 
o se pur s'avea a perdere, con qualche onorato e illu- 
stre fatto aver a por fine a colante miserie. Malatesla, es- 
sendo in questo dalla sua Stefano, con scrittura firmata di 
lor mano fecero intendere alla signoria non esser di parere 
per conto alcuno che si dovesse uscir a combattere, impe- 
rocché essi erano di minor numero, i niroici aveano l'av- 
vantaggio del luogo; e per li tentativi altre volle fatti poter 
congetturare come la cosa avesse a succedere. Mostravano 
nè dalla porla a san Friano, nè da quella a S. Pier Gatto- 
lini, nè dalla porla a 8.111 Giorgio potersi uscire in ordi- 
nanza, dalla prima per l' artiglierie aggiustale sopra Monlo- 
livelo, i cui colpi quando pur si potessero schivare, non si 
avea a credere, che i Tedeschi di san Donato in polverosa 
avuto notizia dell’ uscita loro l'avessero ad as.sallar dalle 
spalle? dalla seconda essendo i nimici a un tratto d’ archi- 
buso vicini alle mura, esser impossibile uscir ordinati, e 
prima che fusser messi tutti insieme, non che dall' artiglie- 
ria, ma daU'archibuseria del nimico superiore poter esser 
assorbiti, peggio di tulle esser la porta a S. Giorgio, 
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nrcndo in su la soglia il baslion fatto da'nionici, dei 
casamento de* Bardued fornito d’ artiglierìe ; il che, non 
che altro, non li arerebbe lasciati nseir della porta, ol- 
ire i perpetui steccati e le trinciere che tirano dal detto 
casamento infino a Giramonte. Esser vero, che per la 
via de’ monti v’eran due strade, l’ una da Rosciano sotto 
la chiesa di Santa Margarita a' Montici, onde s’arrivava a 
gli alloggiamenti d’Oranges, l’altra per la valle del Gallo 
salendo su ove alloggiavano gli Spagnuoli, ove le trinciere 
sono di lungi l’una dall’altra, ma, posto che noi potessimo, 
dicevano ' essi, salvi alle dette trinciere appressare, ansi valo- 
rosamente le guadagnassimo, abbiamo a stimare che i Tede- 
schi e gli Spagnuoli s’abhiano a star con le mani chiuse e che 
accotaatisi insieme non ci abbiano ad assaltare, mentre noi 
stanchi, e sparsi in qui e in là per la fatica durata in aver 
vinto le trinciere, ci ritroviamo? In Unto comune pericolo 
staranno otiose le fanterie Italiane ? e che peneranno a pas- 
sar Arno i Tedeschi in san Donato, e i bisogni Spagnuoli 
per venir a soccorrer i lor compagni ? polendo molto ben 
immaginarsi, che quando costoro fusser abbattuti, essi in 
paese straniero e offeso non sarebbon sicuri e se alcun di- 
cesse, che, secondando noi Amo, per i luoghi piani con più 
lungo giro potremmo andar ad assaltar i nimici, non cre- 
diamo certo che da gli islessi nimici ci potrebbe esser dato 
consiglio peggior di questo, perchè essendo noi senza ca- 
valli potessimo esser accerchiali nella pianura dalla caval- 
leria loro, e esser tagliati lutti a pezzi senza alcon riparo; 
oltre che essendo noi di gran lunga di minor numero che 
essi non sono, di questo minor numero convien pur lasciar 
munite le trinciere di san Miniato, e i culli di san Giorgio 
per difesa della città, acciocché accortisi i nimici del nastro 
lungo cammino nou si mettessero intanto ad assalir la città 
spogliata dal nostro presidio ? Gonchiudevano dunque non 
esser in alcun modo da metter mano a cotale impresa; nel 
qual parere concorser tutti i capitani loro, come che niuno 
rifiutasse, quando così fesse lor comandato d’ andar a ma- 
nifesta e certa morte per servizio de lor signori. Di che vo- 
lendo chiarirsi molti de’ senatori, non solo trovavano in lutti 
la medesima sentenza', ma Pesqoino Corso, il qual era co- 
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lonnello de’ Corsi e sotto Giovanni de' Medici area avuto 
gradi onorali nella miliiia parlando con molta libertà disse 
che non si polea far cosa ne più temeraria, nè .di maggior 
danno, che di pensar d' assaltar i nimici ne' loro forti, il 
che parve tanto strano ad alcuni, che fu chi disse, che al- 
lora allora dovea mellerglisi le mani addosso e tagliarli la 
testa; il che pervenuto a noliaia di Pasquino, non fu mai 
più veduto comparir in piazza se non molto ben accompa- 
gnato da's ioi; talché non fosse altrui agevole I' offendcrio. 
Queste cose fur dette più volte; aggiugncudo però, che 
quando i nimici non venissero a ragionevoli condizioni, in 
tal caso essi eran pronti senza riserbo alcuno a offerirsi 
alla morte; il che farebbon ancora quando cOl consenso delle 
vere e giuste ragioni loro lutto il popolo volesse che si 
combattesse; ma desiderar ben essi, che a pieno popolo 
potessero dir le ragioni che a ciò li muovevano, non po- 
lendo darsi a credere, che si trovasse in loro tanta ostina- 
tione, che con un buono accordo non cercassero di libe- 
rarsi da tanti mali che li sopraslavano. E che quando pure 
con mandar la guerra in lungo i senatori sperassero alcun 
beneficio del tempo, a loro pareva necessario, stante la ne- 
cessità, di scaricar la città delle bocche inutili, bastando lor 
]' animo di riporli in luogo sicuro fuor delle mura, o ingan- 
nando i nimici, 0, quando cosi bisognasse , valorosamente 
ributtandoli, e in tal caso darebbon opera che i soldati, pur- 
ché non mancassero lor le paghe, sofTerissen) tutte quelle 
(liflicolià, che farebbe il più amante cittadino della sua pa- 
tria infìn con mangiar pane di crusca pazicntissirnamente. 
Nè per queste nè per qualunque altra ragione che si ad- 
ducesse si molavan di parer coloro che govemivan»: il che 
parendo strano a molti, allora parve stranissimo , quando 
venuta la novella della morte del Ferruccio, della prisionia 
di Paolo da' Cesi, e di tulle le lor genti disfatte, più osti- 
nali c duri che mai, istanlissimamente cercavano che si do- 
vesse uscir a combattere; nella qual cosa eran lauto perse- 
veranti, che, non potendo accasar Malalcsla di viltà, gli op- 
ponevano, che, corrolto.da Clemente, andasse mettendo tempo 
fn mezzo finché la città costretta dalla fame fusse forzata 
darglisi ia preda; onde uscì voce d' alcuno, che con lui si 
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dovea tare il giuoco che si fece con Paolo Vitelli per in- 
segnar a cosi fatte genti, che cosa fune stare al soldo d’ al- 
tri, e voler far a suo senno. Di che pervenuto odore a Ma* 
latesta, dove solca venir in palaazo sur un muletto disar- 
malo e con pochi staRleri quando bisognava consultar alcuna 
cosa con la signoria, vi venne poi con molti armati, e con 
tal avviso, che compartiti alla porla , fu per le scale 
e per tutti gli usci della sala e camere ove conve- 
niva negoziare, era sicuro di non poter ricevere affronto al- 
cuno. Onde, con molla libertà parlando, si dolca che di lui 
si potesse sospettar cosa men che onorata, chiamando in te- 
stimonio della sua coscienza la divina bontà, non per altro 
aver proposto parliti d' accordo, che per non veder modo 
migliore di conservar quella città, la qual egli con tante 
sue fatiche e sudori avea infino a quell' ora conservata. 1 
senatori mostrando di ricever benignamente le sue parole 
prr poterla rend< r di ciò più sicuro, concedettero a lui c a 
Stefano Colonna di poter mandar due ambasciaitori a Don 
Ferrante Gonzaga; il qual dopa la morte d' Oranges per con- 
sentimento di lutto r esercito era stato eletto in suo lungo, 
c uditi il dì seguente gli amhasciadori mandati al Gonzaga, 
non si vedea che si proponessero condizioni immixlerate , 
consentendo sopra tutto, che era quello che precisamente si 
cercava, alla conservazione della libertà- Ma non parendo 
che col rimetter i Medici, si potesse conservare quella forma 
di stalo largo e popolare', che allor si tenea, onde a molti 
non sarebbe pervenuto dal governo della Repubblica quel- 
l'utile che di presente conseguivano, rifiutata ogni pratica 
d' accordo, si tornò a dir a' capitani, che da' loro non sì cer- 
cava più consiglio, se non deliberazione ferma e coraggiosa 
di combattere. A che risposto in iscrìtto da' capitani, e que- 
sta scrittura mandata per Cencio Guercio in senato, con la 
quale continuavano a mostrare esser manifesta follìa di ve- 
nir a lai resolusione, soggiugnendo, che questo non era il 
volere di tutta la città, ma d' alcuni particolari, e oltre a 
questo non mancando Cencio con ardite parole di dannare 
così fatta deliberazione, vennero in guisa a turbarsi gli animi 
de' governanti, che a Cencio convenne più che di passo 
scendendo giù per le scale di mettersi in sicuro; e fu chi 
Amm. Vol. vi. ^ 12 
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consigliò 'e Ini partito si vinse; che poiché altre volle Mn< 
laiesin s' era lasciato intendere^ che volentieri vorrebbe prima 
esser l.'ccnsialo dal suo carico, eh’ esser cagione <leirestrcnia 
rovina della cillé, gli si compiacesse e dessiglisi licenza, 
mossi da un antico esemf>io di Bindo Guasconi, “per sen* 
lenza del qnale fu data licenza a Pandolfo Malatesla, che 
avendola domandala, gli increbbe poi che gli fusse conce- 
duta. Parve bene che ciò si facesse in iscritto con un proe- 
mio mollo onoralo, lodando e celebrando la virtù militare 
di Malatesla, il qnale avea per tanti mesi valorosamente di- 
feso la città, conteniilo a freno i soldati, e provveduto ot- 
timamente a tutte le cose necessarie. Questa scrittura fu 
commesso, che per maggior segno d' onore gli fusse presen- 
tata da due Senatori, da Andriuolo Niccolini già mandalo 
ambasciadore al papa a Bologna e da Francesco Zati sialo 
del numero de' signori. Abitava allora Malatesla nella casa 
de' Bini verso la porla a san Pier Gatlolini, il qnale ricevuto 
lietamente gli ambasciadori, ogn’ altra cosa meno aspettan- 
dosi che esser licenziato, si pose attenlamente ad ascoltar 
Andriuolo, il qnale, dopo la narrazione delle lodi e com- 
mendazioni, pervenuto al luogo ove gli si dava licenza, il 
commosse a tanta indegnazione, che scordalusi del debito 
che avea co' siioi 'signori, pose mano cosi debole come egli 
era al pugnale che aveva al lato, e più volte ferendolo, 
l'avrebbe leggiermente ucciso, se da coloro che eran pre- 
senti con molle preghiere non gli fusse stato tolto di mano. 
Giunta questa novella in palazzo, e dal gonfaloniere sentila, 
e a tulli gravissimamcDte cocendo, che non dal i-apilano 
del nimico esercito, ma da colui che essi pagando arevau con- 
dotto per guardia delle cose loro , cosi notabilmente l' in- 
violabile ragion delle genti fusse offesa, in un medesimo 
tempo si viddero in piazza comparir tutti i gonfaloni del po- 
polo e tutti i soldati per veder quel che i signori coman- 
dassero. Il gonfaloniere Girolami veduto dalle ^me^tre del 
palazzo la piazza piena d'armati, gridando che gli fusse 
menalo il cavallo , s’apparecchiava d' uscir armalo contra i 
nìmici , stimando, quando fusse pur certo di morire , esser 
rosa piu onorevole esser ucciso combatleudo dall’ armi Te- 
desche 0 dalle Spagnuole, che veder violati gli arabascia- 
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dori della Kepubblica da un capitano loro , non pur Itabano, 
ma nato in Toscana d'uua città, la quale avea in diversi 
tempi dalla sua molti benefici conseguilo. Nè era dubbio 
cbe in ogni modo molli mali . lusserò da ciò per seguire ; 
imperocché Malatesla, dubitando della furia del popolo, avea 
sobito mandato il capitano Margotti Perugino a prender la 
guardia delia porta a san Pier Galtolini, e l’ artiglierie che 
sopra quella erano dirizsate verso i nimici a farle volger 
verso la città, perchè se conira Ini si pigliasser l’ arme, egli 
da quelle potesse difendersi- Piacque a Dio di porger riparo 
a cotanta rovina, mettendo in cuore a GeccoUo Tosìnghi di 
moderar con modestissimi avvertimenti l’ ira del gonfalonie* 
re , mostrandoli , che quando i capitani fussero pronti a’suoi 
comandamenti, e ne'soldatì fusse voglia ardentissima di com- 
battere, non era in conto alcuno da venir a lialtaglia , la 
quale non voleva dir altro , oltre la morte di tanti cittadini, 
che il sacco è l' ultimo eslerminio della città. Non si può , 
diceva egli , ecceileotissimo signor gonfaloniere uscir dalla 
porta a san Pier Gattolini , quando in nostro poter fusse , 
da tante genti quante sono le nostre in meno spazio di quat- 
tro ore se vogliamo uscir con alcuno ordine, potendo, allri- 
menle, uscendo spicciolate esser prima assorbite dali'artjglie' 
rie, che elle di. fuori si mettano in ordinanza- La modestia 
del Tosingo, e il credilo che se gli aveva per la pratica 
delle-cose militari mitigarono alquanto l’ira del gonfalonie- 
re, oltre essersi levalo romore, che, compariti molti cilta« 
dini di lè d'Arno nella piazza di santo Spirilo non parca 
che biasimassero il fatto di Malatesla, capi de’ quali erano 
i figliuoli e alcuni de’ generi di Niccolò Capponi , Bartolom* 
raeo Cavalcali e Niccolò Gondi, il cui fratello Simone ri- 
sedea in quel tempo nel numero de' signori. Discorrendosi 
dunque in tanta dubbiezza di quei che s’avesse a fare, fu 
ricordata da Donato Giannolli, primo segretario del magistrato 
de 'Dieci, al gonfaloniere la grande amicizia e buona iolelli- 
geuza cbe era slata sempre tra Malatesla e Zanobi Barto- 
lini , il quale sarebbe stato bonissimo instromento a quelar 
questi romori. Non rifiutato colai ricordo, c mandato un 
mazziere della signoria e una banda dell’ ordinanza della 
milizia , perchè nc| venir Zanobi in palagio non ricevesse 
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alcuna iogìuria, come venulo in aospeUo del popolo, rìce- 
vello aubiiamenle ordine, icbe disponesse Malatesta a prestar 
orecchie all' accordo , Tsdendo di ridarlo a quelle migliori 
coodiaioni che fasoer possibili per beneficio della città. Sco- 
satosi Malaiesla con molte parole del caso passato col Nic> 
colini , nftmdò Cencio a don Ferrante per l'accordo , irqtuie 
sollecitato da Baocio Valori a piegare a oneste conveosioni, 
facenHotene gran servixio a Clemente , il quale sopra tutte 
le cose desiderava , che la città non andasse a sacco , vi 
veniva volentieri ancor egli. Furono perciò poco dopo per 
decreto pubblico mandali dalla signorìa quattro ambasciadori 
per convenire Bardo Altoviti dottor di leggi genero del gon- 
faloniere , Lorenzo .^oszi , Pier Francesco Portinari e Ia- 
copo Morelli , da' quali si venne il decimo giorno negli al- 
loggiamenti posti a santa Maria a Montici a queste capitii- 
lazioni. Che tra lo spazio di quattro mesi la forma dei go- 
verno della città abbia a ordinarsi e stabilirsi dalla maestà 
Cesarea , intendendo sempre che sia conservala la libertà. 
Che tutti i sostenuti prigioni nella città e fuori come ade- 
renti a’ Medici siano liberati , e cosi parimente talli i ban- 
diti richiamali con la restituzione de' beni loro. Che la città 
per poter dar le paghe a’ soldati sborsi ottanta mila scudi , 
quaranta di presente, e il resto fra sci mesi, per la sicurtà 
del quale pagamento, e d' ogni altra convenzione se ne 
diano a don Ferrante cinquanta slalichi , quali egli nomi- 
nerà. Che si rimnovano tutti i presidj deità città e luoghi ove 
si ritroveranno infino alla dichiarazione della forma del nuovo 
governo. Che Malatesta e Stefano rinunziano al giuramento 
militare che aveano con la Repubblica , e quello dieno a 
monsignor Balanzon cameriere di Cesare, promettendo di 
star a guardia della città con quelle genti che stimeranno 
necessarie infino all' osservanza delle cose promesse, tra il 
qual mezzo tempo si diano dagli imperiali alla ciltà tutti 
quelli viveri , de' quali avrà bisogno. Che a ciascun cittadino 
fiorentino sia libero d' andar ad abitar a Roma , o dove più 
gli piacerà senza riceverne molestia alcuna in roba nè in 
persona. Che tutti o Toscani o d’altra nazione, i quali 
avessero militato in servigio de’ Fiorentini, e per questo 
fussero caduti in pregiudizio alcuno del pontefice, o di beni 
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0 di persona , di tnllo sien liberi, ricevendoli a grazia come 
prima, promettendo soprattutto eRìcacemenle così don Fer- 
rante come Baccio Valori , che fra il tempo di sei mesi 
prefisso così l'imperadore, come il ponlefìce ratiOcheranno 
in ampia forma tutto quello ch'era stato promesso. 
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Seguito l'accordo, e trovandosi U città in diletto di mo* 
naia, essendo lutti gli argenti privati, e molli di quelli delle 
chiese convertiti in danari per pagarne i soldati , fu mandalo 
Bariolommeo Cavalcanti all'esercito a far intendere a’ capi, 
che quanto prima si sarebbe provveduto che essi lusserò 
sodisfatti, e intanto, ragunato il di seguente, che fu il tre- 
dicesimo d'agosto , il consiglio generale, si vinse una prov- 
visione , che lusserò nominali cento cittadini che prestas- 
sero mille scudi per uno , perchè si potesse alle cose deli- 
berale dar compimento. Questo faceva la Repubblica; ma 
Malatesta non stimando di contravvenire alle conveneioni 
falle, non s’impacciando de’ secolari, fece nel medesimo 
giorno che il Cavalcanti fu mandato all' esercito , porre le 
mani addosso a maestro Benedetto da Foiano ; forse perchè 
non contento di confortare il popolo alla conservazione della 
libertà , che sarebbe stala opera scusabile , fuor dell' ufficio 
suo e della riverenza che si dee portare a' pontefici, molto 
acerbamente nelle sue predicazioni avesse parlato , non solo 
contro la casa de’ Medici , ma contro la persona islessa di 
Clemente. Mentre ragunavano i danari, per potersi libe- 
rare dalle genti che la città avea intorno, conveniva per 
dare assetto alle cose che aveano ad avvenire, che si pren- 
desse bal'ia dal popolo, secondo gli antiebi costumi della Re- 
pubblica , e ragunato al suono della campana grossa il po- 
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polo a parlam’Dlo. Saivcstro AMobrandinì ranccllicrc dc!lr 
rìfurtnagioni domandò , se già erano i due terzi, e grida:u 
da molti, che es:>i erano a liaslaaza , si ottenne la balia per 
dodici cittadini, i quali quel potessero fare che tutto il po- 
polo insieme averebbe avuto potestà e autori à di poter fare. 
Costoro furono l'istesso gonfaloniere Girolami , Lu'gi della 
Stufa cavaliere , Oriiiannozzo Deti e Matteo N ccolioi am- 
nicndue dottori di leggi. Ai looìo Giialterotti , Filippo Ma- 
chiavelli, Lionardo Uidollì, Andrea Minerbctti, Ottaviano 
de' Medici, Znnubi Barlulini, B rtolommeo Valori, uomo 
di suprema autorità per aver in petto i segreti del ponlc- 
lice , e per ordine degli artefici N croio del Troscia. Tra le 
prime deliberazioni prese dalla balia fu , che i Medici fos- 
sero restituiti alla patria , per lo qual fine specialmente essa 
balla era stata utlenuta , in quel grado nel qual prima che 
dalla patria fiisser cacciati si ritrovai ano. Appresso il ritor- 
nare il gonfalonerato a gli antichi ordini , cioè che la signoria 
si dovesse cn are ogni due m si , e presto il Girolami che 
dovea anche stare per tutto il fine di dicembre , dovesse il 
suo nficio di gonfaloniere esser finito per tutto il rimanente 
del presente mese d' agosto. Dovesse cessare e s' intendesse 
esser finito di presento il magistrato di libertà e pace , che 
dovea ancor p'er alcuni altri mesi proseguire. Ma impor- 
tando sopra tutte le cose che l‘ esercito si mandasse via , 
forse nel primo giorno di setlembro. che prendeva il som- 
mo magistrato nella città Giovanni Corsi uomo affezionato 
a' Medici , furono licenziati i Tedeschi , a’ 6 si partirono gli 
Spagnuoli, e a' 10 si prese commiato Malatesta ; talché la 
Bepubblica restala in potere di quelli della balla incominciò 
a fare quelle esecuzioni che per sicurezza di quel governo 
furono stimate da loro esser necessarie. Ordin.irono che 
tutte le masserizie e arnesi di ribelli , o i denari di essi 
fussero restituiti a’ loro signori. Rimandarono del mese d'ot- 
tobre l'immagine della Vergine a santa Maria dell'Impru- 
neta ; la quale con molta riverenza, durante T assedio, era 
infino allora stata tenuta sopra l'aitare di san Zanobi in 
santa Maria del Fiore. Nel qual tempo essendo il Tevere 
a' quattordici di quel mese strabocchevolmente inondato in 
Roma, attribaivauo coloro, i quali amaramente sentivano la 
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mulazion del govcruo, tulio ciò esser succeduto a cattivo 
augurio di Clemente ; ma i dodici aveodu in animo di pro- 
cedere ad azioni maggiori , elessero cento cinquanta altri 
cittadini , co' quali si dovesse ampliare l' autorità della balìa. 
1 quali giudicandosi ornai assai ben foni a poter far quel 
che aveano deliberalo, mutarono tutti gli ufiziali e governi 
dati per innanzi dalla Reixibblica , crearono de' nuovi con- 
fidenti allo stato , presero stabilimento sopra le grasce con 
altri provvedimenti opportuni a' tempi che correvano. Ma 
quel che porse spavento a tutta la città, fu , che essendo 
venuto l'ultimo giorno d'ottobre, rbe finiva il magistrato 
del Corsi, la mattina innanzi di nel Bargello, fecero moz- 
zar la te.'ta a Bernardo da Cast gliene, a Francesco Carducci 
e a laropo Gherardi , allegando di non contravvenire al ca- 
pitolo per lo quale si prometteva perdono a chi avesse in- 
giurialo il pontefice e gli amici suoi; perchè questo non 
dovea però cancellare le ingiurie e i delitti commessi da 
loro nello cose della Repubblica. Imputavano dunque al Ca- 
stiglione , non affezione o carità, ma bestiai temerità cirea 
la conservazione della libertà della saa patria, avendo dello 
al marchese del Vasto in sul presentar certe frutte che egli 
fere al principe d' Grange, il qual marchese il confortava 
ad esser pieghevole a introdurre i Medici alla ^patria , e a 
mostrarsi propizio col pontefice, dal quale, secondo il nome, 
non si poteva aspettar altro che benignità e clem''nza , che 
non prima Firenze sarebbe restituita a' Medici, che ridotta 
in cenere su quel bacino, che avea in mano essendo spesso 
usalo di dire, che volentieri avrebbe amalo, che quei della 
contraria fazione avessero avuti tutti un sol collo per po- 
terlo col suo braccio troncare a un colpo di spada. Dice- 
vano 0 a torlo 0 a drillo avere egli sempre confortalo Dante 
da Castiglione suo nipote a 'cner per fermo niuna speme 
di salute doversi altrove riporre, che nell' ammazzamento e 
annullamento della parte contraria , e perciò averne spesso 
maltrallati molli ; oltre aver non solo sempre negato il ren- 
der la nipote al pontefice , ma detto rbe ella si dovea con- 
servare , affine che, pervenuta in età, si potesse mandare al 
pubblico bordello. Contuttociò non mancarono di quelli , i 
quali aCTermassero niuna delle già dette cose esser stata 
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confessala dal Castiglione , ma malvagiamente oppostole da 
suoi aviersarj, per levarsi un vecchio terribile davanti, il 
quale non era per acquetarsi giammai. Peggiori colpe erano 
attribuite al Carducci , avendo per Donalo Giannolli fatto 
stravolger il senso delle lettere che mandava Baldassarre 
Carducci dalla sua ambascieria di Francia ; imperocché dove 
Baldassarre visto il re inchinare alia riconciliazione con Ce* 
gare , mostrava non doversi in quella corona far fondamento 
alcuno ; e perciò doversi il popolo piegare alla pace ; egli 
i'avea in diverso modo fatto recitare, proponendo a mano 
a m.mo , che la gioventù dovesse por fuoco alle vicine ville 
de' Medici e di Iacopo Salviati cognato del papa, perchè 
disperando ciascuno con si fatte rrudclié ogni sorte di per- 
dono , del tutto si rimovesse I’ animo da qualunque specie 
d'accordo. Peggio di questo gli s'opponeva, avendo dato 
ordine a Anton Francesco degli Albizi , che era a guardia 
d' Arezzo, che spaccialamente se ne venisse con le genti 
che avea alla città , perchè i cittadini , i quali , trovandosi 
molto sprovveduti, averebbono agevolmente tentato l’accordo, 
con l’aiuto di quelle genti sollevassero gli animi' all* opere 
della guerra. Il che aver fallo senza participazione de’com- 
pagni , era aver operato contro il bene della Repubblica- 
li Gherardi agramente e fìeramente perseguitato da gii amici 
di Niccolò Capponi , per aver messo in pericolo in tal tempo 
la vita d’un rittadino , il quale con buonissime arti atten- 
deva all’ amministrazione della Repubblica, veniva accusalo 
d'aver in pieno senato in scherno e vergogna del papa pro- 
posto , che si ricorresse per aiuto al Turco per liberar la 
patria dalla pontificia tirannide. Nel medesimo giorno che fu 
fatta l’essecuzione di questa giustizia, venne in Firenze 
Alessandro Vitelli , a coi fu data la guardia della città con 
quattrocento fanti ; una parte de' quali fur da lui assegnali 
alla custodia del pubblico palazzo , abitando egli con parte 
de' suoi in quello de' Medici , e non restando al Corsi altro 
tempo di esercitare il suo magislrato, usci nel seguente 
giorno la nuova' signoria , di eui fu capo Simone Yornabno. 
ni, il quale fatto cavaliere poco prima a spron d’oro da 
papa Clemente ebbe quella mattina in ringhiera, e alla parte 
guelfa le bandiere com'è consueto; cosi essendo stato vìnte 
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prima per la balìa. ' Pochi giorni dopo la sua entrala fu in 
Pisa mozzo la testa a Pier Averardo Giachinolti quasi per 
placar le morti d' amendue i Corsi padre e figlinolo , come 
se coDtra i debiti modi della giustizia avesse il Giachinolti 
consentito che quelli fusser condannati a morire. Tra il 
numero degli ultimi Dieci di libertà e pace furono due , 
Luigi Sederini figliuolo di Pagolo e Giovanni Batista Gei , 
il coi padre ebbe nome Galeotto , i quali non è alcun dubbio 
di più falli essere stati imputati , imperocché il Gei nimico 
di qualunque sorte d'accordo , sì ostinatamente avea sempre 
confortato il venire all’estremo conllitto , che più volte avea 
detto, che si doveva tor la vita al .Malalesta , i quali prò- 
ponea più cauti partili , e non avea a Stefano Colonna nel- 
r assaltare i Tedeschi a san Donato in Polverosa porto quel- 
l'aiuto che bisognava. Volea che la nipote del papa, fan- 
ciulla allora di nove anni, si dovesse mettere tra due merli 
a' colpi dell' artiglierie , perchè i nimici contra se stessi in- 
crudelissero ; e con voce quanto egli poiea per se stesso , 
e che il medesimo nelle sue prediche dovesse fare il Po- 
iane più volte cercò , cioè che per decreto pubblico il pa- 
lazzo de' Medici si dovesse spianare, come se col cader 
quello ogni nimica potenza fosse abbattuta. Il Sederini tor- 
nato dairambascieria di Bologna, avea in secreto e in pa- 
lese più volte con giuramento affermato in malissimo stato 
trovarsi i fatti di Cesare, essendo tale il mancamento dei 
danari, che i Tedeschi eran vicini ad abboltinarsi , nè meno 
esausto trovarsi I' erario di Clemente ; onde essere impossi- 
bile, che in poco spazio di tempo non hisse per svanire 
ogni lor sforzo e disegno. A coslor due dunque fu verso il 
fine di novembre il giorno di santa Cecilia fatto tagliar il 
capo. Credettesi , che non ai sarebbono dentro questo nu- 
mero contenuti ; ma Dante da Castiglione fu salvato trave- 
stito da frate per opera di Stefano Colonna, non istimando 
quel signore, che colui, il quale in singular duello avea av- 
venturala la vita per la dignità della sua patria, dovesse per 
mano del boia morire ; Zanobi Bartulini fu campalo da Ma- 
latesta Baglione , e Ferrante Gonzaga intercedè per Raffaello 
(ìirolsii^ il quale trovandosi prigione in torre di Pisa sa- 
rebbe dK pontefice , che n' avea dato la parola al Gonzaga 
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stato liberalo , se da se s'.esso per ira e croccio arato col 
castellano della Tortex^a non s’avesse affrettato la morte. 
Spenta l'ira col sangue di sci cittadini incominciò a proce- 
dersi piò mansuelamenlr con gli altri , sebbene dove man- 
cava la qualità della pena cresceva la quantità del numero, 
avendo del mese di novembre conOnato quaranluno gio- 
vani stali delia milixia FioFcnlioa in diverse città e terre 
d’Italia, e non molto dopo poco meno di cento di quelli, 
i quali aveano tenuto mano allo stato ; mitigando all' incon- 
tro l'aspreata di questo giudi -io la liberazione di molti così 
di prigioni , come di conllnali stati fatti dal passato gover- 
no , senza che usciti dalla fame e dalle miserie patite parca 
pur sorte di felicità , che liberi da soldati così proprj, come 
nimici potesse ciascuno godere in pace le proprie facultà , 
essendo certo, come che nella c.ttà non fusser mai mancate 
del lutto l'opportunità necessarie al vivere, essersi venduto 
l'olio a mezzo scudo d'oro il fiasco , due lire quello del 
vino , sei scudi il paio di capponi , e quattro le galline , e 
mollissimi essere stali costretti a mangiar carne di cavallo 
e d'asino. Sprravasi, che essendo la ciltà retta da quella 
casa, la quale d’antichissimo tempo avea avolo in mano il 
governo della Repubblica , fusse impossibile che mitigali i 
presenti sospetti , e scancellate le fresche ingiurie , non 
s'avesse di roano in mano ad andare addolcendo. Con le 
quali speranze entrò l'anno 1531 e prese il sommo magi- 
strato Raffaello de' àfedi i , nel qual tempo mandò il pon- 
teCce in Firenze tre commossarj con ampissima autorità a 
far ristituire i beni comprali di preti, o religiosi, o di com- 
pagnie a gli aniicbi padroni, nono stante che gli uGciali j» 
ciò proposti ne avessero a’ compratori dato l’ autorità di po- 
terli comprare. Nel gonfalonerato di Filippo Machiavelli si 
viddero appiccale due grandissime armi del papa , le quali 
mettevano in mezzo la porla del palazzo pubblico per in- 
cominciare a dare alcun segno , come le cose per l'avvenire 
avessero a procedere ; che il vero dominio e signoria della 
ciltà avea a pervenire in mano d’Alessandro de’ Medici ni- 
pote del papa, e de’suoi successori, e non dei pubblico 
come s’ incominciava a divolgare che l’ imperadoK avesse 
dichiarato , e che di corto ne apparirebbero privi%i e am- 
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bascUduri suoi in Firenze. Cosi prese il gonfalonerato delli 
due Blesi di maggio e di giugno Lodovico Morelli comiii- 
ctando una piccola peste a Iravagiiare alquanto la città, ma 
non essendo tale , che avesse a interrompere le civili op- 
portunità , parve che non si dovesse differire di far lo squil- 
lino, al quale non solo intervennero quegli della balia, ma 
settantasei t iltadini di più , tra i quali i signori vecchi, gli 
Otto di balia , i dodici buoni uomini vecchi e nuovi , i 
gonfalonieri delle compagnie vecchi e nuovi , i conserva- 
dori di legge , i massai di camera e cinque de' signori 
nuovi , che non erano della balia , essendo ancor giunte 
novelle che Alessandro de Medici tornando dall* imperadore, 
col quale s era coiichiuso malrìmonio delia figliuola sua na- 
turale con lui, era entrato in Italia, gli furono a’ 20 di giu- 
gno spediti due ambasciadori in Bologna, Ruberto Accia- 
inoli e Luigi Bidolfl per condurlo io Pisa, come più netta 
di peste, che non era in quel Lrapu Firenze. Ma e egli de- 
siderava di veder tostamente la patria, e molti degli affe- 
zionali desideravano di veder lui; onde avendo preso il som- 
mo magistrato Bcneiietlo Buondelmonli poco innanzi libe- 
rato dalla prigione di Volterra, ove era stato messo dal go- 
verno popolare , ecco s’ intese Alessandro esser venuto a 
Prato , oltre la corte sua , e il seguito digli ambasciadori 
accompagnato da molti altri, che o per parentado, o per 
amistà erano andati a far complimento cun lui. Parve alla 
signoria che ai dovessero mandar nnovi ambasciadori, i quali 
partiti a' 24 di luglio furono Francesco Minerlietti arcive- 
scovo Turritano de' Medici arcivescovo Teatino, Ru- 

berto Acciaiuoli tornalo a Fin nze, Matteo Stroszi, e Pa’la 
Kucellai. Venne due di poi egli a Firenze per la porta a 
Faenza verso la fme del giorno, e andato a scavalcare nel- 
l'antico palazzo de' Medici, tur la sera fatti fuochi per la 
città, come nelle pubbliche allegrezze ò costume di fare. 
Il di seguente accompagnato da gran parte della nobiltà, e 
posto in mezzo di due vescovi andò a visitare la signoria. 
Già era arrivato nella città l' ambasciadore dell' imperadore 
Antonio Muscello a dottor di leggi e nobile Napoletano, il 
quali, secondo la deliberazione presa, presentatosi due giorni 
dopo avanti la signoria a questo fin ragunala, e spiegato un 
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nobilìMiquo privilegio fatto dall’ imperiai maestà con sigillo 
d' oro da e»o pendente, incominciò a leggere, tradotto pri> 
ma da lui dal latino in volgar sermone, quello che l'impe- 
radore per lo compromesso in lui fatto dal pontefice e 
dalla Kepubblii-a Fiorentina avea decretato. Il cui tenore; 
uscendo Cesare dagli angusti termini del compromesso, e 
servendosi più della pienezza deirimperial potenza, insom- 
ma era tale. Che non avendo nel venir suo in Italia per 
confortar ciascuno a prender 1' arme contro a' Turchi comuni 
nimici trovato resistenti alla sua volontà altri che i Fioren- 
tini, i quali per parliculari odj contro il ponleGce e contro 
la casa de' Medici, dalla quale avea in più volte quella Re- 
pubblica ricevuto infiniti bcneflcj, I’ avea cacciati dalla pa- 
tria, e oppostisi all' esercito imperiale che veniva a ripor- 
veli, avea giudicalo convenirsi alla dignità sua di domar co- 
tanta coulumacia £ benché stato con le sue forze poco meno 
d'uD anno intero intorno essa città, e con la fame e con l' arme 
fieramente afflittala; avesse di leggiere del tutto potuta distrug- 
gerla. Il che avea gran ragione di fare, non avendo per la 
malvagità d' alcuni più ostinati suoi cittadini mai voluto ella 
a’ suoi consorti prestar fede, rifiutando ogni sorte d'ami- 
cabil composizione e concordia, avea nondimeno mosso fi- 
nalmente e dalla larda lor penitenza e dalle preghiere del 
pontefice, e dalla naturale benignità e clemenza sua deli- 
berato di porvi riparo. Il quale dichiarava volere esser que- 
sto- Cioè che per levar via le tante selle e parli della città, 
che spesso l’aveano miserabilmente lacerata, uno per l'av- 
venire dovesse essere il capo stabile e fermo della Repub- 
blica, da cui spoglialo da ogni aficllodi passione, ella fusso 
con perpetuo corso d' indistinta giustizia governata, e que- 
sti fusse Alessandro de' Mèdici nipote del pontefice, e da 
lui eletto per suo genero, e di mano in mano culai dignità 
e autorità ne' suoi figliuoli, e quelli mancando ne più pros- 
simi della famiglia de' Medici in perpetuo avesse a perve- 
nire. Confermava tulli i privilegj , che in diversi tempi da 
passali imperadori avea la Repubblica ottenuto , punendo 
a' conlravenlori de' suoi ordini la pena di cento mila ducati; 
le quali cose da molli lietamente , e da molli amaramente 
ascoltate, non si dubitava lietissime 'esser pervenute alti 
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orecchi del gonfaloniere , il quale essendo delle famiglie 
grandi, e non prima che il suo avolo pervenuto al governo 
(Iella signoria, nè allri che il suo padre Filippo aver go> 
d.«to una sol volta la dignità del gonfaloneralo, ed ora egli, 
oltre la fresca memoria della vicina prigionia, non udiva in- 
gratamente, che il governo pervenisse in mano d' un prin- 
cipe, sotto il cni reggimento la nobiltà dovesse sicuramente 
aver maggior luogo, che non sotto l'acerbo e invidioso si- 
giioreggiamento del popolo. Costui vedendo il Huscettola 
atere al suo ragionamento fin posto, levatosi da sedere dis- 
se, che ei ringraziava di vero cuore la divina maestà, la quale 
dopo aver liberato la patria sua da tanti pericoli , ch'ella ave a 
corso, per compimento d' ogni quiete e riposo suo avea 
messo nell' animo di Cesare di darle tal (orma di governo 
e di reggimento, che ella se ne potea otlimamente conten- 
tare, che volenlicr dunque, anzi lietamente accettava quelle 
leggi, e si sottoponea pronlamenle ad esse . e pregava il 
sommo Dio, che cosi li piacesse di mantenerle durabili per 
tutti i secoli, acciocché tolte via le (ante parzialità e gare 
che erano infra di loro, or una parie alzando il capo, e or 
l'allra opprimendo, sotto il mansueto imperio di quella casa 
avesse la sua patria a riposare, la quale altre volle avean 
trovata benigna e propizia a' casi loro. Queste o simili pa- 
role fur dette dal Gonfaloniere; il quale ponendo in forma 
di giuramento le mani sul privilegio che avea in. mano il 
Muscietlola, e quello con segni di riverenza e d'umiltà ve- 
nerando, diede esempio a gli altri magistrati in tanta solen- 
nità ragunali, che il simile avessero a fare. Così fu spedita 
la cerimouia dì quel giorno, dal quale si pouno veramente 
annoverare gli anni dei principato del duca Alessandro. 
Dietro la qual cerimonia in quel giorno medesimo, se 
alcuni diarj son veri , trovando infra di loro alcuna con- 
trarietà , andò la signoria a render la visita al principe 
nel palazzo suo proprio. Parendo dunque che in tal modo 
fusse ogni cosa acquetala, e desiderando Alessandro, che 
i cittadini tornassero a' loro esercizj, s'incominciò la prima 
volta a vedere per mercato vecchio distesa della lana tinta; 
dico per mercato vecchio-, imperocché, vietatovi per conto 
della moria il vendervi cote alcuna di momento, erano alla 
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Tendila delle cose da mangiare siate assegnale la piazza di 
santa Croce e qnella di santa Maria Novella. Verso il fìno 
del mese incominciossi a trar lo squillino e gli uficiali de< 
palali sopra le cose del vivere stabilirono i prezzi di esse, 
sicché nè il compratore, nè il venditore avesse cagione di 
rammaricarsene, posesi il pregio alle monete; e la cometa 
che apparve grande, e la qual darò molte settimane, died^ 
molto che dire a' professori di qncUa scienza, aggiugoendo 
molti, o che cosi fusse stato, o vaghi d'accrescer le cose, 
rhe in Puglia s' erano veduti tre soli, romo che da altri ad 
altro non fusse imputato che al gran secco che fu in qnel- 
r anno, non essendo da mezzo luglio a parecchi' giorni di 
settembre piovuto giammai; onde fu carestia di vino gran- 
dissima. Fu stimato, che come non più necessarj dovessero 
cassarsi del tutto i Goi.falonieri delle compagnie, e cosi fu 
eseguito, essendosi dato principio a fare una fortezza per 
sicurtà dello stato alla porta alla giustizia. Non fu parimente 
a' tempi debili croato il magistrato de' capitani- di parte 
guelfa , ancorché in processo di tempo fosse poi resti- 
tuito ; ma l' aalorità di quell' olìcio, e il maneggio delle cose 
che in esso si esercitavano fur conven>li in nnovi uficiali, 
chiamali procuratori sopra i bastioni, e costor furono Barto- 
lommeo Valori, il gonfaloniere, Ottaviano Medici, Prìnzi- 
vallc della Stufa, Alessandro Corsini, e, per gli artefici, Lapo 
del Tovaglia; ma non fu però per ancor tolto il gonfaloniero 
dì giustizia, il cui luogo per i due mesi di settembre e otto- 
bre fu dato a Ottaviano de'Mediii; nel qual tempo Ales- 
sandro, il quale da che era tornalo di Germania non avea 
per la mortalità che era stala in Firenze , benché leggieris- 
sima , ancor visto , né fatto riverenza al pontefice, non volle 
più differire l’andarvi. La balla intanto ordinò a gli Oltu , 
che per pubblico bando notificassero a tolti i cittadini di 
qualunque stalo e rondizione che essi sì fiissero , che cia- 
scuno di loro palesasse l’ arme che in casa sì trovava, sotto 
gravissime pone , e furono spedili ambasriadori , forse per 
dar conto delle cote seguite aU'imperadore, Palla Bucellai 
e Francesco Valori, e al pontefice Benedetto Buondeimonti. 
Né mollo andò che prese il gonfalonerato per gli ultimi due 
mesi dell'anno Antonio GualleroUi, c fa tostamente mandato 
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nuovo bando per conto dell’ arme, ciò era che ciaicoDo prc- 
aentasae l’ arme pubblicate airoficio degli Otto , come sodo 
coraiie , celate , panziere, archibusi , scoppietti , picche e 
partigiane , solo potendo ritenersi spade, coltelle e pugnali ; 
ma non gii spade a due mani. Di che il numero per la 
guerra poco fa stata nella città fu grande. Ma nè l’acerbith 
della pena, nè la riverenza del magistrato frenò molti che 
non le tenessero , i quali, di cheto accusati, con prigioni, con> 
Ani e non disprezzabile quantità di moneta pagarono la 
pena della lor follia , la quale dopo parecchie condannagioni 
più notabile apparve intorno al principio dell' anno 1533, ri- 
sedendo gonfaloniere di giustizia Francesco Antonio Noti la 
seconda volta, in due Agliuoli di Niccolò degli Albizi, a’quali 
trovati appiccati a certi fondi de' forzieri in Villa, e in Fi- 
renze certe corazze e due scoppietti , I' uno per dieci anni 
alle Stinche, e l’altro per dieci anni fuor del contado di Fi- 
renze fur conOnati , oltre essere stato fatto lor pagare due- 
mila scudi. E procedendo tuttavia a dar forma e assetto alle 
cose necessarie, fu tolta via la sienrtà che si facea a' magi- 
strati , disponendo che ciascuno potesse esser convenuto 
davanti alle corti come persona privala, solo fur conrediiti 
Ire di a' signori e collegj dopo l’uscita del lor magistrato. 
Ma quello che sopra tutto altro fu stimala pietosa e lodevoi 
opera, fu, che trovandosi i contadini per la moria diminuiti, 
e quelli che erano restati vivi, in pessimo stato, onde i po- 
deri andavano per la mala via , fur tolte loro le gravezze , 
teste, decime de’ poderi. Vicario, Rettori e acconciamenti 
di strade ; solo in ricompensa di tanti comodi fu accresciuto 
loro denari otto biacchi alla libbra della salina ; e perchè il 
sale era in minor pregio nel contado che nella città, fu fallo 
legge e posto pene a chi n’ estraesse sotto qualsivoglia pre- 
testo della città. Ma non polendo con aiuto umano ripararsi 
alle molle e continue pioggie, che impedivano gli affari di 
ciascuno, fu a’ 25 di febbraio fatta venire in Firenze la glo- 
riosa tavola di S. Maria dell’lmpruneta, per la coi inter- 
cessione il tempo si serenò, non si trovando mai ingannato 
il popolo della devozione avuta in quella santissima imma- 
gine; nè molto in là s’andò, che, seguendo l'antico costume, 
fu per i due mesi di marzo e d'aprile nominato gonfaloniere 
Amm. Vol. vi. 1;| 
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dì giuslizia Giovanni Francesco de' Nobili- Ma già parca es- 
ser vernilo il lempo opportuno a dar l'ultima mano al modo 
d(d governo che s' avea a tener nella città , prude nlemeotc 
infino a quell’ ora essersi lascialo trascorrere l'amica imma- 
gine della signoria, reità dal gonfaloniere e da' signori suoi 
compagni , per non saltar cosi tosto da uno estremo ad 
un altro: ma poiché non sì dubitava più uno avere ad es- 
sere il libero e assoluto capo e signore della Bepubblica , 
ora più tosto quella signoria apparire oziosa e vana , che 
ella sustanzialmenle operasse cosa airuna di momento ; nè 
per questo aversi del lutto a lor via il senato, il quale, come 
coadinlore, aiutasse c consigliasse il principe, ma a quello 
doversi dare una forma più proporzionata e che più s'af- 
facesse col presente governo. Incomincialo dunque ad agra- 
ziarc alcuni confinati , fu dalla balia dato autorità al gonfa- 
loniere Nobili e a' signori suoi compagni , che eleggessero 
dodici cittadini, i quali avessero piena potestà di riformare 
la città in quel modo che più lor piacesse. I nomi dc'qnali 
perchè rimanga di questo memoria a' posteri, oltre che per 
altro gioverà raccontarli, furono questi , per lo quartiere di 
S. Spirilo, Francesco Guicciardini dottor di leggi , France- 
sco Vettori, Giuliano l'.apponi e Giovanni Francesco Ki- 
dolfl ; per S. Croce. Matteo Nicrolini dottor di leggi c 
Agostino Dini ; per S. Maria Novella , Kubcrlo .Acciaiuoli . 
Jacopo Gianligliazzi . Matteo Strozzi e Palla Rucellaì ; per 
S. Giovanni , Barlolommeo Valori c Ruberto Pucci , ma 
parendo che tra loro duxcs'<e esser ani he compreso il gon- 
faloniere, vi fu messo, ancorché sopra il numero de' dodici 
il Nobili. Costoro deliberarono che la signoria si levasse 
del tulio , ma considerando , che creandosi ogni diK* mesi 
senza il gonfaloniere otto cittadini facevano n capo dell'anno 
quarantotto uomini occupali nel servigio della Repubblica , 
pensarono ancor essi , poiché il luogo del gonfaloniere era 
occupalo dal principe, che questo numero avesse a rima- 
nere , creandone quarantotto altri, ma, in luogo di a tempo, 
perpetui, a fine ebe fussero, come sopra si disse, consiglieri 
e coadiutori del supremo e perpetuo rapo c signore della 
Repubblica. Furono adunque a i già detti tredici aggiunti 
irenlacinque altri cittadini, i quali fecero il numero de'qua- 
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rantolio , sopra i quali avea a riposare il supremo ammini- 
stramento della città. Forse ad alcuni recherà noia questa 
lunga listra de’cilladini, e me ne accuserà come debole scrii* 
tore, dovendo colali memorie preterirle, e a'più importanti 
casi por mente, ma la sterilità delle memorie che abbiamo 
alle mani forse me ne scuserà . e la vecchiezza del tempo 
darà peravventura autorità a queste cose , che ora per es* 
sere io notizia di molti saranno men gradile. Ai quattro 
dunque raccontati del quartiere di S. Spirilo furono aggiunti 
costoro, Luigi fratello dello istorico e dottor Guicciardini . 
Girolamo Capponi, Luigi Ridolfi, Alessandro Antinori, Gio- 
vanni Canigiani , Filippo Machiavelli, B.-irlolommeo Lanfre- 
dini, Antonio Giialterotti, KalTaello Corbinelli, Filippo de'Ner- 
li e Alessandro Corsini, che lutti insieme fecero il numero 
di quindici. Ai due di S. Croce furono aggiunti tre , Gio- 
vanni Corsi, degli Alberti e dell' Aniella, Lorenzo Saiviati, 
Antonio da Ricasoli, Luigi Gherardi , Federigo de’Ricci, 
Anton Francesco Nori e Lodovico Morelli , che messi in- 
sieme sono undici- A' cinque narrali di S. Maria Novella, 
imperocché tra essi andò il gonfaloniere Nobili, s’aggiun- 
sero Simon Tornabuoni cavaliere a spron d'uro, due Zanobi 
Acciainoli e Barlolini, Filippo Strozzi, Andrea Minerbetli, 
Benedetto Buondelmonti, Bernardo Gondi e Taddeo Gui- 
ducci, la maggior parte stali gonfalonieri di giustizia , che 
tutti fanno la somma di tredici; coi due di S. Croce fur 
posti Giovanni Buongirolami doilor di leggi, Francesco Va- 
lori, Ottaviano e RalTaello de'Medici, Prinzivalle della Stu- 
fa, Girolamo degli Albizi e Andrea Carnesccchi , che tulli 
fur nove, talché accoppiali insieme son quarantotto, avendo 
di tante famiglie solo selle avutone due per una. Cassala 
dai nuovi quarantotto la signoria, la quale la mallina del 
primo di maggio se n' andò per tempo alle case sue private 
accompagnala da molli cittadini delia balla e da loro pa- 
renti, e fatto che i cittadini, che passavano per l'arte minori 
tolta via questa differenza, fossero per l' avvenire posti nel- 
l’arte maggiori, andarono ragunati insieme al palazzo del prin- 
cipe, e accompagnatolo a S. Giovanni, come si costumava fare, 
quando entrava la signoria, con molli lumi e solenni ceri- 
monie fu dato principio alla celebrazione della messa. M.i 
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quello che • molli dispiacque, e che ad Alessandro fu a tango 
andare impauto a non lieto augurio, fu, che egli impaxiente 
d’ udire la messa grande, se ne fece dir una piana , alla 
quale posto che s’ ebbe Hne preser la via di piaxxa, e giunti 
al pubblico paiano, fu il principe, come vero e legittimo 
signore posto in troiita di esso. Ridotto il consiglio della 
città in essi quarantotto cittadini con I* aggiunta di tanti al* 
tri, che per pqter squittinare gii uficj, fecero un numero di 
dugento, e dissesi il consiglio del dugenlo. Ragionalo brc- 
V* ora d'aicuni affari pubblici , e compartite molte occor* 
renze a gli Otto di pratica, a gli Otto di balia e a'conser- 
vadori di leggi, fu dato ordine da serbarsi perpclnamcnlc 
per l’avvenire, cioè che ogni tre mesi dei quarantotto si 
traessero quattro cittadini, i qnali rappresentassero l'antica 
signoria, e chiamato il magistrato de' consiglieri, uno dei 
quali avesse titolo di Luogotenente, decidessero molle cause 
importanti, e spezialmente al loro ulirio, e non ad altro ri* 
serbate. Data questa nuova forma di governo, parve al prin- 
cipe per rallegrare il più che fune possibile la città , e in 
spezie la plebe di rinnovare i giuochi dell'antiche potenze, 
le quali per peste, guerre, assedio, carestia e povertà, erano 
per molti anni innanzi stale tralasciale. Nè fu dubbio alcuno 
nelle loro bandiere, le quali, si fecero più magnifiche, che 
mai per l’ addietro fossero stale fatte , essersi spese molle 
centinaia di scudi, essendo questo ordine stalo dato alquanto 
prima, e poste le bandiere alle finestre del principe, ven- 
nero la mattina di Caien di maggio le potenze , secondo lo 
lor precedenze, a pigliarle , che fu piacevole e lieto spetta- 
colo. Lo imperadore del Prato , le polente di JUonleloro , 
di città Rossa, di Melandastri e della Nespola, i quali fe- 
cero il di lor armeggiamenti, non solo in via larga ove abi- 
tava il duca, ma in altre contrade ove abitavano cittadini 
principali e di conto. Non sarà fùor di proposito per espri- 
mere alquanto de' costumi del principe raccontar quel che 
poco dopo accadde intorno la materia di queste potenze. 
Solca il duca cavalcare talora il giorno per la città, in una 
delle quali volte s'abbattè in un poveretto, che molto stret- 
tamente n’era menato dalli ministri della giustizia in pri- 
gione. 11 qual pover uomo nòn cosi tosto vidde il duca , 
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che ad alle tocì incomiiiciò a raccomandarsegli, dicendo, « 
gridando forte: ectellenlissiBO signor mio, per onorare la V. 
Eccellenza io mi trovo a questo parlilo, e se io sarò messo 
in prigione, tre poveri bambini che io ho, si morranno si- 
curamente di fame. Il duca sentendo dir per io suo onore, 
volle sapere come questo fatto andato fusse, avendo intanto 
comandalo a’ birri che lo lasciassero. Allora il pover uomo, 
preso alquanto d' animo disse: Io fui nel maggio passato 
crealo imperador del Prato, e non mi parendo dovere di 
esercitare la maestà di quello ufìcio con spilorcieria inco- 
minciai a spendere volentieri non solo que' pochi denari 
che del mio mestiere mi trovava aver acquistato , ma posi 
mano a vendere molle cosette di rasa, e finalmente per far 
tavola e esser corteggialo come mi parea che si convenis- 
se, feci un debito di quaranta ducali, per li quali io ne sono 
strascinalo, come vostra eccellenza vede, in prigione. Il duca 
volto a' birri: Dunque s;irà possibile, disse, che voi ne me- 
nale nelle mie terre in prigione l' imperadore ? lasciatelo 
stare ; e con volto tutto lieto e piacevole all* imperadore usò 
queste parole: Va uomo da bene a trovare la persona con 
chi tu hai debito , c di compagnia fate di trovare il mio 
Maiordoroo , che egli pagherà i quaranta scudi che tu gli 
devi; e attendi tuttavia a essere uomo da bene, e, quando U 
vengono di simili ufìcj, a farti onore, che Dio li aiuterà. Fu- 
rono poi aggraziali alcuni conflnati, fur tratti nell’ ultimo di 
luglio i nuovi quattro consiglieri, e il di seguente arrivò 
alla città un breve del pontefice, per lo quale si confortava 
ciascuno, non impedito d’età o d'infermità, a digiunare, 
pregando Iddio, che li piacesse di porgere con la sua santa 
mano aiuto a Vienna, la quale posseduta da Ferdinando Ar- 
ciduca d’Austria fratello dell' imperadore, e già detto Ce- 
sare aspettava d' essere combattuta da Solimano imperadore 
de’Turchi , che con potentissimo esercito era fama e cre- 
denza certa, che veniva ad assaltarla. Nè Iacea questo ufi- 
cio freddamente il pontefice , come quelli che avea aH’im- 
perador Carlo promesso quarantamila scudi il mese, e di 
mandare a quell'impresa per Legato il cardinale Ipolito suo 
nipote, purché egli e come fratello e come principe cri- 
stiano, anzi come imperadore e il più sommo di lutti gli 
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altri principi, e per titolo e per potenza abbracciasse que- 
sta causa, « in persona s' afFrellasse di opporsi alla potenza 
Ottomanna; da cui se Vienna fusse occupata, cho dubbio 
rimarrebbe, che le si aprirebbe una porla di correr tutta la 
rristianità a suo piacere? Non era sordo a queste proferte 
di Clemente l’ imperadore, il quale trovandosi in Germania 
per conto dell’ eresie suscitate in quella provincia, a cotali 
nuove non contento d’aver messo insieme nn buono eser- 
cito di Tedeschi, aiutato largamente, oltre le proprie forze, 
da quasi tutti i principi c (erre franche di Germania, avea 
comandato al marchese del Vasto che con le genti Spa- 
gnuolc che si trovavano in Italia, e con grossa banda di 
cavalli e di fanti Italiani accelerasse di trovarsi a questa 
impresa, e già il papa avea messo cinque decime sopra i 
beni ecclesiastichi per conto della guerra; già le strade eran 
piene d’arme e di cavalli, non avendo messo indugio il 
cardinale Ipolito a’ comandamenti del zio, anzi, come per- 
sona più inclinala all' armi che al sacerdozio, con non pic- 
cola compagnia di cavalieri e di soldati era entralo in cam- 
mino avendo ingombrato gli animi di tutti, non solo il gri- 
do , ma gli elTelli della sua liberalità, accresciuta dalla viva- 
cità della giovanezza , dalla bellezza corporale, dalla pron- 
tezza della lingua Toscana e sopratulto da un innata corr 
tesia e affabilità, con la quale si rendea aITczionalo e amo- 
revole chiunque s'abbatteva di parlare solo con Ini. Non 
passò dunque cosi gran movimento di guerra senza parlici- 
pazione del consiglio, dell’ armi c de'dcnari de' Fiorentini, 
e certa cosa e indubitata fu, con lietissimi occhi essere stato 
visto, e con onorevolissime accoglienze ricevuto il cardi- 
nale Ippolito in Ralisbona dall* imperadore Carlo, dai re 
Ferdinando suo fratello e da quasi tutta la Germania. Ma 
come piacque a Dio, non volendo Solimano a questa volta 
far prova della potenza de’ cristiani, la qual sapea con quanta 
fatica sì melica insieme, c che non sarebbe mancato tempo 
di trovarli più disuniti e men preveduti, si parli senza ve- 
der Vienna c 1* esercito de’cristiani il quattordicesimo giorni» 
d’ ottobre, più tosto dando ap|>areiiza di fuggire che di ri- 
tirarsi , ma lasciando in questa fuga sogni fierissimi dell.i 
crudeltd Turchesca, avendone strascinali seco più di trenta- 
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nila anime prigioni, e forse non mollo minor numero uc- 
ciso per tutto. L’ imperadore tirato dal desiderio d' altri 
suoi lini di venire in Italia, non potè o non volle o 
non stimò tempo opportuno di danneggiare i nimicì alla co- 
da; a' quali senza alcun dubbio sarebbono stali fatti danni 
}ion piccoli ; ma dato ordine che i fanti Italiani con certo 
liumero di Tedeschi restassero in Ungheria per militare in 
Servizio di Ferdinando suo fratello, e che la sua corte con 
Je genti Spagnuole s’avviassero con una certa particolar di- 
^ribuzionc fatta da lui verso Italia, accadde actidentc che 
grandemente turbò la mente sua, e fu insieroemenle origine 
di mettere in gran gelosia le cose di Firenze; il che fu in 
processo di tempo ragione di grandissimi mali, e forse il 
sovvertimento di quello stalo, come a' suoi luoghi e tempo 
andrà apparendo. Quello, che allora avvenne fu, che otto- 
mila soldati Italiani non volendo ubbidire a’ comandamenti 
deH’imperadore, essendosi ammuttinati preserie via d' I- 
talia, non bastando conforti di capitani, non mìnaccie . con la 
presenza istessa di Cesare a ritenerli; il qnal disordine fu se- 
guilo a mano a mano dall’ essersi contra l' ordine preso da sua 
maestà il legato Ipolito spinto ancor egli innanzi; e con luiPier 
Maria de'Rossì, dubitando Cesare, non questa fusse una tacila 
intelligenza tra il cardinale Ipolito e i soldati ammutinati per 
occupar lo stalo di Firenze al duca Alessandro ; con cui si 
vedea non star egli ben disposto, e non era a molli oscuro, 
che altre volle Ipolito s’ era doluto della partizione fatta 
dal zio, come a se, il quale era zio cugino d'Alessandro, e non 
ad Alessandro dovesse esser toccato l'amministrazione e si- 
gnoria della città e stalo di Firenze- Quindi nacque la riten- 
zione fitta per strada della persona del legato, e di quella di 
Pier Maria de’Rossi, come fusse egli di lutto ciò stato instiga- 
lore per comandamento di Cesare. Il quale accortosi poi, come 
che a buon Gne si fusse mosso, quanto carico e appresso 
il ponleGce e appresso tutto il mondo gli potea dare il sa- 
persi, che egli avesse violalo, non che altro la regione delle 
genti, avendo fatto prigione il legato del ponleGce, che rap- 
presentava il pontciìcc istcsso; fece subito liberar la per- 
sona del cardinale, c non molto dopo quella di Pier Maria, 
non tanto per se stesso , quanto per disgravare il più che 
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russe possibile il rigore usalo coulra IpoHto; nb cessò di 
procurar con ogni industria, che così fusse notificato e Tatto 
sapere a ('demente, del cui servizio si trattava, che i falli 
di Toscana non si avessero a turbare. Mentre queste cose 
sucredevano di fuori, in Firenze s' era abbassata la pescaia 
d'Ogni Santi, per vedere se il letto d'Arno tra’ ponti ab- 
bassasse, il quale pieno di renai impediva il macinare, fu 
fatto levar la campana grossa che convocava il popolo a 
parlamento, e dato ordine che si spezzasse, come causa di 
turbazione; minossi il modo di creare i sei della mercanzia, 
ma non si alterò l'autorità nè altra cosa di quell' uficio. Già 
s e detto, che l’arcivescovado della città era infin dalla crea- 
zione di Clemente collocato in persona del cardinale Ri- 
dolfi , il quale o perchè si facesse coscienza di non rise- 
dere, 0, come alcuni credettero, perchè alcuna utilità gliene 
fusse conseguita, quello rinunziò con riservo, come allor si 
costumava, ad Andrea Buondelmonti canonico di duomo. Volle 
il Buondelmonti, benché si trovasse in Firenze, far l'entrata 
solenne, secondo da altri suoi predecessori si era costumalo, 
c ciò fece il dì di novembre in tempo che il pontefice 
s'era mosso di Roma per andar a Bologna, ove di nnovo 
s' avea ad abboccare con l’ imperadore già ritornato di Vienna 
in Italia. Uscitoli dunque lutto il chericato incontro , e egli 
montalo scavallo con l’abito pon'ificale sotto il baldacchino 
per la porla a san Friano entrò nella città, e tenendo la via 
del ponte a santa Trinità per porta Rossa, e per piazza si 
condusse a san Pier maggiore, ove fatte le solite cerimonie 
si condusse a piè in santa Maria del Fiore, essendo intanto 
il suo baldacchino slato messo a sacco dalla plebe, e la sella 
del suo cavallo tolta via da Matteo Strozzi, e con suon di 
trombe mandatane in casa sul capo d'un suo famigliare. 
L' arcivescovo arrivato nel duomo, e postosi a sedere al 
corno del vangelo in segno di possesso, ivi a poco sen' andò 
nell' aitar maggiore a dar la benedizione al popolo, avendo 
assai lardo finito quella solennità. Si era atteso, e allende- 
vasi ancora a riscuoter le decime nella città con tanta du- 
rezza e acerbità de’ riscuolitori, come si facea anche altrove, 
che scrittori più vicini a que' tempi notarono, molti bene- 
ficiali averne abbandonato le loro Chiese. Dal qual male 
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trasse nondimeno il duca Alessandro in quc* (empi per un 
particolar avvenimento lode non piccola. Tra i molestali dal 
commessario apostolico , come benefìciato era un sacerdote 
gii stato cappellano di Piero Soderini il gonfaloniere, il cui 
nome fu Damiano da Empoli , il qnale per un beneficio da 
Soderini avuto in Mugello, tutto che per opera sua e d'al- 
tri buoni uomini fusse convertito in monastero di monache , 
a pagar le decime era fieramente tribolato, non gli bastando 
l'aUrgare, che non più egli, ma le monache n'eran signore. 
Le monache dall' altro canto s' olTerivano di pagare una parte 
per ora, e l’altra un certo tempo, ma non ottenendo cosa 
che volessero, fu mandato il prete al duca, perchè se non 
per altro, per amor di Dio gli piacesse disporre il com- 
messario a sostenere alquanto la necessità di quelle suore. 
Il duca rispose che volentieri il farebbe; a che tutto essendo 
stato presente un gentiluomo, il quale avea familiarità col 
principe, per mostrarsi alTezionato, tosto che vide partito il 
prete, disse : È possibile, che costui abb-a si poea vergo- 
gna, che, essendo stato tutto il tempo della sua vita servi- 
dore de' Soderini, gli basti il cuore di capitare innanzi al- 
r eccellenza vostra a chiederle grazie? Il duca non volle con 
parole riprendere il gentiluomo mostrando che a’ principi 
non conviene fare il partigiano, ma, fatto incontinente chia- 
mare il prete, che ancora n n era sceso le scale , in pre- 
senza sua disse al gentiluomo: andate con questo prete al 
commessario, e ditegli da parte mia, che tulle le decime 
che costui gli deve, le metta e faccia acconciare a mio conto 
p^ la porzione che mi si deve, e cancelli lui. B voi , ser 
Damiano , quando o per Io monastero , o per altro vostro 
conto particolare vi occorrerà cosa alcuna , venite libera- 
mente da me, eh* io desidero farvi ogni piacere, sapendo 
molto bene con quanta diligenza e fedeltà serviste a* vostri 
Soderini. Già era entralo il mese di dicembre , e un fuoco 
acceso nella casa dell'arcivescovo, e arsovi alquante botteghe, 
avea dato alcuno sbigottimento, ma rallegrarono grande- 
mente la città le reliquie mandate dal pontefice in un'arca 
di broccato d'oro, la quale riposta nel monastero di An- 
nalena, fu dato ordino, che il giorno dedicato alla festività 
di santa Lucia, processionalmenle s'avesse da (ulto il clero 
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a trasportare nella Chiesa di san l.nrenzo, ove si aveano a 
conservare sai palpito a qacsto fin fatto murar da Clemente 
sopra la p irla principale di quel tempio. Fu l'arca condotta 
in saata Maria del Fiore, ove dall" arcivescovo Buomlel* 
monti era aspettata, la qual, tosto che fu passata d.air aitar 
maggiore ove egli era a sedere, si mosse ancor egli dietro 
la processione, e per la via de' Servi entrali nella Nunziata 
per la piazza di san Marco, e por la via larga fu condotta 
a san Lorenzo. Queste reliquie Tur due giorni dopo, una per 
una (imperocché erano poste in varie cassette) mostrate al 
popolo con conceder piena indulgenza de’ suoi peccali a~ 
qualunque confesso e contrito de' suoi errori fusse quella 
mattina andato a visitarle. Già era Clemente arrivato a Bo- 
logna, e, dopo lui, rimpcradore Carlo quinto, in compagnia 
del quale cran venuti i duchi di Milano e di Ferrara, il 
marchese di Mantova con altri signori, come v'intervenne 
ancora il duca Alessandro per fare in un medesimo tempo 
non meno riverenza al zio, che al suocero. Fu la dimora in 
Bologna lung. 1 , imperocché non solo vi si stolte il rimanente 
dell’anno trenladne. ma non prima che a' 25 di febbraio 
dell'anno seguente l'impcradorc si parti da quella città. 
Ove le cose che fra il papa e Cesare si trattarono furon 
molte, ma poche condottene a vóto d' amendue. Non il con- 
cilio desiderato da Cesare per quietar le cose di Germauia; 
non il matrimonio della nipote del pontefice col duca di 
Milano per indurre il papa a pensare alla conservazione di 
quello stato, ma ben, dopo molte difficoltà, lega tra lor due, 
il re de' Romani c i principi Italiani a difesa d' Italia con 
distribuir la rata, che per ciascun mese a ciascuno toccasse, 
all’ imperadore trenta mila ducati, al pontefice per se c per 
i Fiorentini venti mila; i quali, per rispettò di non turbare 
i commerzi che aveano in Francia, non doveano però esservi 
nominati, al duca di Milano quindici mila, al duca di Fer- 
rara dieci mila, a’ Genovesi sci mila, a’Sanesi due mila, e 
a' Lucchesi mille , e perché in ogni improvviso accidente, 
che altri venisse a turbare Italia si trovassero pronti gli 
aiuti, fu deliberalo, che si mettesse da parte una mesata per 
potervi tostamente por mano, c non altrimenti. Fu eletto 
generale della lega Antonio di Leva, il quale avea a fare 
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la sua residenza in Milano ; depulosai di più una piccola 
contribuzione annuale per ihlraUenimcnlo de' capitani, e per 
pagare certe pensioni a’ Svizzeri per tor loro I' occasione 
di dar fanti a Francia; le quali cose tutte fur conchiuse per 
opera e industria del Cardinale de' Medici , di Iacopo Sal- 
viati e di Francesco Gui.-ciardini , a' quali il papa ne avea 
dato l'autorità di trattarle, e parimente per opera e indu- 
stria di Cuouos commendatore maggiore di Lione, di Gran 
Vela, e di Prata assegnati a trattare questa espedizione dal- 
rimperadore, e ugni cosa intorno questo afTarc essendo ben 
digerita, fu finalmente scritta o stipulata il giorno prece- 
dette alla mossa dell’ ìmperadore di Bologna ; il qual giorno 
per essere la festività di santo Mattias, si veniva ad anno- 
verare tra le altre felicità, che in quel di a quel principe 
erano avvenute, o die dopo avvennero. In questa stanza 
fatta in Bologna vennero al papa mandati dal re di Francia 
due cardinali, Francesco di Tornone, e Gabriello d' Acro- 
monte, i quali trattando fra l' altre cose il maritaggio del 
secondogenito del lor re con la nipote del pontefice, fece 
più scusabile in non piegare il papa a' confurti di Cesare 
circa il matrimonio del duca di Milano, anzi ne fu Cesare 
istesso in un certo modo cagione d’ affrettar quello del re 
di Francia ; imperocché non polendosi indurre a credere, 
che il re volesse dar ad un suo figliuolo una gentildonna 
quasi privala per moglie ( il che non dovea parergli cosi 
strano, se egli si era contentato che della sua figliuola na- 
turale, fosse un suo nipote naturale marito ) attendeva a dire 
al papa, che per chiarirsi degli inganni del re, facesse in- 
stanza co’ cardinali, che vedessero d’ottener dal re il man- 
dato di poter contrarre. I cardinali avendo di ciò scritto ai 
re, ebbero il mandato amplissimo per si fatto modo, che, 
convenuto della maniera e dell'andata, ne segui tra pochi 
mesi l'effetto. Partito dunque l’ imperadore di Bologna, e 
por Milano giunto a Genova, fin dove fu accompagnato dal 
duca Alessandro, quindi montato so le galee, se ne passò per 
mare in Barcellona. Il pontcfìce partito ancor egli poco dopo 
ne' primi giorni di marzo, e accompagnato da’ cardinali fran- 
zesi avendo visitato la santìssima casa dell' Greto . di quivi 
sene tornò a Roma desideroso di trovarsi alla solennità della 
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Pasqua, che venne in quell’ anno a' 13 d'aprile. A’ 16 giunse 
in Firenie per passante a Napoli fiocbè fusse da marito la 
figliuola deH'impcrndore già promessa per donna al duca 
Alessandro, la quale rhiamata Margherita, e essendo di bel- 
lissime fattezse, non avea in quei tempo per quel che ap- 
pariva dieci anni compiti. Andolle incontro infino a Cafag- 
gìuolo con molle gcniìldonne Fiorentine Caterina de' Medici 
di pochi anni maggiore di lei, e avvicinandosi a Firenze fa 
incontrata dal cardinale Cibò e dal duca Alessandro, oltre 
il cardinale che veniva seco mandalo dall’ imperadore per 
suo governo. Uscille incontro tutta la cittadinanza benìssimo 
ornata, tutta la guardia d' .òlessandro Vitelli, non essendo 
soldato, che non avesse la sua camiscia di maglia, e dopo 
i Ganneltieri con petti d' arme bianche , che fu bellissima 
vista. Liberaronsi tutti i prigioni delle stinche, non ostante 
qualsivoglia delitto commesso, eccetto alcuni pochi cittadini 
che ri erano per deb li a’ particulari, e in dicci giorni che 
si fermò a Firenze nel palazzo de' Medici, non fu preterito 
spettacolo alcuno piacevole di quelli, che l'opportunità del 
tempo concedette, che non si facessero, cosi per darle pia- 
cere, come per sogno d’onoranza. In san Felice si fece la 
rappresentazione della Nunziata, che per molli anni addie- 
tro non era stala falla; in su la piazza di san Lorenzo fecero 
la girandola, in quella di santa Croce Tur fatte cacce di tori 
e oltre i molti conviti delicati e sontuosi, il dì di san Gior- 
gio il duca ne fece uno, ove furono invitate cinquanta gen- 
tildonne delle più principali, e il di s’armeggiò, e vidersi 
le potenze ricchissimamente abbigliate, l’ imperio di drappi 
verdi, Monteloro di giallo, la Nespola di tane e Milandastri 
di bianco, e due giorni dopo partì per Napoli. Scrivono 
uomini severi di que’ tempi aver da queste rappresentazioni, 
oltre il fine perchè sì fecero, ricevuto la città e il popolo 
incredibil diletto, perchè parve al duca appressandosi il dì 
solenne di san Giovanni, che si dovessero far correre i pa- 
Ij, che per sei anni innanzi per gli accidenti passali non si 
erano corsi. Già parea che la città incominciasse a scordarsi 
delle vecchie miserie, e i cittadini privali attendendo a col- 
tivare e murare, parea che dessero di ciò buon testimonio; 
tra quali Filippo Strozzi ricco e polente gentiluomo com- 
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prava eaae, che ai giltavano a terra per far piatta c appa- 
rir riguardevole le proapettiva del suo palazto. Laaciotai il 
principe da alcuni intendere, che gli farebbe piacere e ri- 
eeverebbolo in luogo di servigio, se coloro, i quali nella via 
Urga aveano sporti. Ir levasser via. e benché alcuni avesser 
questo voluto udire di bocca del duca, e egli risposto che 
non gli ai dava noia alcuna che ciascun facesse in ciò quello 
che piò gli tornasse comodo, non fu giunto settembre, che 
tutti fur levali via. Già a' appressava il tempo che, secondo 
le deliberazioni prese co' cardinali mandati dal re di Fran- 
cia, la sposa de* Medici s’ avesse a condurre a Nizza, al che 
eseguire non si pose indugio. El'a dato il primo di setlenv- 
bre un nobilissimo desinare a molle gentildonne Fiorentine, 
andò la sora al Poggio , e indi l' altro giorno a Pistoia, e 
quivi condottasi a Porlovenere accompagnata dal vescovo 
Leonardo Tornabuoni, da Palla Rucellai e da Filippo Slrot- 
ti , entrò nelle galee del re mandatole per levarla con esse 
Giovanni Stuardo del sangue reale di re di Scozia, il qual 
marito della zia della sposa, e stato di questo parentado 
sollecito confortatore, volentieri, oltre il comandamento del 
re prendeva questa cura; e credellesi che un accatto mes* 
soai poco innanzi in Firenze di Irentacinque mila scudi fusse 
stalo per fornir di drappi e d'altri abbigliamenti la sposa. 
Non così tosto fu ella sbarcata a Nizza, che il duca con le 
sue venti galee ritornò a Porto Pisano per levare il ponte- 
fice, il quale, partito di Roma nove giorni dopo che la ni- 
pote era parlila di Firenze, schifando la via della patria, da 
luì chiamala sovente ingrata, per la via di Montepulciano 
ai condusse a Livorno; ove aspettalo alcuni dì tempo pro- 
spero, il quarto giorno d'ottobre montò con dieci cardinali 
su le galee per andare non più a Nizza, ma a Marsilia, ove 
finalmente era convenuto d’andare, perchè il duca di Sa- 
voia come signore di Nizza per non far dispiacere a Cesare 
interpose difilcollh di concederli la Ròcca. Fu quel giorno 
in apparenza e in effetto lietissimo al pontefice, imperocché 
giunto, oltre le venti galee Francesi Tarmala di Giovann'An- 
drea Doria e d' .Alvaro di Daziano e di Francesco Salviali, 
il quale comandava alle galee del papa a Livorno, non solo 
con molli tiri di cannonale salutarono il pontefice nel mon- 
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(are io galea, ma discorrendo co' i loro legni maestrevol- 
mente inlornogii, usarono con lui ogni segno d’ umiltà e 
di riverenza, lenendole anco compagnia per buona parte di 
quel giorno; nel quale arrivato la sera a Villafranca, ivi a 
due giorni giunse con prospero vento a Marsilia. Fatta 
l'entrata solenne in quella ciuà. e ricevuto da Anna Memo- 
ransi maiordiimo di-l re con ogni sorte d'onore c di magnifìcen 
za v' arrivò il seguente giorno la persona del re con la reina 
Eleonora sua moglie con tre figliuoli maschi , e con quasi 
tutta la nobiltà del regno , e preparalo alloggiamento allato 
di quello del pontefice , talché per nn uscio secreto dall'uno 
all'altro passando, potevano comodissimamenle vedersi in- 
sieme senza aversi a menar sempre innanzi e dietro il co- 
dazzo e traino di sì gran corti. Certa cosa c , che vennero 
a grandissimi segni d'amorevolezza e di buona ii.lelligenza 
fra loro. Ma ninna cosa penetrò con maggior dolcezza nel 
petto del pontefice, quanto che il re prima che d'afri affari 
si Irallassc , richiese Clemente, che dovesse far venire la 
sposa di Nizza a Marsilia , la qual cosa dal papa somma- 
mente desiderala, non ardiva di proporre, volendo mostrare 
che prima di negozj più gravi c comuni a'hisogni della cri- 
stianità avesse a trattarsi. Il re veduto lielissimamcnte la 
sposa , non solo volle che lo nozze be le e magnifiche e 
con reai pompa si celebrassero ; ma senza perdervi mo- 
mento di tempo , accoppiati gli sposi insieme, ne seguì in- 
contanente la contumazioDC del matrimonio con tanta letizia 
della casa reale e di tutta la corte, che più non si sarebbe 
potuto faro se il re avesse dato al figliuolo una figliuola del- 
l' imperadore per moglie.- Nè questo avvenne, perchè dovendo 
esser l' abboccamento breve si supplisse con quelle appa- 
renze al difetto del tempo; imperocché essendo stali Iren- 
taquallro giorni insieme , non fu giorno , che in balli , in 
conviti e in rappresentazioni d' altri giuochi non s' impie- 
gasse ; e dall’ altro canto non era la dote stala tale , che si 
potessero imputare così falle dimostrazioni alla grandezza di 
essa , quando era certo, oltre lo stalo paterno della fanciul- 
la , il quale non era però grande , non essersi contati de- 
nari più di centomila ducali con le gioie e abbigliamenti , 
e abiti della sposa ; dota la quale oggi appena si darebbe 
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» un prÌDCiiie poro men die privato- Nè fu non a'vcriiUi 
questa parsimonia da' ministri del re, rammaricandosi nel 
coniar di essa della piccola quantità • he rii evcvano. Intorno 
il qual fatto accortamente favellò Filippo Struzzi , che era 
stato eletto ambasciadore ap|io il re , dicendo: Dunque vi 
par piccola questa dota, nella quale il ponleGce ha donato 
al re tre gioie le più nobili che siano in Europa? doman- 
dando i tesorieri reali quali esse fossero, stimando udendo 
dir gioie, che lusserò stale lolle dal regno dei papa , sono 
disse lo Strozzi, Napoli, Genova e Milano. Il che, come fu 
ricevuto per pia<etol dello, e non ingrato a' Francesi, cosi 
lienctralo a gli orecchi di Cesare, sarebbe difficile esprimere 
quanto avesse turbalo 1 animo suo: c nondimeno* fu nolo a 
gli uomini di quei tempi , per tanta cengiunzioue e amore- 
volezza usala fra il re e il papa , in ninna oosa per questo 
essersi macchinalo conira I' onore c comodo della maestà 
Cesarea. Ben parve aspro e duro all’ ambasciadore Cesareo, 
che trovandosi allora esser nel collegio de'cardinali sei car- 
dinali francesi ; il papa a richiesta del re ne avesse a' 7 di 
novembre creati tre, e a questi Ire aggiuntone uno fratello 
del duca d'Albania, al quale se bene il pontefice avea dì 
sua volontà promesso quanto prima il cappello, non era che 
tuttociò non tornasse a servizio e onore della corona di Fran- 
cia. Ma veramente non passò questa creazione senza inten- 
sissimo dispiacere del papa islcsso, sapendo quanto giusto 
sospetto si dava aH'imperadore d essersi egli troppo lascialo 
tirare a’voleri de'Francesi, e non li essendo incognito, c per 
la elezione de futuri pontefici, e per l'inulibcdìenzc che po- 
tessero nascere in vita sua , di quanta importanza e conse- 
guenza fussc fare alla nazion francese tanti cardinali. Passalo 
di pochissimi giorni un mese intero , che il papa si era fer- 
mato in Marsilia, a'l2 con le galee con le quali era venuto, 
entrò in mare , e arrivato a' 18 con travaglio grandissimo a 
Savona, rimandale le galee francese indietro, nelle quali non 
confidava di pervenir salvo , egli se ne venne con quelle di 
Giovann’ Andrea Doria a Civitavecchia, e indi per terra a'12 
di dicembre in Doma con tanta riputazione appresso 1' uni- 
versalità degli uomini, discorrendo Ira loro ad uno per uno 
i suoi avvenimenti , con quanto tacilo biasimo era da severi 
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giudici accusato, quasi non come ponteflce, la cui cura tutta 
deve essere indiritta al servitio e gloria di Dio , ma come 
principe secolare a niuna cosa avesse tanto dato opera, quanto 
a far grande la casa sua. Quello che sopra tutte le cose 
rallegrasse il papa cEBcacemente , fu che, avendo tutte le 
difficolUi superato, tornava in Roma a guisa di trionfante , 
avendo a un suo nipote naturale dato per moglie la figliuola 
naturale del maggiore imperadore che ila darlo Magno in 
qua avesse avuto la cristianità, c per una sua nipote legit* 
lima avesse preso un figliuolo legittimo d'un re di Francia 
per marito, di cui pochissimi si annoveravano nel lungo or- 
dine di tanti re essere stati per diverse virtù regie più pre* 
clari di lui. Firenze, se ben per cento anni retta da' mag- 
giori suoi nello spazio di cinque discendenti con civile su- 
periorità , ora per opera sua a manifesta signoria e assoluto 
principato esser ridotta. In tal modo chi lodando, chi bia- 
simando e chi scusando i siic-'cssi di Clemente, entrò l'anno 
1534 ; imperocché non mancavano di coloro, i quali dicevano 
esser lui stato pe' capelli tirato a far quello che avca fatto, 
e che se ne vedea la giustizia di Dio molto evidente, avendo 
poco men che fatta reina di Francia quella innocente fan- 
ciulla, che già li stolti cittadini volevan porre tra’uterli per 
esser Uccisa , e chi mandare al prostibolo per essere violala. 
Intanto s'apparecchiava un anno in Firenze molto sterile , 
temendosi peggior ricolta di quella ch'era stata l’anno pas- 
salo, valendo il grano , che in quei tempi era stimata care- 
stia, non men di mezzo scudo lo staio- Fu perciò dagli ufi- 
ciali dell'abbondanza mandalo del mese d aprile un bando ; 
che ciascuno dovesse dare la scritta del grano o farina che 
si trovava , e apparendo che la città avesse poco men che 
il bisogno, nella piazza nondimeno ne compariva scarsamente, 
c tuttavia si temeva di peggio; perchè parve al principe 
d'assicurarsi mandando suoi uomini in Sicilia per condor 
del grano ; ma tra questo mezzo chiamati a sè molti di quei 
riltadini, i quali s'avea quasi certezza che avesser del grano 
a dovizia, gli pregava che in tanta strettezza della povera 
plebe ne dovessero mettere in piazza , che il suo non tar- 
derebbe a venire, che, oltre che farebbero opera grata a 
Dio, egli ne sentirebbe lor grado e slimerebbcneli per uo- 
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mini pietosi e da bene. Non fu ninno di costoro che per i 
temporali ch'eran passali non dimostrassero d'averne man* 
cemento, chi di tante e chi di colarne moggia , massima* 
mente dovendone provvedere i lor contadini , dovendo per 
avventura aver tali ancor dato le scritte , il rhe quando di- 
revanó, era nella medesima stanza chi prr ordine del duca 
diligentemente il tatto notava- Ora venuto il grano e datolo 
a' fornai e messoli il pregio di lire quattro e soldi dieci lo 
staio , fu vietalo che altro grano vendere, comprare, o ma- 
rinare non si potesse. E il duca chiamati a sè quei cittadini, 
i quali avean detto di patirne difetto , disse come avendo 
egli per provvedere a' lor bisogni fatto venire del grano a 
Livorno , gli parca ragionevole che essi mandasser per 
esso , contentandosi che fra tanti giorni egli fusse rimbor- 
sato delia spesa fatta. £ cosa degna, non so se più di riso, 
o di compassione quella de’ partigiani. Giovanni Cambi il 
quale capila scrivendo inlln a questi tempi , dopo aver de- 
testato che nella citl<H non si potesse comprare nè macinare 
altro grano di quello del comune, soggiugne essendo sotto il 
di 26 d'aprile, non se ne avvedendo queste parole. Per modo 
che i preti e i cittadini che ne avean somma Thanno itnli;\i- 
nala male, che ne poleltono aver due mesi fa lire cinque 
e soldi cinque e n’eran pregali, e aspettavano valesse uno 
scudo d'oro- Quindi dunque veniva il divieto di non ven- 
dere e macinare. Ma queste esecuzioni fatte dal duca in una 
riiià usa a viver libera, dove in uno stato vecchio sarebber 
stale riputale per sante, parevano aspre, rigide e intollera- 
bi'i, come si costuma di dire, che un sommo dovere è per 
una somma ingiustizia riputato. Non mancando dunque del 
pane nella città, ed essendo per altro quietissima d’ ogni ti- 
mor di guerra, si pensò a gli ornamenti, e condussesi in 
piazza r Èrcole uccidente Cacco opera di Baccio Bandinelli. 
Pensossi anche alla sicurezza, e non parendo che la fortezza 
falla su '1 monte di S- Miniato bastasse , si diede principio 
a farne un'altra maggiore e di gran circuito alia porta a 
Faenza, ove per condurla tosto a fine lavoravano più di mille 
contadini per ciascun giorno. 1 quali lieti d'aver nel princi- 
pio di luglio veduto il grano rinvilìare, c dato a' mugnai li- 
cenza di far delia farina, che in Firenze si facesse fortezza 
Amu- Vot. VI. li 
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o noti si facesse poco pensicr porgea loro. Ma Clemente 
di cui ordine tutto ciò si faceva, non ebbe ventura di re- 
derla ai suo fine condotta; imperocché incominciato fin da 
principio della stale a infermare di dolori di stomaco , e a 
quelli seguita febre , come che spesso avesse altrui dato 
speranza di guarire, non polendo finalmente regger più al 
male, il d) 25 di settembre su le diciasetle ore del giorno 
fu dalla morte sopraggiunto. Principe in cui le buone e cat- 
tive fortune andaron del pari, ma essendo le rie andate in- 
nanzi, parca che quelle fossero succedale per fargli sentir 
più felici gli ultimi giorni della sua vita. Ma quello a me 
sopra ogn' altra cosa ò paruto segno d'ammirazione, che 
dopo il circolo di cento anni appunto in quel giorno e 
mese, c ora egli da questa vita si dipartisse, che Cosimo 
suo bisavolo fu dopo il suo esilio alla patria restituito. In 
una cosa potò dirsi eh' egli sentisse fra tanti conienti alcuna 
amaritudine, che parca saper molto bene , come nomo di 
grandissima capacità qual egli fu, non esser tra i due suoi 
nipoti quella buona intelligenza, che per grandezza c sta- 
bilimento della sua casa parca che fusse necessaria , come 
non s'indugiò mollo a vedersene gli efTeiti. Fu bene non 
piccola giunta alla riputazione nella quale moriva, che quella 
persona gli fusse succeduta nel Papato, che egli avea detto, 
se il pontificato fusse stato ereditario, che nini) altro che 
lui s’avrebbe dello per successore. Questi fu Alessandro 
Farnese, il qu.iic essendo stalo croato cardinale da Ales- 
sandro sesto per lo spazio di più di qiiarant’anni addietro, 
era e fu per età, per cognizione di lellere. per dolcezza di 
costumi e per gravità di vita riputalo degno di cotanto 
grado. Al quale, preso nome di Paolo Terzo, non più tardi, 
che a' 5 di novembre mandò il duca Alessandro una nobile 
ambasceria di sei cittadini molto principali, Filippo Strozzi, 
Bartolommeo Valori, Luigi Ridolfi, Anton Francesco Nori, 
Ruberto Pucci che fu poi cardinale e Giovanni Corsi. Alle 
cose della citlà non porse ninna alterazione la morte di Cle- 
mente, eziandìo contro la credenza d'Alessandro, il quale 
ne avea avuto alcun dubbio, o che il popolo si trovasse di- 
sarmalo, 0 che la cittadella fusse stala ridotta in fortezza, 
ove a' 15 dì quel mese fece il duca dal vescovo Marzi ce- 
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lebrar la messa dello Spirito Santo, o che stanchi dalle non 
lontane miserie che avean patito , non giudicavano esser 
utile r andar cercando di ricadere in nuovi affanni. Ma en- 
trato l'anno 1535 non si penò molto a scorger alcun mi* 
golo di futura tempesta. Visitandosi com’è costume nc' ve- 
nerdì di marxo in Firenze la chiesa di S. Minialo al monte, 
accadde che a una figliuola di Filippo Strozzi cadesse un 
un fior dal rapo, il quale fu raccolto da Giuliano Sàlviali 
giovane nobile, con aggiugnervi alcune parole malamente in- 
tese da alcuno. Il qual alto ricevuto aspramente da' figliuoli 
di Filippo, il primogenito de' quali avea nome Piero, o che 
egli v' intervenisse o che altri per compiacerli il facesse , 
ivi 3 non molli giorni il Salviali fu assalito, e da molle pu- 
gnalale ferito e lascialo quasi per morto a terra. Il duca 
riconoscendo questa cosa da Piero il fece far prigione , e 
come che nulla del fallo ritrovando , I’ avesse poi liberato , 
restarono e Piero e tutti i fratelli e il padre istesso in 
guisa offesi da questa dimostrazione usala loro dal duca , 
che Piero partitosi dalla città, a quella più non ritornò se 
non armalo, e Filippo ancora con gli altri figliuoli da quella 
allontanandosi, da' parenti e amici divennero del duca capi- 
talissimi nimici, come nel progresso di questa istoria si farà 
manifesto. Credettero molti che questa fosse stata occasione 
più tosto che cagione a scoprire il veleno, che molti avean 
concepulo nell'animo, non polendo nè i fuorusciti, nè quelli 
i quali erano nella città darsi pace che contra il tenor dei 
capitoli, ii* principale de'quali era, che Cesare dichiarasse, 
purché la libertà stesse in piede , ora si vedessero affatto 
e del tutto della libertà spogliati. Dettesi dunque con l'alie- 
nazione di Filippo capo a' fuoruscili, il quale per la copia 
delle ricchezze, per lo numero de' figliuoli, perii molli pa- 
rentadi e per la sagacilà e destrezza dell' ingegno non era 
di liete autorità, e a Filippo s'aggiunse molto opportuna 
la mala disposizione che correa tra ’l cardinale Ipolilo e 'I 
dnea Alessandro; perciocché considerando egli che in Fi- 
renze mal si potea indnr forma alcuna di governo che non 
vi avesse parlicipazione la casa de' Medici, stimava che col 
propor principe della Repubblica Ipolilo maggior d'età di 
Alessandro, il qual lasciando la dignità cardinalizia dovesse 


Digitized by Coogle 



212 dell’ istimis FioRBsme 

prender per moglie la figliuola dell'imperadore, agcvolmenle 
si potesse rimuover dal governo Alessandri, chiamalo da 
loro tiranno crudelissimo , disprezzatorc de' suoi cittadini, 
per libidine mostruoso, c nato da femmina vilissima, e per 
tanti rispetti indegno d' esser eletto per genero di Cesare. 
Ne mollo andò, che ad Alessandro fu scoperto per opera di 
Giovanni Batista Cibò vescovo di Marsìlia nipote già di papa 
Innocenzo, ma ad ìnstanza del cardinale Ipolilo prepar.irglisi 
di torlo dal mondo con molla polvere d'artiglieria, la quale 
posta in luogo ov' egli dormisse, e datole fuoco il mandasse 
per aria. Fu questa rosa da Alessandro fatta per suoi uo- 
mini intendere al papa, il quale fatto metter le mani ad- 
dosso a Oltaviano Zenga uomo del cardinile Ipolilo, del 
qual Zenga per le sue raalvngilò ogni gran sceleratezza leg- 
giermente si sarebbe potuta credere, mosse a tanto terrore 
il cardinale che si parti incontanente di Roma, e dopo es- 
sere alquanto vagalo si fermò in Uri. Quiriil misero dimo- 
rando dalla vergogna del trattato fralricido trafitto , e per 
avventura tardi accortosi di quello a che i conforti de’ fuo- 
rusciti il conducevano cercava di riconciliarsi con Alessan^ 
dru, e di rimcller^i nelle braccia deH’imperadore, se assa- 
lilo nel vigor dellì stale da ardentissima febbe in sei di non 
l'avesse ucciso il quinto giorno d' agosto. Non potette a Fi- 
lippo e a' fuoruscili succeder cosa più lieta della morte 
d’ Ipolito, considerando che con tanta minor diflìcullà, o in 
un modo o in un altro si potrebbono un di liberar d'Ales- 
sandro; al quale intanto per aggiugnerli nuovi carichi^ e 
renderlo più odioso a gli uomini e al mondo apposero, 
che egli per veleno avesse fatto morire Ipolito. Fu preso 
Andrea Elru<^co suo scalco e posto a' tormenti; come in- 
nocente non confessò mai cosa alcuna, onde nè seguì la 
sua liberazione, ma non scemò già l' infamia d' Alessan- 
dro tenuta del continuo viva dall’ eloquenza de' suoi av- 
versarj , ancora che per sentenza de' medici egli restasse 
interamente libero d'ogni macchia , negando trovarsi sor- 
te, alcuna di veleno , che a certe otte, come fa la febbre 
terzana, avesse i suoi aumenti e le sue declinazioni , ma 
che quella veramente fosse stala mutazione d’aria, come 
lutto dì avviene a’ tempi presenti a chiunque di Roma par- 
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tendo passi nel regno di Napoli in tempo di stale ; senza 
che altri giovani delia sua famiglia per complessione validi 
e robusti in quel tempo o poco prima, o dopo la morte dei 
loro signore perirono ; ma noi non torremo in ciò inniil fa- 
tica a far credere altrui più una cosa ehe un'altra, restando 
ciascun libero di credere o 1’ al ra o l'una a suo pacimento- 
Era r imperadore occupato nella guerra di Tunis , ed essendo 
di quella impresa riuscito vincitore, s’ aspettava di giorno 
in giorno che dovesse venire a sbarcare a Napoli, ove i fuo* 
rusciti Fiorentini sollecitavano di trovarsi in gran numero 
per querelarsi con Cesare dell' innosservanza de’ capitoli, e 
delle crudeltà e libidini, com’essi dicevano, del duca Ales- 
sandro, e al tutto fu dato velocissima esecuzione; imperoc- 
ché arrivato Cesare a Napoli non lardarono i fuoruscili , dei 
quali s' era già fallo capo Filippo Strozzi , a presentarsi 
avanti alla maestà sua , e a esporre le lor querele. Cesare 
avendo risposto che era necessario che s'udisse l'altra parte, 
fece intendere al duca Alessandro che stimava esser bene 
ch'egli venisse a Napoli, acciocché purgasse l'accnse fatte- 
gli da suoi avversarj. Il duca desideroso senza questo d’ab- 
boccarsi col suocero , avendo preso la benedizione dal Car- 
dinal Cibò , il quale tenuto da Clemente appo lui per suo 
consiglio e aiuto , continuava tuttavia, come amico e parente, 
la stanza di Firenze, a’ 19 di dicembre si pari dalla città 
accompagnato, oltre la sua corte, della quale era maìordomo 
Domenico Canigiani, dalla cavalleria leggiera e da quaranta 
archibusieri a cavallo , e da tanta frequenza di gentiluomini 
Fiorentini cosi vecchi come giovani, che avrebbero quasi 
potuto fare un’ altra corte da per loro. 1 principali di costor 
furono Francesco Guicciardini , il quale, come dottore, é c.vme 
confldentissimo, avea a rispondere particolarmente all' accuse 
de' fuoruscili , Ruberto Acciainoli , Matteo Strozzi, Barlo- 
lommeo Valori, Bartolommeo Lanfredini . Alamanno Salvia- 
ti , Pandolfo Pucci e molti giovani , fra’ quali si dice essere 
stato Cosimo figliuolo di Giovanni de’ Medici, che fu poi 
successore d’ Alessandro. Il capo principale, e sopra il quale 
posava lutto il pondo de’ fuorusciti, era : che conte' al vigor 
del capitolrv salva la libertà, il dura arrogandosi tutta l' au- 
torità della Repubblica, non avea lascialo che di quella si 
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vedesse pur ombra o vestigio alcuno Firenze; nel che 
non solo essi Fiorentini, ma venirne olTesa la maestà sua. 
contra la cui mente, e cootr’al tenore delle cui parole egli 
s'avea qiieH'autoriti usurpata; ma per render poi il duca 
più odioso c più abbominevole appresso l'imperadorc e ap- 
presso ciascuno , di due peccati veniva specialmente incol- 
pato , di mostruosa crudeltà e di sfrenata libidine , perchè, 
non che altro, dicevano aver ucciso la madre, la qual nata 
in Castelvcccbi in quel'di Roma, essendo moglie d'un vet- 
turale, c trovandosi a’ servizi inGmi della casa di Lorenzo 
qiiand' era fuoruscito , fu creduto che di Lorenzo avesse ge- 
neralo questo Ggliuolo. Questa infelice avendo i fuoruscili 
procurato di condurre alk presenza di Cesare perch'egli 
vedesse qual fiisse la suocera della sua figliuola, Alessandro, 
che ciò aveva presentito, aversela tolta davanti con farle dare 
il veleno. Lui dicevano aver con veleno tollo di vita il car- 
dinale Ipolilo , aver fatto murar degli uomini in prigione , 
ove aveano appena comodità di raggirarsi , altri averne da 
suoi cagnotti fa:to morire, e alcuni aver di propria mano uc- 
ciso, e moki sotto lo scudo degli Otto per lievi falli a'cn:- 
delissimi supplici esser siali condennó'li. Nella lussuria, non 
i letti matrimoniali , non i vedovili essere stali sicuri ; ove 
mancava l'oro,- essersi valuto dell* autorità e della forza, nò 
appo lui aver avulo maggior resistenza i luoghi sacri e de- 
dicali al rullo di Dio da' non sacri. Il Guicciardino facen- 
dosi da allo diceva: in Firenze essersi vìvnto sempre negli 
affari grandi con l’ autorità della balla, segnilo ultimamente 
r accorda , con l’ autorità della bnlia essersi creati dodici 
uomini, i quali avesser quell’ autorità che avea lutto il po- 
polo Fiorentino. Da questi dodici uomini elettine cencin- 
qnanla, tutto quello aver fatto che può far la maestà sua 
nc’ suoi regni , nè per questo esser mai stato rimproveralo 
a costoro d' aversi usurpalo , o arrogato maggior autorità che 
s' avessero- Questi dodici e questi cencinquanla , quando lor 
parve opportuno, aver eletto dodici cittadini , e perchè vi si 
comprese il gonfaloniere, fur uno di più, ne’ quali fu trasfe- 
rita tutta la loro autorità, della quale essi si spogliarono 
Costoro per virtù d'essa balla tini popolo in dodici persone 
primieramente ottenuta , da essi dodici in cencinquanla am- 
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pliats, da amendue i numeri in (redici ristreUa aver (inal- 
mente crealo il senato de' quaranloUo , i quali, tolta via la 
signoria , rimosso il gonfaloniere , ogn’ autorità aver traspor- 
tata nella persona d’ Alessandro de' Medici , a lui condotto 
in palazzo aver dato il possesso di esso , e egli liberamente 
e senza contradizione d' alcuno averne preso il dominio. Tutto 
questo essersi fatto, secondo gli antichi costumi , usi e leggi 
della Repubblica. E se a quello che la maestà sua dichiarò 
e ordinò dee starsi , non è però uscito della memoria a niun 
fiorentino quel che disse e fece il gonfaloniere Benedetto 
Boondelmonti quando leggendo il Mnsceltola la dichiara- 
zione da sua maestà fatta in dar ogni superiorità al dura 
Alessandro, volentieri consenti, e egli e tutti i magistrali 
che in quella ragnnanza si trovarono preser giuramento di 
dover osservare in perpetuo quella nuova forma di governo 
dalla maestà sua instiluila , la quale da Alessandro e da suoi 
successori dovea perpetuamente essere amministrata. A che 
fin dunque parlarsi di quelle cose, le quali conchiusc da 
cittadini e confermile da Cesare, non si hanno da rivocar 
più in dubbio ? Del fatto de' veleni , quel della madre di- 
ceva essere una invenzione trovata da suoi avversar], i quali 
avendo detto più volte che Alessandro era figliuolo dì Cle- 
mente , ora avean finto quest' atto tragico per metterlo in 
capo delle sue crudeltà , il quale dicevano venir da Lorcn- 
zino de’ Medici per farlo peggior di Nerone , come arguiva 
re' muramenti degli uomini vivi, che fusse anche stalo più 
crudel di Palare. Ma quali furono colesti uomini murati , 
fiir cittadini , c forestieri , i muramenti fiir fatti in Firenze 
o di fuori , quali colpe , o falli furono i loro , che a sì gran 
pene io condussero T Ma troppo ben vedersi la lor falsità , 
poiché producevano il fatto d'ipolito de' Medici già veduto 
in giudicio vano, e per sentenza de' medici non vero giu- 
dicato, né possibile in tutta l'arte della medicina. Delle li- 
bidini e lussurie ad Alessandro imputate , non creder egli 
che Alessandro fusse mai stalo frate di san Francesco; il 
quale, fatto voto di castità, si avesse obbligato a non cono- 
s.er mai donne. Questo es.ser peccato della giovanezza, c 
dove la forza non apparisce non esser mai comparilo in tri- 
bunale alcuna accusa, o esaminc di colai giudicio. Esser 
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noto per lutto, nò essi suoi avversar] aver avuto ardimento 
d epporgli che egli in fatto o in (sensiero le santissime 
leggi della natura avesse mai violalo , nè forza apparire in 
quel che l' accusavano, poi. Iiè non ne adducevano le prove- 
Ma quanto più ragionevolmente doversi questi carichi lasciare 
a' confessori che a’ principi. Queste cose, o simili a queste, 
si dicevano dal Guicciardino , talché l' accuse di fuoruscili 
riuscivano di poco momento. Onde l imperadore incominciò 
per bel modo a confortare i fuoruscili a qiietarsi , e que> 
tandosi prometteva loro che sarebbono restituiti alla patria 
c a’ lor beni , e averebbono avuto umano e discreto prin- 
cipe che li governerebbe con ogni sorte d'umanità e d'a- 
morevolezza. Narrasi che Filippo Parenti, uno del numero 
de’ fuoruscili, avesse avuto animo di dire alla presenza di 
Cesare , che egli e i suoi compagni eran venuti a giUarsi 
avanti a' piedi della maestà sua per ricuperare la libertà che 
aveano perduta , e non per sapere con quai modi di servitù 
avessero al dura Alessandro a ubbidire , la qual cosa ofTcsc 
tanto rimprradorc, che stanco dell’ udienze , non ben sod- 
disfatto dall' arti de' fuoruscili , che avean prima nutrito le 
gare ba i due eugini , certo che per l’antica afTezione che 
i Fiorentini portavano a'Frnncesi non sarebbe quella città 
stata sua amica ; di.spose tra se di lasciar andar le cose in 
quel modo che andavano, e senz'entrare in altre contesta- 
zioni farne ravvedere i Fiorentini in un modo, qual fu que- 
sto. Che uscendo egli una mattina di camera con grandis- 
sima frequenza di genti quanta fusse stata mai , ad Alessan- 
dro rivoltosi con voce che da tutti potea essere intesa disse: 
duca andate a veder la vostra moglie. Questa fu la scure 
che cadde sul capo de' fuoruscili , accortisi senza entrar in 
altre pratiche qual fusse la mente dell' imperadore , talché 
licenziati senza conclusione alcuna, chi prima c chi dopo 
a far i fatti suoi se ne tornò; e il duca islesso avuto dal- 
r imperadore che tosto egli partirebbe e verrebbe a vederlo 
in Firenze, ove gli sarebbe condotta la moglie, avvantaggiò 
d’ alcuni giorni la partita dell' imperadore, e del mese di 
marzo dell' anno 1536 con tulli i suoi lietamente alla patria 
si condu.sse, in fuor che Bartolommeo Valori , il quale sotto 
alcune scu-e di suoi alTari sì fermò a Roma, ove non penò 
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mollo ancor egli a dichiararsi amico de’ fuorusciti , avendi', 
olire a ciò. per maggior congiunzione preso per Pagulanliiici, 
suo figliuolo, Maddalena figliuola di Filippo Strozzi per mo- 
glie , come che questo matrimonio per le cose che segui- 
rono non fusse andato poi aranti. L' imperadore partilo di 
Napoli, e fermatosi per molti giorni a Roma, fece la sua 
entrala in Firenze a' 28 d'aprile, ricevuto con tanta magni- 
ficenza dal genero nel palazzo de’ Medici, che Cesare, il quale 
avea in Siena ricevuta molli onori e molle cortesie da quella 
città, per antico costume amorevolUsima a’ forestieri, e de- 
vota alla fazione Cesarea, ebbe a maravigliarsi dell'avvenen- 
tezza de’ Toscani, della rappresentazione de’ loro spettacoli, 
dello splendor delle tavole, e sopraiinllo della copia delle 
pitture, delle quali sopra tutti gli altri popoli abbondano. 
Volle l’ imperadore veder la cittadella fatta da Alessandro 
alla porla a Faenza, la quale non solo era ridotta indifesa, 
ma gli parve ancora tanto ben fornita di presidio, di vetto- 
vaglia e di grossissimi pezzi d'artiglieria, che ebbe a dirgli 
eh’ egli attendesse ad aver de’ figliuoli, e a sapersi guardare 
in un governo nuovo dall’ insidie di coloro , che, o per invidia 
di tanta potenza, o per altro averebbono |iolulo nuocergli ? 
che in quanto al rimanente egli non abbandonerebbe mai la 
protezione di lui, e terrebbene in ogni tempo quella cura 
che farebbe di suo figliuolo. A capo d' otto giorni condotto 
r imperadore al Poggio , opera del vecchio Lorenzo , gran- 
demente ebbe a lodare il silo del luogo; la struttura dell’e- 
dificio e gli abbigliamenti e gli apparati di esso. E quindi 
andato a Pistoia , per Poscia e per Locca fin dove fu dal 
duca Alessan Irò arcompagnalo al suo cammino s’ inviò. Non 
venne meno l’ imperadore di quel che avea promesso ad Ales- 
sandro , essendo quindici giorni dopo la sua dipartila arrivato 
in Firenze Margherita sua figliuola , la quale menò del mese 
di giugno , avendo relebrata la sub-nnità dello sponsalizio in 
san Lorenzo il Cardinal Cibò. Vivevasi quietamente in Fi- 
renze, non ostante che fossero tanti fuorusciti fuori , quando 
per certi romori d’arme sentiti a mezz’agosto nella Miran- 
dola, s’ebbe sospetto non volessero i fuorusciti tentar al- 
cuna cosa contr’ allo stato. Soldaronsi fanti , poserai in ordine 
i battaglioni , attesesi a fortificar Pistoia , Prato , Empuii , 
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rinnovaroDsi i bastioni dì san Minialo, comandossi che cia- 
scuno sgombrasse da luoghi aperti e ogn' altra diligenza ai 
fece usata a farsi da chi s’ aspetta d'essere assaltalo in casa 
sua; ma tosto il sospetto mfncù, essendo venute novelle 
come quelle genti messe insieme da Giovanni Tommaso Pico 
per molestar la Mirandola, dopo averle dato il guasto di fuori 
per otto giorni con cinquecento fanti e quindici compagnie 
di Tedeschi, s’ erano ritirali, per altri alTari, verso Turino. 
L' impcradure partito dì Lucca avea preso il suo cammino 
verso il ducalo dì Savoia , con animo di muover viva e aspris- 
sima guerra passando l'alpi al re di Francia nel regno suo 
proprio. Ma trovalo in quella impresa maggior dilBcullà di 
quella che s'avea credulo, dopo preso Possano, e fatte al- 
cune altre fazioni , se ne passò in Provenza , e di Provenza 
in Genova. Avea il duca Alessandro sotto Valerio Orsino 
mandalo all' imperadore mille cavalli , e promesso mentr' era 
in lui spirilo di concorrere nell' occorrenze sue con le forze 
e co' denari, senza risparmio alcuno, perchè sentendo che 
r imperadore era di Genova per passare in Spagna, per non 
mancar ne' complimenti ove non era mancalo negli elTelli , 
parti a' 18 d'ottobre della cillè per farli reverenza a Geno- 
va, ove stalo alcuni giorni ben visto e accarezzato dal suo- 
cero , a mezzo novembre si ritornò in Firenze, lo ho sentilo 
dire a' uomini prudenti , e i quali per la lunghezza dell’ età 
SODO stati più vicini a gli uomini di quei tempi, che Tìm- 
peradore avendo conoseinto in Alessandro destrezza d'inge- 
gno, vigor d'animo, capacità di cose grandi, sana e ga- 
gliarda complessione di corpo c gran prontezza e abilità 
a pigliare i partili, che s'egli si fosse con gii anni con- 
dotto ad alquanto più matura età , che agevolmente l'avreltbc 
creato generale de’ suoi eserciti in Italia- E se dalle cose 
piccole sì può fare argomento delle grandi , senz'alcnn dub- 
bio , non dico grandi , ma roaravigliose furono alcune deli- 
berazioni prese da luì ìnloruo i fatti della giustizia. Il che 
scrivere non reputo indegno di questa istoria , se infiuo alle 
sacre lettere non parve di lacere il savio avvedimento di 
S.ilamonc circa il partire il bambino , di che le due niailri 
contendevano. Un vcllettaio Bergamasco commosso dalle 
sagaci duglicozG d' un altro vclcltaio della medesima nazione 
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e suo compare, gli presta seuza leslimonj e senza cedola 
quattrocenlo scudi da riaverli fra sei mesi , passato di gran 
lunga lo spazio promesso , e facendogli cortese e amorevol 
multo de' prestali denari , gli son con fermo e saldo viso 
negali. Il buon veletlaio il qual vecchio e ricco divenuto 
dalle faccende s' era allontanato , c menando vita lieta e tran- 
quilla da molli per buon uomo era conosciuto , fu da alcuno 
suo amico confortalo a far intendere il lutto al duca , che 
Irorerrebbe ben egli modo a fargli riavere il suo- Il duca 
e dalla buona informazione avuta del prestatore , e certo che 
niuuo sarebbe cosi ardilo di venirsi a compiagner seco d'una 
bugìa, fece a se venir colui, a cui i denari erano stati pre- 
stali, e confortatolo a render quel che dovea al buon uo- 
mo , non ne riportava altre parole dì quelle che prima avea 
dejte , eì non essergli debitore d’un puntai di stringa, e 
maravigliarsi sommamente che fusse venuto con questa fal- 
sità a calunniar lui , c a dar noia a sua eccellenza. Il duca 
al creditore volto disse ; è possibile che quando tu prestasti 
li denari a costui non vi fusse niuno ? niuno rispose signore 
colui, perch' eravamo soli, e io gli contai ì denari sopra un 
pezzo di colonna appunto. Or và disse il duca loslamenlo 
per quella colonna , che glielo farò ben confessar io. 11 cre- 
ditore mezzo stordito , nè stando a discorrere come la co- 
lonna lo polea confessare , o nò andò via. Ma fattoli di cheto 
intendere che stesse un'ora a tornare, c al debitore coman- 
dato che di là non sì partisse, volscsi a seguir l’atidicnza degli 
altri negozianti ; e quando tempo gli parve al debitore rivolto 
disse, mollo tarda costui a venir con questa colonna. Rispose 
il debitore. Signore e' non può esser tornalo, perchè ci è 
un pezzo. Il duca dalla presta risposta e dal parer che co- 
lui sapesse che la colonna fusse grave, non fece alcun dub- 
bio che avesse avuto i denari, e mostrando piò tosto di fa- 
vellare in disfavore del creditore che altrimenti soggiunse: 
che uomini son questi prestar denari senza farsi fare scritta, 
e senza esservi alcuno , e voliosi al debitor disse. Non 
v’era altri che quella colonna? Signor nò rispose egli e 
quella basta disse il duca, poich'ella le l'ha fatto coufes- 
■ s.ire; e enne stata leslimonia. Però va e rendigli inronta- 
ucnlc quel che tu gli devi, e non ti paia poco, se come a 
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giuntatore io non te ne ho dato più severo castigo. In tanto 
naturale conoscimento e in tanta dirittura di giustizia è dif- 
ficile a spiegar con parole , quanto strabocchevolmente nè 
fatti della carnale concupiscenza fusse perduto, poiché non 
si tosto d' un desiderio si area tolto la sete, che di nuova 
voglia stimolalo, incontanente d' un’ altra s’accendeva, non 
considerando quanto questo fallo più nè principi che nè 
privati sia detestabile, e quanto, oltre la fama a lungo an- 
dare gli potea alla vita esser di pregiudizio, nè polca dirsi 
che quel male eh’ egli in se non vedea, sottilmente in altri 
non conoscesse , avendo punito due nobili Pisani, i quali 
avean fatto forza a una fanciulla ignobile di giustissima pe- 
na. l’uno in fargliela prender per moglie, che era stato il 
primo a violarla, e l’altro a dargli tremila scudi di dote; 
ma egli o che non credesse esser forza le preghiere dei 
principi accompagnale massimamente dalla potenza dell’oro, 
senza alcim ritegno correva nnovi cibi ad ogn'ora mutan- 
do, alla sua rovina. A che l'ampia commodilà di conse- 
guirli, e i conforti de' ministri e de'familiari , che nel do- 
vean distorre, ve In spingevano ogni di maggiormente. Fra 
costoro con varie arti era montalo appo di lui in somma 
grazia Lorenzo de' Medici, I.orenzino volgarmente chiamato, 
d’età non dissimile alla 'sua, e se ben per parentado di 
sangue lontano, nondimeno non era in si numerosa famiglia 
chi più di lui gli si appressasse; nè per la dichiarazione 
falla dall’ iperadorc era altri di lui primieramente ai governo 
della sua patria chiamato, quando Alessandro si fosse morto 
senza figliuoli; imperocché come Cosimo padre della patria 
fu avolo del magnifico Lorenzo, di cui fu pronipote Ales- 
sandro, cosi Lorenzo fratello di Cosimo fu avolo d’un al- 
tro Lorenzo, di cui questo Lorenzino fu nipote. Quello per- 
chè appo lui in singoiar luogo di favore era cresciuto, al- 
tribuivan molti che fosse, perchè egli non di molle amici- 
zie vago, non di giuochi pigliandosi diletto, per lo più cheto 
e solitario, di niuna cosa parca che avesse più cura, che di 
servire al suo principe, con lui esser sempre , e alle sue 
voglie c diletti secondare, e per servigio suo non che al- 
tro, non darsi pensiero che da alcuni fusse creduto per 
spia; nome nella sua patria sopra lutti gli altri tenuto vitu- 
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peroso e infame. E parea che la fortuna avesse voluto che 
in questo modo ne avesse il principe fatta la prova, che 
essendo venuto Piero Strozii in Napoli in aliun sospetto 
che egli veramente non fusse spia doppia, un giorno con 
Pandolfo Piicri abbattutosi gli disse: rbe diletto si cava co- 
testo vostro Alessandro di Lorenzino, il quale ci promette 
ogni giorno di volerlo ammazzare ? La qual cosa dal Pucci 
al principe riferita, e dal principe a solo a solo con Lorenzino 
comunicata, egli con saldissimo viso l'avea risposto, che 
niuna industria, niuno procaccio polca stimar tanto utile 
e giovevole per la conservazione della vita e stato suo, 
quanto con infìngersi egli amico de' fuoruscili, e particolar- 
mente degli Strozzi, che s' eran fatti capi di essi per veder 
di penetrare negli occulti segreti e intendimenti loro; il qual 
accidente fece sopra tutti gii altri rispetti confìdentissimo 
Lorenzino ad Alessandro. Datoglisi dunque il misero prin- 
cipe, come volgarmente si dice, in preda, e sotto la pratica 
d’ un novello amore più seco intrinsicalosi , parve a Loren- 
zino d’ esser venuto il tempo di mandare a eirello quel che, 
come si crede, avea fin dopo la morte del cardinale Ipolilo 
deliberato di fare. Era entrato l' anno 1537 di sei giorni , 
giorno celebre per la solennità della presentaz'one del Si- 
gnore al Tempio quando Lorenzino fece intendere al duca che 
la notte seguente senza fallo gli condurrebbe in camera di 
esso Lorenzino la donna, ebe egli ultimamente tanto avea 
nel cuore. La sua castità finalmente essere slata vinta da una 
certa speranza , che il liberal prìncipe non mancherebbe ai 
bisogni di lei, la quale vedeva per alcune cose sinistre suc- 
cedute al marito la sua casa andarne in rovina. Viene la 
notte, conducesi il principe in casa di Lorenzino alla sua 
vicinissima, lirenziansi gli altri familiari, e, mentre restati essi 
due soli, Lorenzino mostra di volerne andare a menar ra- 
mata giovane, conforta prima il duca, che postosi a ripo- 
sare sofTrisca alquanto l'indugio, che sarà nondimeno assai 
breve, li duca, di cui Lorenzino era fatto signore, ubbidisce, 
cd egli toltogli la spada da iato, e col pugnale e con la 
correggia quasi a caso in guisa annodatola, che al duca sa- 
rebbe stato malagevole il valersene, tiralo a se l' uscio che 
si serrava a seracinesca, va in luogo delia donna a condur 
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seco un suo familiare cognominalo Scoronconcolo; uomo 
sanguinario, e il qnale per altri suoi falli da Lorenzino dalle 
mani della giustizia liberalo , gli avea più volte promesso 
che ninna cosa tanto averebbe a cuore, quanto d'avere iin 
di occasione da poler mettere la vita in servizio di lui. A 
costui, non duralo fatica a trovarlo, Lorenzino disse; Piero, 
h giù venuto il tempo che tu mi dia prova dell' amor che 
mi porli, prendi leco la spada c vien con meco. Scoron- 
colo già camminando rispose; Signore, per amor vostro io 
ammazzerei il duca non che altri; rispose Lorenzino: egli è 
desso, e dorme nella mia camera , c questa c la chiave ; 
disse Scoronconcolo noi non abbiamo arme corte, torniamo 
per esse. Disse Lorenzino; non è più tempo da arme corte, 
e aperto chetamente l'uscio, con una mezza spada che avea 
passò il fianco dall' un lato all' altro al duca che russava. Il 
duca bonchò di sì gran colpo sbigottito , si giitò dall'altra 
parte del letto, c mentre come meglio può cerca di solle- 
varsi gli è taglialo una gtiancia, e cercato in vano con uno 
sgabello di ripararsi , nò potendo , si avventò come cignal 
ferito addosso a Lorenzino , e con alla voce tradilor chia- 
matolo, gii prese il dito grosso della man manca co' denti , 
e si fieramente gliel morse, che Lorenzino sentendosi dal 
dolore venir meno chiamò Scoronconcolo che l' aiutasse. 
Scoronconcolo, il quale come pratico accoltellatore, non avea 
senza ragion detto dell'arme corte, s'avvidde pure, che 
nella guaina delia sua spada avea un coltello, al quale po- 
sto mano con quello corse a scannare il duca, mentre vedea 
che con la spada non polca sì cautamente nuocerli, che in- 
sieme con esso, Lorenzino, ch'era seco attaccalo, non oiTeo- 
desse. Co.sì fu il sabato notte, vegnente la domenica, intorno 
alle sci ore ucciso il duca Alessandro , correndo, secondo 
l'uso Fiorentino, il sesto giorno dell’anno 36, e essendo 
egli intorno I' anno 26 della sua età, così notarono gli an- 
tichi, che gii fusse quel sesto numero stato contrario. Morto 
in tal guisa il principe , Lorenzino che o vedesse i suoi 
sbigottiti, 0 che non confidasse di poler far co* cittadini 
cosa di profitto, o che sperasse essere a tempo a tornarvi 
co' fuorusciti, o che pur si fusse ancor egli perduto d'ani- 
mo; dolendoli forte la mano per lo morso del dito, diq»o 


Digitized by Google 



LIBRO TBRNTL’?(<S1M0. 223 

lion lungo indugio pensò di salvarsi; e impetrato dal vescovo 
Agnolo Murzi, che di ciò area cura, che gli fusscr date le 
poste 0 per servigio del prencipe, o per bisogno privalo, 
r ebbe, come persona carissima al principe, c su que Ile mon- 
talo, non si fermò se non alquanto in Bologna, ove non 
gli essendo prestata fede da Salvestro Aldobrandini uno dei 
fuorusciti, che quivi era auditor del legalo, con la mede- 
sima diligenza si condusse a Venezia, ore non sol creduto, 
ma lietissimamente accolto da Filippo Strozzi, fu cagione c 
origine di tutto quel male , che non mollo appresso segui. 
In Firenze non trovandosi la mattina seguente il principe 
tornato in casa, e sapendosi dal Marzi , Lorenzino essere 
andato via, e quelli , i qhali avean la sera avanti accompa- 
gnalo il duca, dicendo con Lorenzino solo averlo lasciato , 
non si penò molto a credere da lui essere stalo ucciso. 
Alandosi, per ordine del Cardinal Cibo, pnso col Marzi c 
col Campana chetamente a sconficcar l'uscio della camera 
di Lorenzino , trovasi il principe morto , piangesi più col 
cuore, che con gli orchi, essendo tempo d’attendere ad al- 
tro , e con la maggior fretta che sia possibile spedisconsi 
messi ad Alessandro Vitelli , e a HIdelfo Baglioni, e ad al- 
tri capitani minori delle bande di Mugello, che quanto prima 
vanghino alla città con quel maggior numero di fanti che 
possono mettere insieme per bisogni urgentissimi , nè più 
poter dir loro di questo per allora. A'rilladini e a' corti- 
-giani , i quali o per uficio, o per bisogno sogliono frequen- 
tare le corti de’ principi , si dà la mattina a intendere , il 
duca stanco per aver tutta notte vegliato co' suoi , non si 
essere ancora levalo del letto, che, levato, e desinato si fa- 
rebbe il dì maschere; e per far ciò creder più volentieri 
veggonsi andare giù e su abiti da ciò , e con questa scusa 
a ogn' uno si dà comialo, passossi quel dì assai chetamente, 
avendo la sera dato ordine ad alcuni pochi di corte , che 
con silenzio conducessero il corpo del duca involto in un 
tappeto a S. Lorenzo; ma il non lasciarsi uscir nessuno di 
Firenze, l'andar comparendo di mano in roano de’ soldati 
nella città , il non apparire il principe in nessun luogo, aveva 
l altro giorno piena di mormorio la città, chi indovinando il 
tutto , chi sapendo parte , u vero , o immaginata del caso 
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seguilo. Ma gii era sialo intimato il senato Je'Quarantolio, 
nel qual tempo trovandosi nella villa sua del Trebbio Co- 
simo de’ Medici figliuolo di Giovanni , del cui valore si è 
fallo in questo volume più voile memoria, e avendo il giorno 
avanti sentito come Lorenzino era passato in posta per la 
via di Bologna con una mano ferita, e comandarsi alle bande 
che s* avviino verso la città, tosto gli cadde nell'anifflo qual- 
che fiero accidente esser seguito, e Lorenzino aver ucciso, 
o gravemente ferito il dura Alessandro. Maravigiiavasi non- 
dimeno, ehe la madre, donna diligentissima e di valore, ninna 
cosa di ciò l' avesse fatto assapcre ; il che era proceduto 
dal non potersi uscir di Firenze: ma quella mattina, /he 
egli deliberato di sapere* quello che fnsse avvenuto con po- 
chi de' suoi ne veniva verso la città, non molto andò , che 
s' incontrò in un servidore che gli mandava la madre , che 
il faceva di lutto il caso consapevole, prrchò non - a casa 
sua, ma a quella del morto principe andato, e quivi al car- 
dinale Cibo rappresentatosi , mostrò essere tornalo nella 
città per rammaricarsi insieme con gli altri del sinistro e 
fiero accidente che era avvenuto, perche egli fusse pronto, 
se in cosa alcuna avvenisse , che alla sua patria in tanto 
scompiglio potesse essere di giovamento. Il cardinale, come 
che alcun pensiero avesse avuto di tirare innanzi un figliuolo 
naturale del dura Alessandro detto Giqlio , il quale avea a 
pena Ire anni, preso dalla presenza d'un giovane di diciolto 
anni , in cui non pareva che alla forma e disposizione det~ 
corpo mancasse il vigor dell’animo, e a cu*, oltre l’esse c 
de’ più congiunti che erano tirali per la dichiarazione di 
Cesare alla speranza del principato , il valore e i carichi 
paterni aveano acquistalo non piccola riputazione, abbracciò, 
e vide volentieri Cosimo, confortandolo a fare tra sè gran- 
d'animo, ma per alquanto a saperlo dissimulare, infinchc 
si desse a quel che si avea a fare compimento. Indubitata 
cosa è , licenziatosi Cosimo dal cardinale, e a casa sua tor- 
nandone , dalia gente che ivi era ragunala , la quale era 
molta , quasi presaga di quel che avesse avvenire, prima in- 
tensamente essere stato veduto, poi in un cheto e lieto mor- 
morio rompendo dir fra di loro: Questo giovane sicur.vmente 
sarà signor di Firenze, costui vendicherà la morte dell' in- 
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felice dora Nè lardarono gli amici palcrni a confortarlo a 
ricevere la fortuna, la quale veniva prontamente a presen- 
targli la piò bella occasione che a gentiluomo fusse stala 
presentala giammai ; ma egli, oltre al senno naturale , come 
«la più prudenti gli era stato ricordato , mostrando d’ avere 
lontano l’animo da queste cure, bastandogli d’aver nella 
patria sua quel luogo, che al suo stalo si conveniva , poco 
mancò che non fusse riputato indegno di tanto grado, quasi 
che ‘egli di gran lunga non pareggiasse quell’ ardente spi- 
rito e vivacità del padre , non sapendo esser alto di somma 
prudcnia il sapere a tempo simulare gli alti d' una profonda 
modestia. Ma già era venuto il giorno seguente, che fu il 
terso dopo la morte d' Alessandro , quando avendo il car- 
dinale Cibò fatto ragtinare nel suo apparla«ntenlo il consiglio 
de’ Quarantotto, con accomodate parole mostrò loro la grande 
scelleratezza commessa da Corentino de’Hedici, avendo uc- 
ciso quel principe, dal quale, oltre essere del sangue suo, 
colanti onori e beneflej avea ricevuto ; ma per bontà del 
grande Iddio essere in quella famiglia Cosimo fìgliaolo del 
valoroso Giovanni de’ Medici di età compita, acni, secondo 
la disposizione di Cesare, legHtimamenle I’ ammìnislraz'ouc 
del governo di Firenze ricadeva. Questo porger loro innaiui 
non per alTcUo o interesse alcuno auo particolare , non a- 
vendo più o meno intrinsichezza di quel giovane , che cia- 
scuno di essi si avesse, ma perchè, oltre che non si dero- 
gava in nnlla alla dichiarazione deirimperadore, a che con- 
veniva molto ben riguardare, era pur considerabile che egli 
fusse nato di tanto e tal padre , e che, per linea materna, 
non solo si tirasse dietro l’ affinità de’ Salviali , ma quella 
de' passati Medici islessi, che furono principi della Repub- 
blica, imperocché la madre sua nascendo d’ una sorella di 
papa Lione , veniva ad essere stala cugina carnale del duca 
Lorenzo , onde Cosimo appariva essere in terzo grado con- 
giunto col duca Alessandro di esso Lorenzo figliuolo. Fu 
ventura del gran dura Cosimo che diverse fnssero le sen- 
tenze de’ senatori, perchè in eterno apparisse libera essere 
slata l’elezione fatta di lui, poithè a ciascuno fu lecito dir 
quello che egli avea nell' animo ; cnnciossiacosarhè Giovanni 
Canigianì , o per la slrclla servitù avuta da' suoi col morto 
Amm. Voi. VI. lo 
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(luca , 0 che pure cosi facendo di far bene gii paresse, pro- 
pose che ad Alessandro dovesse succedere il fìgliuolo suo 
Giulio. £ Palla Rucellai levatosi su , per dare un grandis- 
simo segno dell' amor suo verso la patria, disse con animo 
concitato, che se bene si vedesse la mannaia avanti gli oc- 
chi, egli non era mai per piegare , che duca o principe si 
dovesse* pià creare in Firenze, la quale egli intendeva, che 
la sua libertà ripigliando secondo gli antichi costumi gover- 
nar si dovesse. Francesco Vettori, ripreso priroierailMQle il 
Canigianì, che contro il giiidicio fatto daH’impcradore avesse 
ardire di proporre un bastardo, e uno, il quale non essendo 
liscilo dei tre anni avea più bisogno delia balla, che di go- 
vernar Firenze ; si volse al Rucellai con maggior pacienza 
persuadendolo , che contento d' aver detto il suo parere , 
il quale non era più che uno , si posasse senza fare mag- 
giore esagerazione del suo voto di quello che fusse biso- 
gno , e dopo aver brevemente discorso de' tempi in che 
si trovavano , avendo in Firenze due fortezze sopra ca- 
po , trovandosi in corpo la guardia d' Alessandro Vitelli, 
essendo I’ imperadore alieno per lo genio de' Fiorentini 
dediti a' Francesi , che essi vivessero a stalo franco, e du- 
bitando soprattulip , che il governo in mano degli arrab- 
biati cittadini non pervenisse, e, qu''i che è peggio, un 
giorno, come a' tempi ant'chi avvenne, i Ciompi c la vii 
plebe non si soll.v.^ssc, mostrava essere stata somma be- 
nigniti di Dio in tanta disavventura , che vivesse un fì- 
gliuolo del sig. Giovanni de' Medici, il quale benché gio- 
vane, nondimeno in età di poter governare, abbracciasse 
con alcune oneste e limitate condizioni il governo della città. 
Egli allevalo senza padre, e in que.la età arrivalo, la quale 
a maggior rischi soggiace, non aver mai dato alcun segno 
di vanità c di leggerezza, e con aver tenuto compagnia al 
duca Alessandro suo signore in Bologna, in Genova e in 
Napoli, con essere allevalo in Roma co' nipoti di Clemente 
e corso, si può dire, fanciullo le poste in Venezia quando 
scampò di mano de' suoi avversari, potersi veramente dire, 
che egli era divenuto non giovane, ma uomo savio e ma- 
turo avanti il tempo. 
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Olrealo in (al guisa capo e principe della Repubblica Co- 
simo de' Medici, e acquetali nella città quei tumulti, che so- 
gliono per lo più nascere nella creazione de' nuovi principi, 
e cosi fatto sciver fuori che ciascuno si posasse, essendo le 
cose ridotte in somma tranquillità, pubblicò di proprio mo- 
vimento per dar certi segni dell' animo suo, una legge, con 
la quale si restituiva la città e gli onori a qualunque citta- 
dino si trovasse fuori coiifiaato; perchè, deposli gli antichi 
odj, ciascuno volentieri si volgesse ad abbracciare la for- 
tuna del nuovo principato. Quando non aspettalo accidente 
fortemente turbò l'animo suo, essendo Alessandro Vitelli 
per dappocaggine di Pagolo Antonio da Parma insignoritosi 
della fortezza, di cui egli era castellano, con averlo indotto 
sotto colore di miglior guardia a ricever dentro il capitano 
Meldola con tanti altri soldati in più volte, che, quando vide 
il tempo opportuno, nel potè a suo comodo mandar via. 
Dove trovandosi essere ritirata la moglie del morto duca 
con tutte le gioie di quella casa, e co’ servidori piu intimi 
suoi, si potea ben conoscere quando sarebbe per I’ avve- 
nire la diflicullà a ricuperarla. Nondimeno non giudicando 
esser tempo da querele, non solo non diede fuori in- 
dizio alcuno di dispiacere, quando Alessandro gli fece in- 
tendere tuKociò per sicurezza dello stalo essersi fallo , ma 
modestamente nel commendò. Ma maggiori principj di tur- 
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bazioni eran(t>qaelli che incomiiieiavano ad apparir di fuori, 
sentendosi che da quei Fiorentini, che per conto di merca- 
ture e d' altro vivevano in Roma , non veniva approvato 
quello, che nella citili era seguito, nel qual mimeCo compren- 
dendosi anchcTcardinali Salviati, RidoIO, Pucci c Gaddi Fio- 
rentini, e de' Monti Toscano, già si era sparso, come eglino 
verrebbono in Firenze per vedere se con la loro autorità 
potessero a miglior forma, secondo il loro avviso, ridurre le 
cose della Repubblica ; il che non era altro che sparger 
seme di nuove discordie. Erasi parimente inteso, come Fi- 
lippo S'rozzi informalo dall' ucciditore istcsso della morte 
del duca Alessandro era venuto in Bologna; dove in luogo 
del governatore amministrava gii^tizia Salveslro Aldobran- 
dini ancor egli fuoruscilo, per esser più vicino alla città, c 
poter con la riputazione e co’ denari esser di profitto e di 
giovamcnio alle cose che si avessero a consigliare. Gravi 
lumnlli, secondo l'antico uso di quella oilià, s* erano susci- 
ta:! in Pistoia, avendo la fazlon Pancialica, a' conforti di 
Baccio Brareiolifii , Mscilo di Firense su la creazione del 
nuovo principe preso I' arme, e saltata in ptd)blico, e uc- 
ciso in «n batter d’ occhio , incominciatasi da Desiderio 
Tonti, -quattordici de' Cancellieri, i quali colti aU' improvviso, 
e perciò procurando -di salvarsi con la fuga e coi nascon- 
dersi, non poterono in guisa fare, che oltre i primi morti. 
Ire di essi non fiissero uccisi nella casa isteraa, e quasi nelle 
braccia del bargello deda città, ch« per Conto della giusti- 
zia v'era tenuto. Nè di Romagna eran del lutto le cose 
quiete, la quale essendo ancor ella, siccome Pistoia, in fa- 
zioni diviso, tosto che sente l'occasione de' rumori non è 
punto lenta a riceverli. Alle quali cose per porgere quel 
rimedio che crà possibile, a Pbtoia furono mandali Ridolfo 
Baglioui e Federigo da Manlauto, quelK con la sua com- 
pagnia de' cavalli, e questi con una de' fanti, perchè insieme 
con Giovan Francesco de' Nobili, che v'era commessario, 
alla salate di quella città provedrssero In Romagna fu com- 
messo a Francesco della Stufa, che con l’ aiuto di dugenlo 
fanti sotto Valerio da Pescia s’ingegnasse di tener quella 
provincia quieta. A cardinali Salviati, Ridolfl c Gaddi ( però 
che gli altri due, udito le cose in Firenze essersi acchetate, 
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noD inlendeTano in aliro di travagliarsi ) che gii ne veni- 
vano verso Firenze, co' quali s’ erano congiunti Giuliano Se- 
derini vesco^e^i Santcs, Baccio Valori e alcuni altri cit- 
Udini, venendo senza arme, fu mandato incontro Alamanno 
de' Pazzi, e non molto dopo in nome d’ ambasciadori, Mat- 
teo Niccftljni e Luigi Ridolfi, non solo perchè li onorassero, 
e secondo l' antico uso della cilli per lutto alle spese del 
pubblico li ricevessero, ma per intendere con qual animo 
essi alla citi a ne venissero, e quel « he andavan cercando; . 
perchè al tutto con quiete e sodis fazione di ciascuno otti- 
raamenle si potesse provvedere; e finalmente essendo alla 
città vicini, uscì ad incontrarli il principe istesso: il nome 
del quale essendo nel ritornare co' cardinali in Firenze dalla 
plebe con lietissime grida esaltalo; non por tolse mollo dcl- 
r animo a coloro che pensavano a novità, ma turbò si fat- 
tamente il cardinale Ridolfi, conte se fosse fatto a sua onta 
r onore che altrui si faceva, che senza far parola ad alcuno, 
torcendo da san Niccolò per la via del fondaccio e de’ Bardi 
andò in via maggio a smontare a casa de’ suoi maggiori. 
Non restando per questo di mandare ad effetto quel che 
avean concepulo nell' animo e essendo il dì seguente e gli 
altri giorni appresso con- gran frequenza dalla maggior parte 
de'cilladini più nobili visitali, incominciaro a mostrar la ca- 
gione che li avea mossi a venire , non essere stata altra 
che il desiderio della salute della comune patria ; alia 
quale quando lutti unanimi concorressero, non essere alcun 
dubbio che le si darebbe forma tale di governo, che cia- 
scun ne rimarrebbe contento, dubitando quando allrimente 
si facesse; che ella non ne cadesse in soggezione de' bar- 
bari. Ev.per dar al consiglio maggior riputazione, valevansi 
del nome del pontefice, col cui favore mostravano essersi 
messi a tal impresa; nè lasciavano destramente d'andare 
seminando, come essendo in Valdicbiana lor genti messe 
insieme da Ruberto Strozzi uno de' figliuoli di Filippo, con 
coi si era congiunto Bandino signore del Castello alla pie- 
ve e Baldovino dal Monte , aveano ancor forse da poter 
coslrìgnere a ciò chiunque avesse ardire di opporsi a' lor 
ricordi, le quali cose intese da' ministri del nuovo principe, 
rispondevano con dolci parole, attendendo intanto a prov- 
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vedersi, che quando l'arme di Valdicbiana fusser rimosse, 
agevolmente si sarebbe potuto venire a qualche accordo, 
non parendo onesto ricever leggi da gente annata. Il che in- 
dusse il cardinale Salviati, la coi anioritii era da lotti gli 
altri seguitata, e in qual desiderava per altri suoi fini, che 
le cose si assettassero sema arme, d'andar a trovar Ro- 
berto, e a persuaderlo a llcentiar le genti, potendo meglio 
per questa via al disegno loro pervenire. Ma non ritrovando 
al ritorno quella facilità che egli s’ era data a credere , ap- 
parendo tuttavia nuove difficoltà, e accortosi , che artifiriosa- 
mente era stalo tenuto a bada, fu per consìglio di tutti gli altri 
deliberato, che egli dovesse parlare a bocca da solo a solo 
col nipote ( imperocché era Cosimo nato d' una sorella di 
lui ) sperando per l' autorità dei cardinale , e per I’ età an- 
cor fresca del giovanetto di poterlo, o con la forza delle 
ragioni, o col mostrarli i pericoli grandi leggiermente indu- 
cerlo a quello che era lor desiderio. È fama costantissima, 
essendolo un di a casa sua andato a trovare d' averli in si- 
mil guisa parlato: Se voi non mi fuste congiunto dì quel 
grado che sete, a me converrebbe durar maggior fatica a 
mostrarvi, che quello ch’io sono per dirvi, è tutto per be- 
nericio vostro; conciosiacosaché maggior grandezza e con- 
tento potrei io avere, che un Ggliuolo di mia sorella dopo 
re di corona fusse il maggior principe de' cristiani ? Ma per- 
chè questa altezza, nella quale vi trovate di fresco collocato, 
e tutta piena di pericoli , e non veggo come in essa pos- 
siate lungo tempo mantenervi , crederò che e per sicurtà 
della vita vostra e per la gloria, che ve ne seguirà d’aver 
liberata la vostra patria da dura servitù, vi sia molto miglior 
partito abbandonare con virtù quel che vi trovale aver in 
mano, che voler ostinatamente tenere quello che non po- 
tete. Quali pericoli si portino da ehi in tal modo ci vive, e 
procura di libera far serva la patria sua, il passato principe 
il vi ha dimostrato; a coi nè i! parentado di Cesare, nò le 
arm^ che egli avea in rasa, nè le incominciate fortezze, nè 
tanti fedeli suoi, da’ quali era del continno accerchialo han 
tolto, che egli non sia stato a guisa di una fiera da duo 
soli nomini scannalo. Potreste dire, io mi governerò in mo- 
do, c terrò tal forma di vivere, che non mi si potranno 
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ordire colali insidie, lo non uscirò da gli esentpj nostri do* 
mestici a Lorenio e Giuliano de’ Medici fnron messe le 
mani addosso di giorno in Chiesa in messo del sagriOcio 
della messa, non essendo soli, ma accompagnati da infiniti 
amici, e niuna di queste cose rietò, che l’uno non ri fusse 
ferito, e l’ altro restasse morto. 1 quali se con danno tnc- 
roorabile di chi Cercò d' opprimerli furono vendicati; quella 
vendetta, nò a Giuliano restituì la vita, nè a l.orcnzo recò 
molto onore, facendo veduto a ciascuno , che non come 
fautore e benefattore della patria come voleva egli esser 
creduto che fusse, ma Come di quella tiranno, cercavano i 
suoi cittadini d' atterrarlo. Troppo sarebbe che dire, se si 
avessero a raccontare tutte le congiure fatte al padre e a1- 
r avolo, e cosi similmente a’ figliuoli e a’ nipoti di costoro. 
E finalmente si è pur veduto a che è ila a terminare ogni 
lor grandezza con offesa di Dio, con abbassamento de' loro 
cittadini e con rovina dc’loro medesimi. E se altri mi dirò 
eglino essere mancati, come tutte le cose umane al fine man^ 
cano, non sarà però giammai spenta nella memoria degli Uo- 
mini la cupidità che han sempre avuto d’opprimer la patria 
ro ; cosa che oscurerà molte loro preclare opere, che senza 
questa macchia sarebbono state illustri, e gloriose per tutti i 
secoli. Or quanto sarà meglio che, spento il ramo dell' antico 
Cosimo, il qual diede principio alla soggezione della sua patria, 
sorga questo d' un altro Cosimo, il quale dopo lo spazio di 
cento anni con piti lieti e onorati auspici le renda a' giorni nostri 
la libertà? La quale elezione, non è dubbio alcuno, come per 
la gloria che n’è pervenuta ad Andrea Doria, di presente 
possiamo vedere, ch’ella avanza qualunque altra, che o in 
opera di pace o di guerra si possa fare da persona vivente; 
la qual cosa rendendoci onore c sicurezza, io non so a per- 
sona nata nobile qual miglior e più bella occasione si possa 
rappresentare in questa vita di questa, e perchè profferta- 
cisi avanti dalla fortuna , con ogni prontezza e affetto non 
s’ abbia ad abbracciare ? Diccsi che avendo Cosimo queste 
c altre si fatte ragioni con maravigliosa attenzione ascolta- 
to , e veduto il c:irdinalc .il fine del «uo ragionare perve- 
nuto, il domainJò se egli aveva dello quelle cose da \cro 
0 pur per tcnlarlo, c arcDdogli il cardinale affermalo , dm 
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(li purissima c buona intenzione l'avea significato c espresso 
quel che portava nell'animo, gli rispose: Come egli de'pas- 
sati Medici non intcndea di voler parlare, se non che cre- 
deva qualunque essi siati si fussero , molti di essi esser 
senza alcun fallo stati l' ornamento della patria loro e d'Ita- 
lia, e egli con gli altri suoi compagni doverlo sapere molto 
bene, poiché la grandezza e splendore nel quale si trova- 
vano, non da altri che dalla casa de'Modici avean ricevuto. 
In quanto a se, che egli non con arme , non con denari , 
non con pratiche era salito al governo e reggimento dcll,i 
sua patria, ma chiamatovi da' suoi cittadini, a ciascun dei 
quali era stato libero nominare altre persone , propor altri 
parliti, e far lutto quello , che in luoghi liberi , c da per- 
sone libc're si costuma di fare, l' essersi vol'i a lui, ricono- 
scerlo egli principalmente dalla mano di Dio; non essendo 
opera umana che un giovane ignudo d'ogni aiuto e d ogni 
umana industria e aitificio spoglialo, e non Dito dcll.i casa 
rcgnatricc, in un momento sia a quella grandezza stalo esal- 
tato. Non voler per questo al divino volere opporsi , anzi 
quel secondando aver deliberato menar vita tale , c tener 
costumi tali, che niuno con ragione abbia occasione di of- 
fenderlo, e quando pure altro di lui seguisse, aver fermalo 
nell'animo, meglio principe, che privalo aver a morire. Non 
minor gloria aspettarsi di aver sostenuto la sua patria, non 
più atta a mantenersi libera sotto il giusto freno del princi- 
p;>lo, che con un falso titolo d’apparente libertà lasciarla 
in preda all' antiche e sanguinose gare e discordie de’ cit- 
tadini. Il Ciirdinale veggendo il nipote fermo nel suo pen- 
siero, il richiese, che egli almeii si volgesse a seguir parte 
Franzese, corno quella, alla quale per antichissimo tempo 
la sua patria si era sempre accostala, e dalla quale per con- 
scguente concorrendo in questo con la volontà universale , 
potrebbe sperare maggior fermezza, e stabilimento alle rose 
sue. Ma non essendoli cosa alcuna acconsentita, s'accorse 
con gli altri cardinali esser vano ciò che per tal via si ten- 
tasse, onde il nuovo a far pratiche e tener lunghi ragio- 
namenti co' cittadini tornavano inanimili da Baccio Valori , 
il quale ritiratosi, per non riputarsi sicuro nella città, nella 
sua villa del barone, teneva in piè la faziou Cancelli erari- 
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rorsn per ronlo di lor briglie a gran lorme ivi presso al 
ftloDlale, a cui proroeliendo esser vicino il Irinpo, che dei 
suoi niniici allamenle vendicar si pplrebbono, parava che 
desse gran caldo, e favore all' impresa. Questi modi non 
piaceano a coloro del governo, e sentendo un d) gli altri 
due cardinali in rasa del cardinale Salviati essere convemilif 
come spesso per far lor consulte facevano, Alessandro Vi* 
tclli avendo prima con gran numero di gente armala preso 
i canti e accerchialo lor la casa, sali su da essi, e cortese- 
mente fece loro intendere, che poiché la loro stanza in Fi- 
renze non profiUava e non era senza sospetto di chi avea 
in mano il governo, pregava lor signorie reverendissime a 
rimaner coniente di liberar altrui e se stessi da que’dubbj 
che alla giornata poirebbono nascere, ridiiccndosi in parte , 
ove con roen pregiudizio d’ altri potessero trattare delle lor 
cose, per altro il principe, e la città essere sempre pronti 
ad ogni loro commodo e onore. Non parve a’ cardinali da 
indugiar più inteso infino dalle camere il calpestio e stre- 
pilo de’ soldati, perchè andali-a congiugnersi col Valori, e 
seguitali da Baccio Cavalcanti, giovane per l'antica nobiltà 
della famiglia e per lacognizion delle lettere, d’alto animo, 
si diedero a-consullar di nuovo per qual via più facile al 
loro intento pervenissero. E veggendo , che senza guerra 
non polean conseguire rosa che essi disegnassero, e la guerra 
non trovando che senza denari far si potesse , convennero 
d’andar a trovar Filippo Strozzi in Bologna, con la cui mo- 
neta speravano poter dar principio e fine all’impresa. Ma 
non parendo a Filippo d’avventurare in un colpo le sue 
fortune, e al cardinale Salviati non piacendo la via dell’ar- 
me, perocché per cagion del papato non voleva scoperta- 
mente inimicarsi gli imperiali, e proponendo esser meglio 
per via dell' imperadore il tentar qualche accordo onore- 
vole. E altri mostrando come l’ ambasciadore del re di Fran- 
cia in V’’enczia ofTcriv.v loro quarantamila scudi pronti per 
dar principio alla guerra in Toscana, promettendo il re di 
mano in mano somma maggiore; fu alla fin deliberalo, non 
giudicando che somma cosi pìccola potesse bastare, e dal- 
l’altra non veggendo l' apprestamento, dove conoscevano le 
cose imperiali aver maggior nervo, di mandare il Cavalcanti 
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al re di Francia, aupplicandolo a rimetlerìi nella loi* patria, 
‘dalla quale dicevano essere stati scacciati, e la quale , ricu- 
perando, promettevano, secondo l' antico costume della Re- 
pubblica, dover conservarsi sempre a devozione di quella 
corona. Con miglior fortuna e ptovidenza caminavano le 
cose di quelli di dentro; imperocché tutti coloro, che parte 
imperiale tenevano in Italia, inteso la morte del duca Ales- 
sandro, e la creazione di Cosimo, gli spedirono velocissimi 
corrieri a Firenze, confortandolo a far grand'animo, e pro> 
mettendoli, purrhè egli non cedesse all' oppugnazioni dei 
suoi avversar], tutte le forze dell' imperadore con le quali, 
mal grado di qualunque contrasto si manterrebbe sempre 
sicurissimo e onoralo principe di cosi ampio dominio. Le 
quali profTerle essendo con meravigliosa prontezza state ac- 
cettate, gli fu dal marchese del Vasto generale di Cesare in 
Piemonte subitamente mandato con alcune genti Pirro Co- 
lonna, c da Andrea Doria sotto Francesco Sarmento di molli 
soldati Spagnuoli di ticnova- 1 quali venuti poco avanti di 
Spagna, ove il Doria avea portalo l' imperadore, e disegnali 
già in servizio del duca Alessandro per tenere stretto il 
pontefice con cui il duca avea lite, non furono per questo 
nuovo disegno meno opportuni- Era stato spedito ancor di 
Firenze a Cesare Bernardo de' Medici vescovo di Furll, 
perchè di tutto quello, eh' era seguito gli desse ragguaglio, 
e affino che sua maestà, di cui il nuovo governo facca in- 
tendere, di voler essere osservantissimo, approvasse con la 
sua autorità quello, di che i buoni cittadini si erano con- 
tentali- Nò s' era lasciato di munir luoghi e mandar fanti 
c cavalli alle frontiere e usar ogni ddigenza perchè danno 
alcuno non si ricevesse. Mentre in tal modo costoro da 
Cesare e coloro di Francia attendono risposta , le cose 
de' fuorusciti per la venuta di Piero Strozzi, primo de' fi- 
gliuoli di Filippo, in Bologna s’ incominciavano a riscalda- 
re, avendo questo giovane fiero c animoso, c il quale 
avea dato principio alla milizia con soldar genti del suo in 
Piemonte in servigio, di Francia, coatiano^ a' partili di 
mezzo proposti dal c<srdinale Salriati , c al padre mostra- 
lo , che lascialo ogni indugio era necessario tener In via 
dcL'armc- £ già s' era incomincialo a sentire in Caslro- 
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caro e nel Borgo gli effetti de’ loro trattati ; oltre che in 
ogni luogo gli animi erano sollevati, e ciascuno avendo preso 
l'arme in mano, parca fatto contumace e ritroso , senza il 
travaglio che da’ soldati spagnuoli e amici stessi si riceveva, 
come avviene quando le cose son poste su la bilancia , e 
che il principato per la sua novità non ha preso ancor forze, 
come che la somma delle cose non se ne alterasse. Onde 
in Castrocaro benché Achille del Bello fatto prigione da 
Bartolommeo Capponi commessario del luogo per aver ten- 
tato a’ conforti di Cesare suo nipote , che si trovava con 
Piero Strozzi in Bologna, di dar la terra a' fuoruscili fusse 
stato liberalo ; imperocché cinquanta fanti , che egli di se- 
greto avea nella terra introdotto , sentemio il romore della 
sua prigionia , aveano costretto il commessario a renderlo ; 
fu ancor egli non mollo dopo sforzalo a partirsi dal luogo 
per gli aiuti sopraggiunli al Capponi di Calcata ; onde eran 
venuti correndo il capitano Matteo della Pieve e Morgante 
capitano della milizia di Romagna con gente raccolta- in 
fretta, i quali che peggio non gli facessero, fu che le forze 
da’nimici erano stale pareggiale, essendo quasi nel mede- 
simo tempo in soccorso del Bello venuto il capitano An- 
drea di ser Ugo con molli della fazion guelfa di Furli , i 
quali chiamali dal figliuolo d’ Achille in aiuto del padre , 
dove aveano a venir a rubar la terra , furono a tempo a 
salvar il prigione, che tanl'oltrc del successo della impresa 
si era promesso, che già avea spedilo chi rapportasse a’fuu- 
ruscili la terra essere in suo potere- Maggior movimento 
fu quello del Borgo, si per la poca fede d'Alessandro Ron- 
dinelli, che n’era commessnrio, e si per l'industria di Cam- 
mino Graziani, il quale desideriindo di vendicarsi de' Fichi 
suoi nimici , la cui insolenza era nel Borgo a tutti diventata 
odiosa, prometteva a’ fuorusciti di poter agevolmente met- 
ter loro quella terra in mano. Ma non sì erano le cose con 
tal segretezza potute guidare , che Sandrino Fichi entrato 
in sospetto dall' aver veduto un prete stalo maestro in casa 
di Francesco de’ Fazzi cognato del Rondinelli, esser dì cheto 
venuto nel Borgo, e statovi alcun giorno nascosto, c quindi 
tornato a Bologna , non avesse il tutto fallo intendere a Fi- 
renze , di dove era scritto al commessario , che stesse ceu 
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glj occhi aperti. Ma^iiilsnto con si avendo alcun particolare, 
Pietro Strozii, il quale ardeva di desiderio di far qualrbe 
proGtto all’ impresa , già con denari accanati da ano padre 
sotto colore di pagar i suoi debiti , avea con incredibile 
diligenza messo insieme da seicento fanti e da sessanta a 
cavallo la maggior parte Toscani , e indirizsatili avanti al 
luogo del conte Girolamo de’Peppoli , in coi i fuoruscili 
aveano gran fede riposta , considerando il tutto consistere 
nella prestezza, s'era a'13 d' aprile parlilo di Bologna , e 
mettendo insieme le genti per strada in tre giorni s'era con 
cavalli e con cento fanti in ver la sera condotto alla Serra 
nel contado del Borgo, essendo ancor gli altii alla monta- 
gna. Con le quali genti non fu alcun dubbio , cb’ egli leg- 
giermente si sarebbe insignorito del Borgo, se in luogo del 
Rondinelli, il qual poco innanzi se n'era partito, non avesse 
preso il governo della terra Jacopo Spini, per la cui solle- 
cita instanza tosto che intese il remore , essendo volando 
giunti al Borgo Otto da Montauto con fanti , e RidolfipaBa- 
gUoni co' suoi cavalli, e il tutto con buone guardie^ssicu- 
rato, tolsero l'animo a Piero, che di ciò fu subito informato, 
di poter far cosa alcuna di momento. ìMa il danno che da’ni- 
roici non si era ricevuto, fu per riceversi da gli amici, avendo 
i Borghigiani la sera del dì che segui a questo accidente 
preso r arme , e con gran tumulto incomincialo a gridare 
che tutti i forestieri dalla terra sgombrassero , esser eglino 
uomini militari, e da per sè stessi atti a difender lor terra, 
nè voler a guisa di cotante femmine , dall’ altrui armi esser 
guardali. Era appunto in quel tempo comparilo Gherardo 
Gherardi mandato con ampia autorità commessario sopra il 
Borgo c alcuni luoghi vicini per provvedere al bisogno delle 
cose, il qual faticando con Ridolfo e con Otto per' acque- 
tar i Borghesi , afTalica ottennero , che i cavalli e i soldati 
se n'uscissero salvi, restatovi solo con pochi fanti il Mon- 
laulo. A cui mentre pare star male fra gente fiera e crudele 
con poche genti, e in vano olTerisce dar soldo a molti de'pro- 
prj terrazzani , nuovo rumore che succedette il giorno ap- 
presso, mostrò i Borghesi non esser ancor contenti. 1 quali 
sdegnati d'aver udito dire a Sandrin Pi^i che a lor mal 
grado li si . metterebbe il freno in bocca, « nuovo ripresero 
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l'arme , e Sandrìno con due suoi compagni in sul bel mezzo 
lidia strada ogn'un veggente uccisero, e un figliuolo di Nic- 
colò Rigi ferirono, e corsi nelle case de'Piclii e del Higi 
di mandar tulli per la mala via accennavano- Federigo fra- 
tello di Otto comparito con fanti per provveder a cotantiin- 
convcnienli , non vollero ricevere, e indarno il ronimessario 
e Otto mettevano ogni studio perchè ciascun si posasse. Già 
la cosa in manifesto pericolo pervenuta, per altra' via non 
potè fermarsi, che con l'ottener dall infurialo popolo, che i 
Fichi in numero di venti, e il Rigi co'suoi partissero dai 
Borgo ; i quali da dngento della terra sotto la pubblica fede 
iofìno al confine d'Anghiari accump-ignati, posero per allora 
fìne alle Borghesi discordie , avendo di ciò quella festa fatta 
tra loro, che di solenne e gloriosa vittoria si sarebbe in 
bene ordinata città potuto fare. Questa indegnità patita da 
gli amici , ebbe a tirarsi dietro danno da’ nimici , non es- 
sendo stato alcun pigro a far tulio ciò intendere a Piero 
Strozzi, il quale con le sue gemi in quel d' Urbino si era 
ritirato. Ma l'essere succeduto loro infelicemente il primo 
movipento del Borgo, e peggio quel di Seslino, tolse loro 
l'animo affatto di far alcun bene. Era podestà di questo ca- 
stelletto debole posto a' confini Orlando Gherardi , il quale 
avendo sentilo nimici sindare attorno , avea la sera innanzi 
ricevuto lutti coloro, che per lo medesimo so.cpelto quivi 
erauo rifuggili, e dato loro arme, e tenendo serrale le por- 
te , l'avca confortalo a difendersi di battaglia di mano, 
quando da' nimici fussero assalili , perchè ricusalo d'accettar 
dentro Piero Strozzi, c li altri, e quelli apparecchiandosi a 
farli forza, animosamente mise a difendersi- Durò più di 
due ore la battaglia, e già di fuori era caduto morto il ca- 
pitano Niccolò Strozzi il Braccìuola da Stia con altri de'pìù 
coraggiosi v'era stalo ferito, e perchè avesser messo fuoco 
ad una porla, da quelli di dentro era con mirabile ardimento 
difesa, perchè non avendo i fuorusciti scale o altri inslrn- 
nieiili da pigliar terre , scornati che ninna cosa a lor vote 
riuscisse, a Belforle in quel d Urbino, e non mollo dopo a 
S. Marino, e poi a S. Agnolo si ritirarono, donde Piero 
con alcuni pochi, essendoli vietato da' ministri di quel duca 
di f-ir ragunanza di arme nel suo paese, era passato a Roma. 
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In Pi»a levatosi un vano rooiore, che Alessandro Vitelli in 
Firense fusse stato ucciso, e il principe gravemente ferito, 
allettati anche a far novità dalla partila delle genti spagnoole 
del lor contado verso Firenze, dalla poca virtù d'Alessandro 
Corbinelli, che n'era commrssario, e dal mal accordo, che 
era tra' capitani , a cui male ubbidivano, si corse una notte 
all' arme , nè potè, se non con grave fatica impetrarsi, che 
posato il tumulto, ciascuno a)le sue case se ne tornasse. Il 
qual movimento leggiero , da per sè stesso venia fatto 
grave dalle circostanze , non si avendo molta buona opi- 
nione di Fazio cittadino pisano castellan di Livorno ; il 
quale mandando su e giù sue genti da Livorno a Pisa ogni 
giorno , dava in si fatti tempi ila dubitare- Girolamo da 
Vcccbiano nobii pisano , e uomo de' Farnesi giunto ancor 
egli su questi rumori di Knma a Pisa mettea altrui il cer- 
vello in pensii ro. Nè si vivea senza alcuna sollecitudine 
della fortezza istessa di Pisa, come che quella in poter di 
Matteo da Falibriauo uomo fedelissimo c messovi già dal 
duca Alessandro si ritrovasse , e nonostante, che invitato egli 
con gran somma di denari da Pier Luigi Farnese e da fuo- 
ruscili a ceder lor la fortezza , egregiamente l' avesse ne- 
galo , e permesso, che l'uomo a questo fine inviatogli, a 
Firenze ne fusse menato. I Cortonesi c quelli del Monte a 
san Savino non consentivano d* accettar dentro le lOr terre 
presidio. Vi furono degli Aretini e de' Pisani, che fecer 
procaccio di darsi all' imperadore. Ma ogni travaglio era de- 
bole appetto alla noia che si riceveva lutto di da Pistoiesi, 
de' quali trovandosi Guidolto Pazzagli della fazion Cancel- 
licra su l'armi, e lenendo co'snoi partigiani lutto il paese 
infestalo , era più volte stato confortato a deporre il rancor 
delle parli , e a venirne in Firenze , ove dal principe con 
onorate condizioni sarebbe stato inlrattenulo ; a'qnali con- 
forti non si piegando egli , e perciò dando anco maggior 
sospetto di 'se, sapendosi lui in Bologna aver tenuti segreti 
ragionamenti con Filippo Strozzi , fu necessario quando egli 
meno di ciò sospettava , di mandargli alla casa del Bosco , 
ove egli con le sue genti si riparava, Otto da Montauto con 
mille fanti , perchè di lui si assicurasse. Fu la giunta di notte 
in guisa inaspetta'a, che i soldati di Otto furono per entrar 
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«lenirò iter Ja 4)oi4« -medesima , se accortesi le genU del Caz- 
zagli costoro esser nimici, francamente non se li fiissere 
fatti incontro con l’ arme , ucciso alcuni di loro , e reso meu 
facile l'espugnazione al Montauto di quel che egli non sì 
era credulo , perchè reggendo la cosa esser lunga e peri- 
colosa , spedi subito a Prato , che fosse provreduto di due 
pezzi d’ artiglieria > e fece intendere a Federigo suo fratello 
a Pistoia , che no venisse con le sue genti in gran fretta , 
ricordandoli , che altro che soldati con se non menasse, af- 
fine che‘i contadini di farion Cancelliera accorgendosi que- 
sta esser opera del principe e non de'loro nimiei , non pro- 
sumessero di pigliar l'arme in loro difesa, siccome avven> 
ne : imtteroci'hè conoscendo quelli del paese questo essere 
movimento de' superiori , ciascun si stette a vedere, e Gui- 
dotto non conoscendo come contra l' artiglieria potersi di- 
fendere , pattuita la salute de' suoi, sostenne d' esserne me- 
nato prigione in Firenze , e la torre incontanente fino al pian 
della terra fu diroccala. Ma non bastava la miseria de' Can- 
cellieri a render men fieri i Panciatichi , i quali e in città 
e iu contado quando non potean nel sangue , nella roba in- 
crudelivano. E come che multi esempi ferina crudeltà 
commettessero , uno fra gli altri come più notabile merita 
con biasimo eterno di passar .-dia memoria de’ posteri. Ca- 
vinana è un castello nella montagna di Pistoia , come diviso 
di fazione, così di sito; aliandosi dall' una parte all'altra 
per un seiitierelto assai stretto a guisa dì ponte fatto nella 
costa della montagna. Quella parte che riguarda verso Pistoia 
è di fazìon Cancelliera, e 6 quivi la Pieve, l'altra parte 
dai Panciatichi è abil.ìla- I quali trovandosi in questo tempo 
superiori , aveano dato in più volle diversi assalti a'ior ni- 
mici, che fattisi forti nella Pieve, e quivi animosamente di- 
fendendosi, non erano fuor di speranza, se alcuni aiuti, che 
aspettavano li fossero sopraggiunli , di poter far ampiamente 
le lor vendette; Bernardo Acciainoli che n'era commessa- 
rio , non polendo con la forza dell' uificio frenarli , si stu- 
diava di metterli insieme d'accordo, e dopo molte fatiche 
avea indotto le parli a dar amrndue otto di loro stalichi per 
ciascun lato da mandarli in Firenze, purché i Cancellieri, 
liberati dall' assedio, fussero lasciali andar salvi ; per lo qual 
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accordo essendo eglino men cauti divenuti, i quali per co- 
minciare a ubbidire aveano già quattro dei toro statichi con- 
segnati. I Panciatichi., nè alla data fede, nè airautoritè del 
commessario avendo risguardo, saltarono su i ripari, e quivi 
nè a età, nè a sesso ponendo mente, parte col ferro e 
parte col fuoco in poco d'ora più di ottanta di loro svena- 
rono , e perchè apparisse a ciascun manifesto non essere i 
cittadini Pistoiesi nella città istcssa più mansueti di quel che 
ì loro contadini nella montagna si fossero ; essendo in Pi- 
stoia passate alcune parole sdegnose Ira Baccinu Bracciolini 
c il proposto de'Brunnzzi, il Bmcciolini attese di cheto a 
ragunar i suoi, si congiunse co' Collesi, preso l’arme, e 
quando vide il tempo, incontratosi con Francesco padre del 
proposto , quello miseramente non lungi della propria casa 
uccisono, e corsi alla rasa, rubata che l'ebbono, vi poser 
fuoco, e cercando tutiaua de' figliuoli il proposto ascoso 
nella gola d’ un cammino , e Giovanni I' altro figliuolo , in 
una fogna ove era entrato per salvarsi, atterrarono. Nè le 
ville e beni de' Brunozzi di fuori furono più sccuri dùquclli 
della città, assassinato per strada Cesare d'Ansideo Bru- 
nozzi, e ogni lur cosa , frutti , bestiami , tagliati , arsi e mal 
conci ; non essendo riuscito a Luigi Guicciardini , che v'era 
stato mandato cumroessario , come egli si era persuaso di 
poter fare, e come di lui si credeva per esser persona viva, 
severa e di presti partiti , il poter la rabbiosa crudeltà dei 
Pistoiesi animi rintuzzare. Contuttociù il non essere in tanti 
frangenti cosa alcuna in prò de' fuoruscili avvenuta , molto 
scemava delle speranze di coloro, che vaghi di novità si 
mostravano, a' quali non era nasco.sto il vescovo dì Porli, 
tornalo già dall' imperadore, aver recato certa promessa della 
confermazione di ciò, che in Firenze era seguito. Anzi re- 
starono allor multo sbigottiti , quando intesero esser poco 
dopo arrivalo di Spagna in Firenze il conte diSifonte, man- 
dato sì perchè col nome e autorità dì Cesare desse favore 
e caldo al nuovo governo del giovanetto principe, e potesse 
seco convenire in quello che bisognasse , e sì perchè fnsse 
dì consiglio e di compagnia al'a vedova duchessa sua fìgliuo- 
1.1 , di cui, come i priucipi grandi costumano, già avea Ce- 
sare, ritiiarilandola, disegnalo di potersi ad alcun suo fine 
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valfre. II qua! conte essendo savio e prudente cavaliere non 
fu di piccolo giovamento alle cose che in quel tempo cor- 
revano. Veggendo dunque i fuorusdli prosperar le cose di 
Cosimo, e che per tutti questi colanti successi in quel che 
importava alla somma delle cose non gli si mancava d’ ub- 
bidienza , e che per difesa dello stato avea tratto da’ popoli 
e da’ citladini d'imposte estraord inarie più di centomila du- 
cati, parve a’ due cardinali Salviati e Ridolfì e a Filippo 
Strozzi, i quali dagli altri in molte cose, e gli altri infera 
di loro in molle altre dissentivano, di mandar ricercando 
il principe a contentarsi, che si formasse un governo d’ot- 
timati , de' quali a loro non dava noia che egli medesimo 
frisse capo ; purché raiilorilà di lui fra certi termini ristretta 
desse animo e sicurtà a gli altri cittadini di poter alla lor 
patria ritornare- Furono a questo ufìcio spediti di Venezia 
Donato Giairnotti stato già segretario della Repubblica, e un 
gentiluomo Greco famigliare de’ Salviati , a’ quali risponden- 
dosi che lo stato era fermo, e che per nuovo bando .ulti- 
mamente pubblicalo a lutti i fuoruscili per qualunque colpa 
commessa contea lo stato ampiamente si perdonava, e da 
ciò non mai variando , convenne tornarsene onde eran \ r- 
nuti senza elTelto veruno. Per la qual cosa veggcnd isi i 
fuorusciti privati d’ogni speranza, si volsero unaidmi a 
tentar la via dell' armi, aece.si prima a questo molto ardeo- 
temenle dell’ autorità di Bernardo Salviati prior di Roma 
fratello del cardinale, e da’ vivi conforti di Pietro Strozzi, i 
quali amavano lo stalo largo, e all’ uno de' quali era palesa 
il carico stalo dato al frat'llo d’aver licenzialo le genti di 
Valdirhiana, e l’altro egli stesso n’avra più volle avuto 
sdegno col padre , dicendoli , che mentre i suoi denari, più 
che non si conveniva, attendea a riguardare, $’ avea lasciato 
perder la patria e la riputazione, e poco mrn che la vita 
di lui e degli altri messo in periglio. Volli dunque chi per 
una cagione e chi per altra alla guerra, giunsero lettere di 
Baccio Cavalcanti e di Luigi Alamanni dalla corte di Fran- 
cia , i quali in nome del re , a prender I' armi animandoli , 
essi, che eran pronti, si reser prontissimi, e ogni dubbio 
rimosso, a' preparamenti della guerra s'apparecchiarono. 
Elessero per lor capitano generale C >pino da Mantova, rapo 
Amm Vol. vi. Iti 
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dell' impresa vollero che fosse Baccio Valori, come quello 
che allegava rinosscrvania de' capitoli , la Mirandola fu as- 
segnata |>er la massa dell’ esercito , i denari a’ soldati da 
ministri francesi si pagavano , e a Piero Strozii tulli i funi 
riisciti e altri, la maggior parte Toscani, facean capo, gente 
nuova e pili piena di ferocia e di buon volere , che di 
molla esperienza. Avendo in tal modo messo insieme da 
quattro mila fanti , e gii venuti a Bologna , accadde, che il 
Valori adiratosi per conto di paghe con alcuni Fiorentini 
islcssì, senza por mente a quel che facea, tutto che per 
la lunga pratica avuta nel governo degli stati e degli eser- 
citi nomo inlenditissimo fusse, montalo a cavallo, e con al- 
cuni pochi de' suoi, come se a paese amicissimo andasse, si 
mosse a venir verso Firenze con pensiero di far alto a’suni 
luoghi. Il qual disordinato movimento non piacendo a nes- 
suno , per i mali che ne poteano avvenire quando la persona 
del Valori desse in qualche cattivo rincontro . fu pregalo Fi- 
lippo Strozzi , che montando a cavallo andasse con l'autorità 
sua a fermarlo. Il quale non prima che alle fabbriche al 
ronfin di Pislo'ia raggiuntole, (come avvengono le cose quando 
sono mal guidale ) in luogo di fermare il Valori , egli cht 
molte volle avea detto di non voler personalmente in quella 
guerra intervenire . dal Valori a gir oltre si lasciò tirare. In 
tal modo a'36 di luglio due cittadini dc'magginri, che per 
molli anni fussero stati in Firenze, con meno di ottanta tra 
a cavallo e a piede si condusson a venire conira uno stalo , 
retto da un principe giovane , nella natura e complessione 
della coi età regrui per Io più anzi l'audacia , che il timore, 
armato, oltre quella del paese, da gente forestiera , cosi Ita- 
liana , come Spagnuota ; e dove , come che senza difficullà 
non riuscisse, era presto la copia dei denaro. Arrogi , che 
Firenze non era mai stala ancor ella senza l' amor delle par- 
tì , talché se i fuorusciti avean degli amici , al nome de' Me- 
dici per le vecchie e nuove inclinazioni non mancavano. 
Giunti nondimeno alla essa al Barone , e considerando pur 
fìnaimenle che non era stanza da starvi sicuri , di ricove- 
rarsi nella fortezza di Monlemurio , giù divenuta palazzo e 
abitazione de’ Nerli , che quindi è meno d* un miglio disco- 
slo , deliberarono ; stimandolo luogo , e per esser posto in 
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«Ilo , e, per aver qualche procinto di muraglia dell' antiche 
reliquie, molto alto a difesa. Il qual mandato per bel modo 
ad occupar prima da alcuni Pistoiesi, che eran venuti a 
visitar il Valori, divenne senza contesa in potere dei fuo- 
rusciti. Fra' quali trovandosi Caccia Altovili, uomo eserci- 
tato nella milizia , e in quella ottenuto grado di capitano , 
consigliava che si attendesse in alcuni luoghi aperli a ser- 
rare; il che agevolmente e in pochissime ore si sarebbe 
fornito, o pur del tutto abbandonarlo, non giudicandolo motto 
più che il Barone da porri fidanza. A cui il Valori rispon- 
dendo , come egli non per mostrar paura, ma permetterne 
altrui era quivi venuto , noi consenti. Contultociò quel che 
da se non facea il senno e la provvidenza, operava da se 
stesso il furor delle parti, essendo concorsa in favor di co- 
storo quasi tutta la (azion Gancelliera. I contadini sotto il 
Bestiale Gherardini capo di quella fazione, e il capitano 
fiuti Rospigliosi con una compagnia di fanti , i quali, distri- 
buendosi fra loro i pesi, volentieri facean le guardie , spe- 
rando per questa via dover poter leggiermente vendicarsi 
de'lor nimici ; poco per altro curando che Firenze o in sug- 
gezione o iu libertà si governasse. Gli altri capi dell' eser- 
cito reggendo dove costoro follemente a’ eran condotti ( il 
che Filippo avea anche lor fatto intendere ) parve a ciascu- 
no , che Piero Strozzi dovesse con ottocento fanti che avea 
messi insieme avvi, -irsi innanzi in fretta per salvezza del pa- 
dre e de’ compagni, finché il resto delle genti con piu agio 
vi si fusse potuta condurre ; il che fece con tanta diligenza, 
che a'28 arrivò a Montemurlo. Qnede novelle rapportate in 
Firenze turbarono grandemente gli amatori del principato, 
non istimando uomini tali senza grandissimo fondamento con 
tanta baldanza alla città essersi appressali; ma quando in- 
cominciarono a sentire, che il Valori cavalcando di Monte- 
murlo alla sua villa , con gran sicurezza attendea a disi gnor 
fabbriche e collivazioni; che Filippo di cosi fatta stanza e 
di colai preso partito non si mostrava punto lieto , ehe non 
ostante l'arrivata di Piero , e il- sopraggiiignrr luti’ ora dcl- 
r altre genti del paese in lor favore , ogni cosa negUgtnic^ 
mente vi si governava , incominciò a scemar la paura, e in 
luogo di essa a entrar negli animi del principe e de' suoi 
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capitani una non debole sperania, che leggiermente, se la 
cosa si governava con scgretezxa , queste genti si sarebbon 
potute opprimere , parendo che i lor peccali gli avessor tolto 
il cervello, facendo ogni procaccio perchè mal capitassero. 
E considerando che niuna cosa aiuterebbe Unto questo lor 
pensiero, quanto il mostrar d’aver paura, e sotto questo 
colore tirare innanzi quel che già aveano incomincialo a 
disegnare; imperocché sapeau bene, che non sarebbe man- 
cato chi il tutto avesse a’ fuoruscili fatto a sapere , fece ve- 
nir li Spagnuoli al ponte alla badia sotto Fiesole, andando 
irallanto attorno per la città furieri d segnando alloggiamenti, 
e veggondosi ragazzi con lor bagaglio e valigie, quasi ora 
ora fossero per esser nelle case compartii'. Brasi sparsa 
fama , che le genti lla’iane che erari dentro della città si 
dovessero mandar a Prato e a Pistoia, come quelle terre, 
che ottimamente eran munite , avesser di maggior guardia 
bisogno, e quando ben parve aver del loro timore messo 
credenza in ciascuno, fu l’ultimo giorno di luglio scritto a 
Federigo da Montaulo , il quale era in Pistoia , che con le 
sue duo bandiere de’ fanti, uniti a se tulli i Pancialichi, 
uscisse la seguente notte verso Monterourlo, c facendo 
gridar all’’arme , e metter fuoco nelle case de’Cancellieri 
per viva forza li tirasse da Montemnrlo alla difesa delle cose 
proprie. Nel medesimo tempo essendo conira l’ordine della 
stagione la no te oscura c piovosa, come se il cielo favo- 
risse i pensieri del principe , sotto Pirro Colonna c Otto 
da Montaulo, essendo capo di questa impresa Alessandro 
Vitelli , uscirono per la via della fortezza sellecenlo 

Italiani eletti c cento cavalleggieri sotto Ridolfo Baglioni. 
Francesco Sarmento con i suoi millecinqueccolo fanti Spa- 
gnuoli e con due compagnie di Tedeschi , facendo sem- 
bianti di venir verso Firenze , ancor egli insieme con gli 
altri s’inviò v<rso Prato. Ove giunti c preso presto e leggier 
riufrcscamento , facendo star alla porla chi altro che soldati 
non lasciasse passare , uniti s’ a.ldriziarono a Montemnrlo , 
procedendo avanti a lutti co’ suoi cavalleggieri il capitano 
Pozzo, cinto alla larga da sessanta archibusieri , il quale fa. 
cendo sua stanza in Prato, deU’ordine e delle poste de nimiu 
era a pieno informato. Col medesimo ordine seguitava Ri- 
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doifo Baglioni posto tir mezzo d‘ alcuni fanti del Vitelli, 
dietro del quale i soldati Italiani e ultimameDle gli Spa-* 
gnuoli seguivano. Era la sera dinanzi e la mattina passata 
alcuna leggiera scaramuccia tra le genti di Piero Strozzi , 
e i cavalli del capHan Puzzo , delle quali li Slrozzesrhi 
avean riportato il migliore. Perchè pensando Piero, che 
agevolmente di nuovo fusse il capitin Pozzo potuto com- 
parire a dar all' arme a infestar il suo campo , avea a 
Sandrin da Filicaia, animoso giovane, commesso, che con 
cinquanta arcliibusieri anda sse a mettersi in aguato in certe 
rase due miglia vicino a Prato in su la strada maestra, perchè 
uscendo il capitano Pozzo di nuovo , cadesse inavvedutamente 
neir insidie, e Piero dinanzi e egli di dietro del suo ardire 
il gastigassero , sperando per esser la strada bassa e gli ar- 
gini alti, che pur uno non potesse uscir lor delle mani. Non 
tn.vncò il Filicaia di eseguir quel che gli era sl'-tto ordinalo; 
e i cavalli lasciali passar oltre, e giunti a piè del colle die- 
dero io Piero Strozzi, credendo costoro esser solo i cavalli 
del Pozzo; da uno de' quali ferocemente Piero incontrato, 
gillato a terra e fallo prigione, con sua gran ventura, non 
essendo stato riconosciuto si liberò, aiutalo dal fango on- 
d'egli era brullo, dal non esser anco il dì chiaro, e dalla 
gagliardia della sua persona, con la quale gillatosi giù da 
una ripa, e lenendo poi per luoghi coperti la via del monte 
in luogo sicuro ricoverò. Le sue genti che a piè del colle 
alloggiate, quasi in tempo di pace sicuramente dormivano, 
prive del capò, e essendo loro da'cavalli del Il.iglione mozza 
la via di salvarsi a Monlemurlo, in poco d'ora furono scon- 
cile. Federigo da Idontaulo avendo nella badia di Facciano 
assaltati i Cancellieri , li costrinse come ne' casi pericolosi 
era lor costume di fare, di dare alle campane ; al suon delle 
quali concorso il Mattana da Culigliana, creato poco innanzi 
dagli Strozzi capitèllo d' una compagnia di fanti. Bali Ru- 
spigliosi e Francesco d' Abram con le lor genti, privarono 
i fuorusciti di Monlemurlo del loro aiuto; e incontratosi 
quivi con Federigo, il quale avea intanto corso il paese, 
abbruciando le case e le capanne de Cancellieri, furono co- 
stretti di cedere al valore e fortuna de' vincitori , benché 
per una lunghissima ora valorosamente si fosser difesi, es- 
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tendo di loro il Mattana con piò di sescanla de'suoi restali 
morti nel piano. Assalili dunque quei di Montemurlo in 
tempo , che il numero delle lor genti per la partita de'Can- 
cellieri era notabilmente scemalo, e udita da Amerigo An- 
tinori, che qui\i s'era maravigliosamente salvalo, la rotta 
delle Inr genti, e Piero Strozzi esservi restalo morto o pri- 
gione, sopra ogni credenza rimase ciascuno stordito. E Fi- 
lippo , il quale inteso il romor dell’ armi, area fatto sellare 
un buon eavallo per iscaropar via, perdutosi per la novella 
del figliuolo, che singolarmente amava, d'<vnimo, nò di sal- 
var se, nò d'attender alla salute degli altri sì diè più pen- 
siero. Combattessi nondimeno da qiie'pnehi soldati e capitani 
che vi craii restali , difendendo la piazza , con grandissimo 
ardire ; dalia quale non senza danno degli assalitori ripinti 
nel palazzo, nò quivi rimancran di fare il lor dovere, avendo 
Caccia Alloviti fatto fermar la porta del palazzo con di 
mollo legname , c gli altri corsi su le parli di sopra , onde 
(Hin gli ardiibusi e coi sassi valorosamente si difendevano. 
>'ò cran di picclol danno tre archibusieri, i quali montati 
sul Campanie della Pieve, quindi rare volte traevano in 
fallo.» E già il capitano Mcndola e il capitano Sebastiano 
da Pisa con alcuni altri, mentre cercavan di segnalarsi, eran 
caduti morti , c era a tal coirdolto la zuffa dopo lo spazio 
di due ore, che il Vitelli dubitando di non esser quivi da 
Mimici sopraggìunto , inchinava al partirsi , essendo chi ri- 
iériva Capino e’I prior di Roma non esser più che quattro 
migi a lontani, se da’conforti di Pirro e di Otto a seguitar 
il favor della fortuna non fosse stato svoltò; mostrando, ol- 
tre la riputazione e l'onore, quant' utile ne perverrebbe a 
ciascuno facondo prigioni di tanta importanza. Attendendo 
•iunque con ogni sforzo a vincer l'impresa, agevolò Inr la 
fatica la morte dell' Altovili ucciso d'un colpo d' archibuso 
nel rapo; il quale, come che vedesse messo fuoco alla porta, 
egli arrogendovi più legname, e col medesimo fuoco inge- 
gnandosi di far più diflìcilc l' entrala a' nimici , avea fin a 
quell' ora fatto egregia resisi' nza , perchè incominciando ai 
allentare 1’ ardire di quelli di dentro, Otto, il quale crii lutiu 
armalo, messosi la rollila al volto con non minor arli- 
ineu'.o che felicita su vivi carboni si mise a passar deulro. 
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Nel medeiimo tempo avendo altri fallo impelo alla porla 
delle staile, e quindi rollo le finestre ferrale, ond'elle dal 
conile di dentro riceveano lume, cran per esse saliti nel 
cortile, e di quivi avendo rollo un'altra porla minore posta 
dirimpetto alia Pieve , che ioGn allora' da Gioianni Adimari 
con gran virtù era stala difi sa , fu tutta la corte in un mo> 
mento de' nimici ripiena. I quali mioarciando di voler cui 
fuoco arder quegli che su si erano ritirati , e gii facendo 
forza di salir «u per le scale, e avendo in gran parte il fumo 
della porla i luoghi di sopra occupali , costrinsero i nimici 
a far cenno d’arrendersi; perchè correndo ciascuno a far 
prigioni Filippo Strozzi fu da Bombaglinod'Arezzo Ira'primi 
fermato: il quale vedendo in questo il Vitelli, a lui disse 
volersi rendere , come fè parimente Bnrtulommco Valori , 
sperando per ramisià che per l'addiciro aveano insieme 
avuta, d'aver a trovar seco condizioni migliori. Dietro a co* 
sloro e Anton Francesco degli Albizi , il quale pur la sera 
innanzi era a Monlemurlo arrivalo , e due fii^liuoli di Bar- 
tolommeo e Filippo Valori e molli altri nobili c non no- 
bili fiorentini , qual d.igli Italiani , e qual dagli Spagnuoli 
fur fatti prigioni. 1 quali messi a cavallo , senza far più di- 
mora, da Alessandro a guisa di trionfante furono a Firenze 
condotti. Con la qual vittoria , non solo il principe de’ capi 
de' nimici s’ insignorì , ma ogn' altro loro sforzo fu tosta- 
mente a guisa di fuoco di paglia disciolto, perciocché come 
che Piero liberatosi felicemente dal suo nimico in Capino , 
e nel pfior Salviali la mattina del primo d’agosto si fosse 
inooDlralo ; i quali ne venivano per congiungersi con gli al- 
tri a Montemurlu , essendo la notte dinanzi alloggiati, alle 
fabbriche, e con ardentissime preghiere l'avesse confortati 
a venir oltre, essendo facii cosa, trovando i nimici occupali 
intorno a prigioni di danneggiarli e di riscuotere i presi , 
non potè cosa alcuna ottener da loro o stimando non essere 
più a tempo, o lenendo per più savio consiglio, al primiero 
danno non arrogere il secondo, non polendo pareggiare o il 
numero o il valore o In fortuna de’vincitori; perchè indietro 
tornandosene, rimase l.v città e il principe d’ ogni sospetto 
l.bero. Ebbe | riraieraincnte il principe Cosimo la uovella 
della rolla dc’uimici succeduta a pie del colle di Monlcmur- 
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la, Irovandosi in quel luogo di S. Trinila, ore poi coltocS 
la colonna della giustizia. Onde andato inconlincnle a rin- 
graziar Iddio mila chiesa de' Servi , non molto dopo nel 
mezzo della celclirazione della messa , gli pervenne il se- 
condo avviso dell' intera sconfllta dei racchiusi in Monle- 
luurlo, della presa de' più principali, e come già ne veni- 
vano a Firenze prigioni. A'quali in palazzo nella sua pre- 
senza condotti , e a lui umilmente raccomandatisi, non mo- 
strò segni d'ira nè di- pietà, salvo che li ammoni a sostener 
con queir animo 1' avversa fortuna , col quale alla guerra 
avean dato principio. Nè più lardi , che due o tre giorni 
dopo, a Lodovico lliiccllai , ad Andrea Gherardini, a Gio- 
vanni Ballista Giacomìni con alcuni altri fu mozzo il capo, 
c altri, secondo la loro condizione, impiccati. Consentivano 
i capitani e gli altri soldati i aliani a consegnar questi pri- 
gioni a' ministri del principe, da' quali era lor pagala la ta- 
glia ; parendo , che, come con ribelli, non si facesse contra 
uso di guerra dandoli in mano del carnefice. A che non vo- 
lendo gli Spaguuoli , secondo l'alterigia e magnanimità di 
quella nazione, acconsentire , i quali fuor della città al!og-> 
giavano , quasi tutti i lor prigibni, cavato da loro quel che 
Hvean potuto, lasciarono salvi andar via. E uno di essi sa- 
puto che Giovanni Adimari , sno prigione , in potere della 
giustizia era pervenuto , . non mai , rammaricandosi e romo- 
reggiando, fino che il suo prigione gli fu restituito , il 
quale non senza grandissima e vera lode di tutto il nome 
spagnuolo cortesemente pose in sna libertà. Gratri pene 
cran messe a' cittadini, che alcun prigione avessero na- 
scoso 0 aiutato a scampare, e contullociò vincendo la cari- 
tà del sangue il timor della pena , avea Domenico Barloli 
prestato aiuto a Giorgio Barloli suo parente a fuggirsi per 
Arno: Il che venuto a notizia degli Otto, lui, in luogo dello 
scampalo, alla morte condannarono, come che ivi a non 
mollo tempo, e della morte e d'ogni altro pregiudizio libe- 
ralmente il principe H liberasse- Con maggiore sbigotti- 
mento e tremore di tutta la città fu sentito, che a' 20 d'ago- 
Mo nella corte del bargello la mattina innanzi giorno Bar- 
tolommco Valori in mezzo di due Filippi l'un figliuolo, c 
r altro par«nle, Aoton-Francesco dagli Albizi e Alessandro 


Digitized by Google 


LIBRO TRRNTLDDESIIIO. 349 

HondincHi fussoDo siati decapitati. Dicesi che l'AIhizi ii 
suo vecchio fallo d'aver caccialo il gonCalonierc Sodciiiii 
dal governo della Repubblica riconoscendo, più volle bal- 
danzosamente avesse dello, non la presenle colpa, ma quella 
del 12 averlo alla morte condono. Di Filippo Valori rimale 
in tutti dolorosa memoria; avendo in sol morir profTcrito, 
gli altri figliuoli per non ubbidire a’ padri , egli per aver 
molto al suo voluto ubbidire, esser mal capitato. Il Rondi- 
nelli nou per esser venuto armalo contro la città, ma per 
revclazion del detto Filippo, perchè egli avca tenuto mano 
al trattato del Borgo, fu giustiziato; siccome con severa giu- 
stizia era stalo poco innanzi impiccalo per la gola, e poi a 
guisa di traditore impeso per un piè il capitano Guerra da 
Modigliana , accusato da Bartolommco Valori d’ averlo in- 
dotto per cento ducati a prometter di dargli la fortezza pic- 
cola della porta alla giustizia ; di che già il principe , per 
aver sospetto non piccolo concepiito, 1' avea da quella guar- 
dia rimosso. A molli altri prigioni fu qual dopo lunga o 
corta prigione perdonata la vita. Solo rimaneva grave pen- 
siero del fatto di Filippo Siruzzi, il quale essendo prigione 
del Vitelli, senza partecipazione e consentimento dell'im- 
peradore non se ne sarebbe lasciata far esecuzion alcuna. 
Per la qual cosa dopo l'essere stalo mandato in Spagna 
Vincenzo del Poggio, servidore del principe, a dar conto a 
Cesare delle cose seguile e a ringraziar la maestà sua dcl- 
r aiuto prestatogli delle sue genti, per opera delle quali 
riconosceva aver conseguila quella vittoria, gli fu eletto 
ambasciadore Averardo Serristori; perchè unito con Gio- 
vanui Bandini, che mandalo dal duca Alessandro risedeva 
ancora ambasciador in quella corte, procurasse da Carlo tre 
cose principali : Margherita sua figliuola per moglie del prin- 
cipe, la restituzione delle fortezze , acciocché con più de- 
gnità e commodità potesse tener parte imperiale in Italia 
c regger i suoi popoli , e licenza di dispor di Filippo, co- 
me degli altri ribelli si era disposto, massimamente che da 
lui, come da capo e orìgine di tutto quel movimento per 
la copia de' denari,' per lo seguito degli amici , c per pro- 
caccio e sludiu de’ suoi figliuoli non era restato di volger 
a parte Franzese lo stato di Firenze, lo tanto non rima- 
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ncndo da sospettare mollo delle cose di fuori, si volse 1’ a> 
nimo a riordinar quelle di dentro. £ gli Spagnuoli per do- 
mar la ferocità di quelle genti, e in parte di castigo ^ fu- 
rono mandati al Borgo. A' Pistoiesi, le cui parzialità non si 
vedea via di voler cessare, fur tolte l' armi. Fecesi bando 
che ciascuno bandito, il quale l'altro uccidesse, alla patria, 
a’ beni e a gK onori fosse restituito; rimedio, molte volte 
dopo, stalo trovato utile per scemare il numero de' malfat- 
tori. E co' vicini principi si convenne, che ciascuno gli al- 
trui banditi dovesse da' suoi domini scacciare, o rendersegli 
l'un l'altro, per eseguirne quel chela giustixia deliberava. 
La città principale seguita i voleri del principe, il quale 
essendosi bone inteso col conte di Sifonle che tornava a 
corte, sperava buoni successi delle cose all' imperarlore do- 
mandale. Nè rimanea alcun dubbio, rhe egli potrebbe di- 
spor di Filippo, purché della taglia facesse che il Vitelli 
restasse cunlenlo, a cui furono perciò venticinquemila du- 
cali pagati, non ostante che il pontefice e altri per salvezza 
dello Strozzi con l'imperadore si fossero intromessi. Il 
quale recandosi la morte del duca Alessandro suo genero 
da lui, e poco avanti i dispareri tra il detto duca c il car- 
dinale Ipolito passati tutto essere stale sue invenzioni , ser- 
rando gli orecchi alle preghiere di ciascuno, avea caro che 
egli fosse gastìgato. E con tutto ciò non mancarono a Fi- 
lippo dc’favorì de' ministri del principe iste sso , avendo 
(ìiovanni Bandini quando di ciò il Scrristori trattava, pro- 
posto, che della persona sua si sarebbe potuto assicuraro 
con una grossissima raalleva<loria ; le quali cose risapute , 
gli furono poi della sua rovina cagione. Delle fortezze, gli 
fu data ottima speranz.*), mostrando tornar utile per ora alle 
cose presenti il cosi fare; essendosi in tanto dato ordine a 
don Lopes Urlado di Mendozza di prender la tenuta della 
fortezza dì Firenze; la quale posta dal Vitelli in mano dcl- 
)' imperadore, avea , per rimunerazione del buon servigio , 
ottenuto la matrice nel regno; rosi quel soldato a'siioi com- 
modi allendeiido, seppe da tulli raviir benefìcio c ulil.tà. 
Ma della moglie si conobbe die non vi si avea a far mollo 
fondamento, credendosi che l'imperadore aves.se promesso 
di darla per moglie ad Ottavio Farnese nipote del poote- 
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fico, Stimando con quella aver a tener il papa inclinalo » 
lai. La qual cosa per rimoverlo dal prestar favore a' Fran- 
cesi in Italia, non era di lieve importanza; i quali essendo 
in questo tempo calati gagliardi in Piemonte, mettevano in 
pericolo lo stato di Milano, e per couseguenle tulli gli al- 
tri stati, che avea l' imperadore in Italia. £ fu costantissima 
fama di questo cosi gagliardo movimento de'Franzesi in 
gran parte essere stato cagione Lorenzino de' Medici, il 
quale quasi fuggitosi di Costantinopoli, dove dopo la morte 
del duca Alessandro era rifuggito, temendo non di luì So- 
limano, come di Iradilor del suo principe, quel partito pren- 
desse; che era fama il suo avolo Baiazet di Bernardo Ban- 
dini aver preso, tornando alla corte di Francia avea rappor- 
talo. Il gran Turco grandemente dolersi del re, ad instanza 
del quale mandate le sue genti in ponente per danneggiare 
e vincere gli stali deli' imperadore, non avea trovalo dalla 
parte de'Franzesi quegli aiuti e forze, che avean promesso. 
Quando insperato bene terminò le gare di questi gran prin- 
cipi, essendo a'27 di novembre per opera dì Leonora Reina 
dì Francia, e di Maria Reina d'Ungheria amendue sorelle 
deir imperadore , trattato accordo c sospension d’ arme tra 
i due cognati. Da questa tregua commodìssima non. meno 
alle cose di Firenze, le quali per pigliar piè aveau bisogno 
di quiete, nacque non debile ìncommodilà per l’ ammutli- 
namenlo degli Spagnnoli in Toscana. De' quali non avendo 
il Marchese del Vasto bisogno in Piemonte, e dovendo per 
questo svernare di qua , e , per non esser pagati , negando 
l’ubbidienza a’ loro superiori, diedero torbido comincia- 
mento all’ anno 1538. Perchè usciti di Fucecchio e di Ca- 
stelfranco uve si erano sollevati, gridando, che li fusser dati 
denari, avendo col passar la Gusciana fatto sembianti d’ in- 
drizzarsi alla volta di Pescia , si volsero a Santa Maria a 
monte. Dalla qual terra ributtali con morte d' alcuno di lo- 
ro, e in vano tentato d' entrarvi la notte seguente, furon 
costretti da capo tornarsi in Castelfranco- Quivi consumato 
ciò che vi era restato, tentato in vano Santa Croce, e allog- 
giato una notte a Monlecalvi, si posarono nnalmenle a Ccr- 
rcloguidi, essendo già uscito in campagna Giovanni da Vinci 
con ottocento fanti per tenerli slrclli il più che polea. Man- 
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dossi Tommaso Biisini per viclarli, che non passassero il 
ponte a Signa, non reslando altra strada, essendo tolte via 
tutte le barche per varcar Amo ; ma non si riparando per 
questo a' danni de’popoli, i quali sbigottiti per tutto rifugi 
givano co' piccoli figliuoli in braccio ne' luoghi più sicari, 
fu bisogno mandar loro il maestro di campo e Pirro Co- 
lonna, obligandosi delle due paghe che domandavano, pa- 
garne loro una, purché quetato il tumulto, in pace dal do- 
minio del duca si partissero- Di che restali ronlenti, ogni 
volta che il marchese del vas!o desse loro ordine di par- 
tirsi, e questo ordine con mirabil diligenza venuto, furono 
loro pagati i denari, e restò la Toscana dalle moleste, e 
temerità de' soldati quieta. La qnal temerità nondimeno to- 
sto in Lunigiana si fé sentire, preso occasione d'aver tro- 
vato il paese in arme; imperocché il capitano ,Lucchino da 
Fivizzano, non potendo più tollera re, rhe quelli di Fornuolo 
sudditi del duca fossero alcuna volta stati oltraggiati da' sud- 
diti del marchese di Villafranca de' Malespiui; dopo non es- 
serli riuscito di corgli in un luogo in aguato, avea con cin- 
quecento fanti ragunati dal paese occupalo loro Verruco- 
Iclta; perchè i alespini si gittarono alle braccia degli Spa- 
gnuoli. I quali di loro consentimento (come fu creduto) en- 
trarono di furto una notte in Fivizzano, mentre facevan vi- 
sta di volervi amichevolmente alloggiare. Onde nè coman- 
damento di don Lopes, nè preghiere o protesti di Pirro, a 
cui di partirsi avean data h fede, bastò a farli sgontbrarc , 
se a capo d' un mese, che già ogni cosa v' avean diserta , 
con la forza di nuovi denari non nc fossero stati cacciati , 
dolendosi agramente II duca col marchese del Vasto, che 
con gli alTezionati di S. Afaesià in tal modo si procedesse, 
essendo massimamente qualche sospetto, che egli non favo- 
risse i Malespini; da quali essendoli fatto intendere, che 
fiagnone e Castiglione castella possedute da' Fiorentini, e 
state già de'loro consorti, come feudo imperiale, all'impe- 
ratore toccava a disporne, parca che avesse obbligo d' aiu- 
tarli. Cessala la noia degli Spagnuoli , il duca mandò suoi 
ambasciadori a ricevere il pontefice a Montepulciano, il quale 
desiderando rhe la tregua per opera delle due Reine tra 
rifflperadorc e il re di Francia incominciata con beneficio 
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della crislianilà e danno d' inredeli potesse ampliarsi , era 
con magnifica corte de’ cardinali parlilo di Roma per pas- 
sare in Nizza, ove il re e Cesare s'aveano a ritrovare, 
perchè presentemente terminala ogni gara Ira loro, in buona 
amicizia e concordia restassero. Andò poi il duca istcsso a 
far riverenza al papa con ogni spezie d'osservanza e di 
cortesia onorandolo. Nella qual occa sicne non potendo egli 
medesimo andare a baciar le mani di Cesare in Nizza o a 
Genova per trovarsi n uovo nello stalo, il qual non era da 
lasciar solo, gli spedi Francesco Campana suo primo segre- 
tario, e richiese il cardinale Cibo, il quale volea per conto 
suo proprio andar a far riverenza aH'imperadore, che , oltre 
gli uffici delle cerimonie, facessero con sua maestà le me- 
desime domande , che per Averardo Serristori gli erano 
state fatte. Imperocché nè il matrimonio tra il nipote del 
papa e la figliuola di Cesare era ancora seguilo con effet- 
to; anzi il papa per distrar da questa inclinazione l'animo 
del dura, gli Iacea profferir Vittoria sua nipote per moglie ; 
nè di Filippo Strozzi vi era libera commessione , c le for- 
tezze continuando a stare in potrr d’ altri, scemavano mollo 
della riputazióne del principe ne’ pelli de’ cittadini e di co- 
loro, a’ quali la sua grandezza non era a grado. Con lutto 
ciò dall’ imperadore, il quale arrivato a Nizza intorno in fine 
di maggio, e fatta per opera del pontefice tregua per dicci 
anni col re Francesco , era di luglio passalo a Genova , il 
Campana non trasse quasi altro, che le medesime buone 
proferte di prima. Che le fortezze tosto che l'occasione nè 
venisse, si renderebbono; che la figliuola era convenuta di 
darla ad Ottavio Farnese; ma che egli non mancherebbe di 
provedere il duca di nuova moglie convenevole a lui ogni 
volta, che ne fosse ricerco; e che di Filippo Strozzi s'era 
data commissione a don Giovanni di Luna ; il qual dovea 
prendere la fortezza di maro di don Lopes di Mendozza, e 
con guardia di Spagnuoli custodirla per l' imperadore, che 
si potesse esaminare per eseguirne quel che fosse di giu- 
stizia. Allenlendo dunque il duca opportunità migliore per 
le fortezze, e pensando a provedersi di moglie d’ altronde, 
si diede con ogni studio a rassettar le cose dello stato. Fra 
le quali la principal cura fu degli squittini pensiero tenuto 
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iteropre da lutti coloro, i quali dopo alcuni vecchi disor^ 
dini 0 conlrarie fasioni volevano dare altra forma al nuovo 
stato della Repubblica . le gabelle e l' entrate pubbliche 
trascorse infìno a quell'ora riceverono ottimo temperamen> 
to. Nè solo attese a fornirsi di murare e di munire la for- 
tezza di Firenze, ma a Pistoia, ad Arezzo e a Pralur si 
diede opera a fare il medesimo, in Pistoia ampliando la cit- 
tadella, in Arezzo di nuovo fondandola, essendo stata rovi- 
nata quella che v’tra l'anno 29, e in Prato riparando le 
mura della terra, e quella meglio fiancheggiando, per poter 
meglio negli arcidonli difendersi. Si commise, che hi Pisa 
ne' luoghi bassi si cavassero i fossi per ismal.imento del- 
1' acque, come gli antichi Pisani in loro libertà posti costui 
mavan di fare, facendole scolar nel fiume Morto , e nello 
Stagno; le quali stagnando ora pe’ piani, rendeano non 
solo inferma la città e il contado , ove molti moriva- 
no , ma anco il terreno per molto umidore poco fruUife- 
ro- Nel mez/o de’ quali maneggi, essendo già soprag- 
giui lo l'autunno, venne di Roma in nome dell' ambascia- 
dorè dell' imperadore chi rapportò , Margherita d' Austria 
sua figliuola convenire d' andarne io Roma alle nozze d’ Ot- 
tavio Farnese, la quale volendone menar seco Giulio figliuolo 
del morto marito, il duca noi consenl'i , mostrando questa 
cura meglio a lui, del cui sangue egli era nato, che altrui 
convenirsi. Restava, rhe la causa di Fiippo Strozzi si ter- 
minasse, la quale per i molli favori che egli avea per tutto, 
cagionati dall' ampie promesse de' suoi denari, andava ada- 
gio, e il medesimo don Giovanni di Luna mostrando la sua 
commessione non ad altro estendersi che all' essaroine , la 
quale in sua presenta leggierissimamcnle era stala fatta , 
non permeltea, che oltre si procedesse, occupato ancor egli 
come fu creduto, dalle medesime offerte, perchè convenne 
c il duca e don Giovanni mandar di nuovo all’ imperadore 
per averne libera licenza. Affermasi per cosa verissima 
(come che altri altro dicano) che tornato il segretario di 
D. Giovanni mandalo a Cesare, e non essendo ninno dei 
soldati, 0 delle guardie corso a Filippo, il quale a chi buona 
novella gli recava, avea promesso ingordissima mancia, aver 
preslameule lui congetturato, cattivo ordine esser de’ casi 
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^oi venuto dall’ imperadore, e forse alcun mollo sentiluue 
perchè gli fosse loslamenic radule io pensiero con animo 
più tosto Romano che da cristiano, ronvcnirgli con la morte 
propria di liberarsi da soprastanti mali, e per questo avendo 
una spada preso delle vicine guardie, con quella essendosi 
in camera riserrato, aversi segato la gola, avendo prima in 
un foglio lasciato scritto parole che rimproveravano l' effetto 
della sua morte al cardinale. Cibo: e lasciando per ciò sti- 
molo a successori di vendicarsi con quelle parole, che poe- 
ticamente feco Virgilio dire a Didone. Sorga alcuno del nor 
stro sangue, che non mi lasci senza vendetta. Fu Filippo 
non solo il più chiaro cittadino , che in quei tempi fussc 
stato in Firenze, ma per gentiluomo senza stati forse il più 
illustre d'Italia; imperocché alla nobiltà e chiarezza de'suM 
maggiori egli avea giunte smisurate ricchezze, le quali pronte 
per essere tutte in contanti, eguagliavano le forze e il po- 
tere de' principi grandi. La moglie, sorella del duca Lorenzo 
de' Medici, e zia della nuora del re di Francia, gii avea par- 
torito quattro figliuoli maschi per grandezza d'animo e di- 
sposìzion corporale molto riguardevoli| e negli occhi di cia- 
scuno, due de* quali divennero in processo di tempo grandis- 
simi capitani, e un altro fu onoralo della dignità del Cardina- 
lato, non solo non fu egli senza l’ ornamento #lle lettere, 
ma di quelle fu intcndentissimo, e oliremodo ebbe nel trat- 
tar con le persone bella e grata maniera. Gli amori la- 
scivi e il dispregio delle cose sacre, che l'arebbono in al- 
tro tempo acqiriolalo biasimo, ricoperti dall' ampiezza della 
sua fortuna, e tollerati da’ costumi di quel secolo, molto in 
somiglianti errori trescorso , non che ’l rendessero altrui o- 
dioBO, il facevano amabile e grato , come quelle cose dal 
petto di persona lieta e piacevole , e non miscredente na- 
scessero. Nacque in questo alcun disparere co' Lucchesi te- 
nutisi oltraggiati dal duca per essere a' confini de’Sanesi 
state tolte sete de’ loro mercanti da Vincenzo del Poggio 
loro ribello e servidore del duca ; il quale , come che con 
salvocondotto (trameltendovisi il marchese del Vasto) fusse 
stato fatto venire in Firenze , e costretto a render le sete., 
i Lucchesi nondimeno facendo rumore per tulio , e il mar- 
chese da essi confortato, volevano che in ogni modo se ne 
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prendesse gastigo, dando carico al dura, che a la'i uomini 
desse ricetto. Il duca riputando non convenire alla sua di* 
gnilà, che gente 6data da Ini mal capitasse, non senza di- 
spiacer del marchese fu costretto mandare Giovanni Battista 
da Ricasoli vescovo di Cortona all’ imperadore per mostrar 
come le cose passavano; e affine, che i ministri di sua mae- 
stà in Italia conoscendo che s’ avea a far rapo a Cesare , 
non s'avvezzassero a voler terminar le rose di loro poten- 
za. Segui a'21 d’ottobre la morte di Francesco .Maria dura 
d Urbino , a cui essendo succeduto Guido Ubaldo suo fi- 
gliuolo ; il quale per la per.<ona della moglie di rasa Varana 
era anche divenuto duca di Camerino, il pontefice mostrando 
la di«posizion di quel durato appartenersi alla sede aposto- 
lica , gli avea fatto intendere , che gli moverebbe I' arme 
contro, se pacifirameiitc non si ridmessc a restituir quel 
che era della chiesa Alla qual rosa mentre Guido Ubaldo 
mostrava non voler consentire, il pontefice avendo messo 
insieme il numero di dodicimila fanti e di ottocento ca- 
valli ( le quali gente , o in lutto o in parte parra che aves- 
sero a passare per lo dominio fiorentino) era di qua di non 
piccolo sospetto per la terra del Borgo ; in cura della quale 
mal soddisfalla per essere stala a guisa di Pistoia spogliata 
dell’arme ,I^ena di parzialità, e stala ab antico della giuri- 
sdizione rcclesiaslica , fu per ciò con ampissima commis- 
sione mandalo Averardo Srrrislori ; ma accordatosi Guido 
Ubaldo nel principio dell’ anno 1539 , per non essere «dato 
ricevuto nella protezione de'Vrnrziani, di cedere al ponte- 
fice, manrò anche p<r allora il sospetto che dell' arme sue 
si era preso, ancora che conosciuto per principe di gran- 
fi’ animo , e prr cupido di far grandi i suoi , avendo già 
del ducato di Camerino investito Ottavio sno nipote, del 
continuo avesse tenuto in gelosia i principi che seco con- 
finavano. Ma cura di questa più grave (ciò fu il caro del 
grano , il quale in quest’ anno molto afflisse Italia ) tenne 
per molli mesi travaglialo l’animo del principe. Onde fu 
bisogno venir a crear il magistrato dell'abbondanza, per la 
cui diligenza , ancorrbè ella fusse grande , malagevolmente 
si provvedeva alia necessità de’popoli, non consentendo don 
Ferrante Gonzaga viceré di Sicilia, che di quell’ isola si 
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traesse quèila quanlHii di. grano, che dall’ imperadore era 
alala impelraia ; come per Io piè riescono ioatili e infrol- 
loosi gli ordini di principi aupreoii, quando i minitlrì s’at- 
trarersano; a' quali allegando come presenli di veder meglio 
quel che bisogna, è necessario, che il principe lontano si 
rapporli. In lanlo essendo stale tenute pratiche con don Pie- 
tro di Tèlledo marchese di Villafranca e nato da duchi 
d'Alva In Spagna . il quale con ampia e suprema autorità 
reggeva allora io nome deH’iraperadore il reame di Napoli, 
di aver Leonora sua figliuola per moglie del duca , e con 
incredibil letizia del viceré condotta la cosa ad elTelto, fu- 
rono di Firenze spediti ambasciadori Luigi Ridolfl è Ia- 
copo de' Medici per. visitarla. 1 quali ben veduti dal viceré^ 
e data commessione a don Garaia suo figliuolo, che con le 
galee conducesse la sposa in Firenze , partitisi di Napoli 
r undecimo giorno di giugno , di natale del duca Cosimo , 
con prospero tempo a' 92 giunsero a Livorno , e con son- 
tuoso apparecchio , ne furono poi in Firenze celebrate le 
sponsalizie. Questa occasione di nozze per trovarsi in esse 
il principe occupalo, vole^eri fu presa da’Cancellieri, che 
ne'passati bisbigli erano dtadelmente stati trattati dalU l'a- 
zion Panciatìca ; perchè Giovanni Tonti uno di essi , reg- 
gendo Pistoia senza arme e senza presidio, il quale statovi 
tenuto infino allora, come non più necessario e per fuggire 
spesa ne era staio rimosso , pensò esser venuto il tempo 
opportuno alla bramala vendetta. Perchè tirali altri alla sua 
voglia, e convenuto con Orsino Rospigliosi, che nna notte 
fra lor determinata dovesse aprirsi una porta di Pistoia , 
imperocché egli facea stanza al Montale , avendo accolto 
insieme quattrocento uomini, parte cavati di Bologna e parte 
degli amici e partigiani del paese , e i forestieri con mira- 
bil segretezza tenuti occultati e pasciuti alle selve della casa 
al bosco alcun giorno, quando vide l’ora, di notte si parti 
con costoro alla volta di Pistoia con animo di non lasciar 
vivo pur uno della nimica fazione. Nè fu per seguir refTetlo 
lontan dall’avviso, se non che il Tonti, il quale, non trovata 
la porta aperta , s' era con una scala messo a salire su per 
le mura, volendo, perchè quella non arrivava, attaccarsi ad 
un merlo , e dicendo con empia voce , che mal grado del 
Ann. VoL. VI. 17 
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cielo arebbo pur dalo al suo pensiero éompimcnlo ; piacque 
alla divina giuslùia, che egli con quella pietra, a cui s'era 
n|tpiccalo, giù lutto infranto se ne venisse; perchè gli altri 
stimando, che da quelli di dentro fusse stato gittalo, quasi 
tulli si diedero a fuggire. Ma restali alcuni de’ più feroci , 
.e dal medesimo Tonti, il qual su una scala era portato via, 
inteso non da persona alcuna di dentro , ma da nè stesso 
esser caduto ( nel quale spazio venuto il giorno, la porla era 
stala aperta) preser partito, che che seguir ne dovesse, in 
ogni modo di passar dentro ; e lasciali alcuni alla porla , 
perchè non fusse lor vietala l’ uscita, a guisa di fiere fame- 
liche si diedero a cercar de* Pancialichi. Uccisi tre de'qua’i, 
a non far maggior male dalla diligeuza di Barlolommco Lati- 
frediiii commessario della città fur rileiiuli. Il quale saltato 
in piazza, e dando cuore a’Pancielichi , c facendo loro som- 
ministrare arme dalla fortezza, posò la rabbia e furor de'Gaii- 
cellieri, che reggendo il pericolo che lor soprastava, prima 
che l'indugio lor fusse di danno, dopo aver corso la terra, 
per la porta, che avean lasciala guardata, andar via. Il Ro- 
spiglioso, saputosi in processo di tempo il trattato da lui 
tenuto , pianse poi in lunga prigione il suo fallo in Firenze. 
Questa fu l'ultima fazione che tra' Cancellieri e Panciatichi 
seguisse. La quale fu così severamente gasligala con taglie, 
confisrazionc di beni e con ogni altro utii riparo , thè si 
potè per fermo far congellura; i grandissimi mali non mai 
che con gagliardi e agri modi poter^i guarire. Ma nè il so- 
spetto avuto deir arme del ponlclice ; nè la fame , nè le 
molestie delle pistoiesi discordie aH'annarono tanto l' animo 
del principe , quanto una brutta imputazione datagli ; che 
egli avesse col veleno cercalo, o pur tuttavia ceri asse di tor 
dal mondo Giulio de' Mediti. La qual fama, uscita di seno 
del Cardinal Cibo, appresso del quale il fanciul s'allevava, 
con disegnar anche il ministro della scilleralezza, c questi 
essere un Biagio speziale , che il duca, ad instanza del car- 
dinale, avea poco dianzi di prigion tratto, già si vedea aver 
origine dalla mala disposizione di luì. 11 quale esaltando 
la sua prudenza . e mostrando quanto di bene in quel go- 
verno era succeduto, tutto esser avvenuto per suo senno e 
industria, nò di cosa alcuna contentandosi, era al duca for- 
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leoK'nle veouto a noia, come che non mai d'onorario e di 
tenerne conto avesse lasciato- Perchè il cardinale inten- 
dendosi con don Giovanni di Luna, a coi, come a gli animi 
orgogliosi avviene , ogni otior parea poco , e perciò ancor 
egli del duca si lamentava , avean quasi fatto congiura con- 
ira la riputaaione di lui; e quando il destro lor fusse ve- 
nuto , avrebbon volentieri preso occasione di tenerlo basso, 
sperando per questa via poter tirar innanzi Giulio- li quale 
amato da madama sua matrigna e da servidori del morto' 
duca, parea che si tenesse per un idolo, a cui negli acci- 
denti che fusser per nascere, te genti si potesser gittare- 
Ma il duca senza di rìò far querimonie col c.irdinale, il tutto 
fè tacitamente intender aiCesare, supplicandolo, che per 
onor suo fusse contento dì comandar a don Giovanni di 
Luna , che in presenza di lui Biagio fusse rigorosamente 
esaminato , perchè il fondo di questa verità sì toccasse- Dal 
qual Biagio in presenza del Luna esaminato in nome di Ce- 
sare e di Francesco Guicciardini e di Matteo Strozzi, assi- 
stendovi il Cancelliere degli Otto in nome del duca , nè 
prima che al secondo di con intcrvenimcnto dì Vincenzio 
Bovio segretario dei cardinale , ricusando egli come persona 
sagra d' intervenirvi , sì trasse finalmente. Non mai dal duca, 
nè da suo ministro cosa alcuna intorno ad avvelenare Giulio 
de' Medici esserli stata comandata. Essere bene egli stalo 
confortato dal vescovo de' Marzi c da Giovanni Francesco 
da Mantova suoi servidori a servir e esser fedele a sua 
eccellenza. La qual cosa da lui al cardinale conferita , e al- 
quanto ampliata , quindi perawentura il cardinale essersi 
mosso a sospettar del duca , non potendo ad altro I’ opera 
di Biagio , come d' astuto e maligno uomo , e sopratloUo 
ottimo maestro da compor veleni essergli di profitto. Per- 
chè recandosi Cosimo questa ingiuria dal cardinale , non 
volle più seco in cosa alcuna convenire ; nè umiltà che egli 
li usasse, nè intercessione d’amici, nè l'autorità c le pre- 
ghiere deir impcradore medesimo giovarono a riconciliarsi 
insieme j credendo esser vero quel proverbio , che chi fa 
r ingiuria non mai la dimentica. Perchè vedendosi il car- 
dinale non star più con quella ripulazione in Firenze che 
era usalo, ripreso di malignità dall' imperadore, c fattogli 
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intendere , che delle cose et duca appartenenti lasciasse Itfe 
al duca , non pese più indugio, benché malvotenlieri a par- 
tirsi dalla cHlà, non punto però per altre irremuneralo , nè 
mal riconosciuto dal duca. Ma molto maggior caro del pas- 
sato, il qual non allentato per la ricolta, ma lottaTÌa con- 
tinuato nel Gne dell'anno, e molto più nel principio del 1540 
tenta fuor di misura trasagUato l’an.mo di ciascono. Onde 
Cu chi consigliò , che posposta la cura del contado e del- 
r altre ctUi suddite di Toscana, allo scampo e salvesia della 
cittè solamente s’ attendesse ; dove fatto il conto non ai era 
trovato che fusse da vivere parcamente più che per tutto 
aprile , uè per lo dominio più oltre che a meizo marzo. Il 
l'he non solo il principe non consenti , ma volle che fusse 
aiutata Siena, la qual altre volle a' bisogni della città avea 
provveduto , avendo ferma sperante in Dìo , che di tante 
provvisioni fatte , essendosi in 6n mandato in Fiandra per 
segale , se non tutte alcuna ne dovesse riuscire , come ap- 
punto avvenne ; essendo a' 2t di marzo comparita a Livorno 
una nave carica^P grano , e ivi a non mollo leÉtpo otto, 
e appresso anche dell' altre, che del tutto assicurarono gli 
uomini della fame , senza ohe prevenendo la benignità della 
stagione le speranze de' bisognosi, con raro esempio a mezzo 
maggio in questo anno si fusse mangialo del nuovo grano. 
Nè in tanta carestia valse mai lo staio in piazza oltre alle 
lire selle , nè quel del comune oltre alle cinque. Era io- 
tanlo naia al duca una fanciulla femmina , osservando coloro 
che di queste cose tengono conto , al ramo grande de* Me- 
dici questo esser sempre avvenuto , che prima la femmina 
che il maschio sia venuto alla luce. Ebbesi in questo tempo 
co ''Lucchesi ( come quasi si era fatto sempre da che Cosimo 
prese il principato ) alcuna contesa per conto de' conOni , 
facendo essi nel Serehio, che divide i Fiorentini da Luc- 
chesi una palaGiU tanto oltre nel Gume , che giUandosi Ta- 
cque dal lalo de’ Fiorentini , faceano rodendo il terreno a 
coloro che v’avean beni non piccolo danno. Nè avean la- 
sciato con T aiolo di certi soldati Spagnuoli mandali a stan- 
sare nel loro paese , benché il duca avesse dato a detti 
soldati sci mila scudi, di danneggiar i luoghi del Fiorenti- 
no ; onde furono mandali de’ soldati delle bande in sul Luc- 
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cbese , i quali l' ii^iurié Ficevote «mpiamente vendicarono- 
E sarebbesi di leggirr^ continnalo io questa rea vicinanza , 
se pregatone da Lucchesi, che o'andavan col peggio, non 
si fusse posto di meizo don Giovanni di Luna , il quale 
avendo fatto opera, che la palafitta, secondo i periti di 
queir arte si racconciasse , tolse via questi roinori. Niuna 
gelosia è simile a qiieila degli stali ; il pontefice volendo 
gastigar con l’arme i Perugini suoi sudditi per non aver 
acconsentito al pregio del sale posto da lui, tenea in so- 
spetto le cose di quà; e il duca chiudendo gii occhi vo-«- 
lenlicri lasciava , che i Perugini si valessero dell’ opera di"’ 

Rido'.fo BagUonì , che a' suoi servìgi si ritrovava , per tener 
corto il pontefice, del quale oltre la vicinanza , il duca non 
si riputava essir mollo amico, reggendo che nel principio 
del suo principato il movimento de’ cardinali Fiorentini, se 
non era proceduto da lui, era stato ^pfcmessO- Già era per 
conto de’ beni e eredità dei cardinal^ll^olito stala alcuna* 
lite tra loro. I favori che intendea H duca farsi dal papa a 
Piero Strozzi , il quale venuto in questo tempo a Roma , 
era fama, che volesse comprar Fano, o alcuno altro sialo 
della chiesa; il che era un nutrirli un nimico da non di- 
spreizare molto vicino , gli eran di grandissima noia. Non 
bene convenivano per le differenze della sopraddole del 
duca Alessandro, che a madama s’apparteneva, trattandosi 
la lite iu corte drll’ imperadore , che n’era stato eletto ar- 
bitro ; dove essendo per questo effetto stato mandato .àgnolo 
Niccolini ercellentissimo dottor di leggi, che fu poi per 
opera del duca crealo cardinale , trovava contrasto e oppo- • i 

sisione grandissima prr i favori , che per mezzo del suo 
nunzio somroinisirava il pontefice. Con tutto ciò non volendo 
l’imperadore che il papa in conto alcuno fusse molestato, e 
giudicando dall'esempio suo, il qual nel principio di que- 
sto anno avea severamente punito l' inahhidieoza di Gant 
sua patria, che a ciascun principe stesse bene il farsi ub- 
bidire , fu quasi nel medesimo tempo a Ridolfo , e a’ Peru- 
gini Callo intendere , ogn’ altra opera esser vana , che pro- 
curar d' accordarsi con santa chiesa. Onde non restando al 
papa diflSeoltà alcuna di far de’ suoi sudditi quel che vo- 
lesse , il duca col mezzo di Giovanni dell' Amelia suo am- 
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bascialore ottenne dalla santità sua, che la città di Pern;;ia, 
salvo che non andasse a sacco, e che i beni de'prirati fos- 
sor secar! , liberamente nelle sua braccia si rimettesse. Fu 
preso poi supplicio d' Alessandro Buonaccorsi per aver nel 
distribuir le gravezze osato fraiide , tal de’ cittadini fuor d’o-' 
gni dover gravando e tale agevolando , oltre aversi a suo 
benefìcio ritenuto molti denari del pubblico e de' privati. 
Dietro le quali azioni seguì l’anno 1541, nè esso senza 
l'usale molestie , vedendo il papa gagliardo in su Tarmi , 
lo quali avea preso per gastigo d' Ascanio Colonna ricusale 
d'ubbidire a' suoi mandali; ma non ostante Tira del papa, 
la qual terminò solo con danno di chi non l'area ubbidito, 
niuno fu alla casa del duca di pari letizia e felicità che 
questo ; essendogli in esso a 25 di marzo , giorno nel quale 
i Fiorentini pigliano il principio del nuovo anno , c solen- 
nissimo al pari di ciascun altro per la celebrità della Ver- 
gine che si 'fa nel tSU^io della Nunziata , nato il succ essore 
(! erede di così nobii dominio. Fu posto ài fanciullo nome 
Francesco, imperocché la duchessa visitando la state pas- 
sala i luoghi santissimi della V'ernia , si botò a Dio , se per 
inlercession del suo fedeliitsimo servo Francesco , il quale 
in que' luoghi vivendo avea -aspra e innocente vita menato, 
era per nascerle fìgliuol maschio, non per altro nome, che 
per quel di Francesco averlo a chiamare- Il quale portato 
poi con niaravigliosa pompa e solennità a battesimo , con 
.singoiar conicutu dc’sudditi fu al sacro fonte tenuto in nome 
di Cecare da don Giovanni di Luna , e in nome della reina 
d'Ungheria da un altro de' suoi Baroni. Già era tempo, che 
in tanta quiete d’ Italia , come che si dubitasse ella non aver 
lungo tempo a durare; che ìTprincipe stabilito tuttavia piò 
nel suo principato ne desse segnali , non mancando dogli 
craoli , i quali vedendolo tanto inclinalo all' imperatore ap- 
pena signor libero mostravano di chiamarlo. Volle dunque 
primieramente dal palazzo de’ Medici passar per sua abita- 
zione al palazzo pubblico, sì per maggior dignità sua, per- 
chè si vedesse, che egli e non altri era signor della città, 
• c si perchè avendosi quel palazzo a tener guardolo, -quella 
guardia nel mcdesiino tempo senza averne a tener altra ser- 
visse per la persona sua. Cor.;egli occasione in grembo 
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senza procurarla di licenziar da suoi servigi Pirro Colonna. 
J1 quale dipendendo dall' imperatore e per questo ad ogni 
cenno del marchese del Vasto suo generale in Lombardia 
ubbidendo ; trovatosi alla vittoria di Montemurlo , e per tutti 
questi anni alla guardia del principe e della città contino- 
vaio , troppo a se ogni buon successo di quello stato arro- 
gava , troppo altieramente , affatica riconoscendo il duca per 
suo signore esercitava il suo uncio> e con l'esempio suo 
i suoi soldati troppo orgogliosi e troppo alla plebe superbi 
si dimostravano. Essendo dunque avvenuto , che un nano 
della duchessa ( mentre in villa la corte si diportava ) mot- 
teggiando Pirro, ad ira l'avesse provocato, e Pirro colle- 
rico il nano d’ avanti di lui fuggendosi poco meno che in 
seno della duchessa avesse battuto , fu cotanta irriverenza 
dalla duchessa donna di grande animo e dal duca islesso 
mollo ricevuta a malgrado , non ingegnandosi Pirro di farne 
più scusa che bisognasse. Perchè fatti venire il di seguente 
nella città di molli capitani e soldati delle bande, fu com- 
messo al Campana , che tostamente desse licenza a Pirro del 
carico che teneva, facendogli per altro intendere, oltre il 
rendergli grazie delle cose insino all’ora fatte, che dove 
egli continuasse di stare a servigi di sua eccellenza , o del- 
r imperatore il duca intendeva; che gli fusse pagala ogni 
anno una provvisione di mille ducali. La quale rifiutala da 
Pirro , andò in poste a dolersi del caso col marchese del 
Vasto, e non mollo dopo con l'imperatore medesimo; avendo 
in tanto il duca alla guardia della sua persona fililo venir di 
Germania dugenlo Tedeschi. La cui fede infin dag'i antichi 
secoli nel medesimo uficio da i polenl ssimi hnperaduri Ro- 
mani approvata ; s' è infino a’ presenti tempi dopo tanti ri- 
volgimenti di stati e in tanta mntazion de' cos'unii con ra- 
rissima e sicura esperienza della sincerità di quella nazion 
conservata. Essendo in piè nella città una legge , che gli 
inquisiti d'omicidio per mezzo di procuratore si pptesser 
difendere , quella tolse via come ingiusta , non permettendo 
che scusa o difesa alcuna valesse in prò dell' inquisito, se 
prima in prigione non si costituiva. Volle clic i delitti del 
■lom ni'*, secondo il icnor delle leggi fiorentine, fosser puniti, 
imhideiiilo anche in qucs'o numero i Pistoiesi, rervenutogli 
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a DOlizia I che molli gravi Ta li , che nello sialo ai commet- 
levano , spesso n' andavan celati , che per tallo fusser mi* 
(taci e dennnsialori , i quali a'reilori colali eccessi rappor- 
tassero , ordinò. Molli buoni ordini Tur (Mresi per conio dei 
puii civili rifurmando la mola, e a giudici e notai ponendo 
misura e lermine per conio di loro ufici. A questi pensieri 
se n’ aggiunse un altro. Il che fa cercar di persoadece il 
signor di Piombino a contentarsi , avendo egual ricompensa 
a ceder il suo stalo ai' imperatore , da cui sperava il dnca 
poterlo ottenere con isborsarne quel denaro , che la ricom- 
pensa sarebbe slimala, da <be il signore non si mostrava 
alieno, conoscendo da se non poter mantener quello stato, 
■e rumor si suscitava in Toscana, e avendogli da altri ad 
esser dileso , la spesa l'avn bbe assorbito ; come < bc si fuste 
poi mutato d' opinione. E rag oo di questa pratica era stata, 
che preso in sui dominio Fiorentino da ministri del duca 
Lodovico deli’ armi incolpato d'aver teiuilo mano per dar 
Porlo Ercole a F rancesi , e in castello a don Giovanni di 
Luna consegnato , avea di sua bocca confessato esser vero 
il trattalo che gli si opponeva. Onde dubitando il duca, che 
i Francesi rompendo la tregua non volessersi incominciar di 
Toscana , vigilando e ad ogni cosa ponendo mente, a’andava 
per gli accidenti che potesser nascere in lutti que' modi pre- 
parando , che alla salvezza delle cose sue giudicava oppor- 
tuni. Oltre che avendo sospetto non mediocre, che il papa 
avesse per suoi nepoti posto la mira allo stato di Siena, egli 
a cui tal vicinanza non avrebbe recato al una commodità, 
voleva quando relTelto ne fusse seguilo, trovar.'i gagliardo 
in modo, che agevolmente altri non l'avesse potuto offen- 
dere , e avea |)'er questo fra gli altri preparameuti procuralo, 
che da sudditi suoi più ricchi e bene stanti di notabil som- 
ma di denari fusse sovvenuta,, dando egli all' incontro asse- 
gnamenti vivi onde ritrarsi. Nè eran chimere i sospetti che 
s'avean de'Francrs'. Perciocché informato io questo tempo 
il re Francesco, che Antonio Rincooe Spagnuolo ribello 
dell' imperadore e ambasciador suo, che tornava dal Turco, 
fusse in quel di Milano stato preso, e, come si diceva, che- 
tamente strangolato per ordine del marchese del Vasto nel 
raslel di Milano , non potea a patto alcuno acconciarsi a 
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tollerar quella iogìuria. Dal quale Rincone fu opinione, che 
r imperadore si fune pienamente certificalo dell' animo del 
re di Francia, che era di movergli guerra, parendogli che 
le coie nella tregua promesse non gli si attenevano. Con 
tutto ciò non si movendo ancor nulla , e avendo Cesare di 
suo proprio movimento del. borato di far l'impresa d’ Algeri, 
e per questo essendo verso il fin della stale calato in Italia, 
s4mò il duca CòsUno al suo uficio appartenersi d' andarlo a 
visitare e far riverenza a Genova. Fu il duca veduto volen- 
tieri da Cesare , essendo cosa naturale a ciascuno mettere 
amore a coloro, a' quali hanno una volta fatto benefizio, 
compiacendosi in essi come in fruiti dell’ opera loro. Impe- 
rocché avvenga che l' imperadore non avesse parte nella 
creazione del duca; nondimeno e quella da lui era stala 
approvata , e in ciò che era seguito aveva ricevuto aiuto e 
favore e dall'arme e dal caldo della fortuna e grandezza 
sua. Lodolio del buono e giusto governo, con che eg i reg- 
geva i suoi popoli , e del fig iuolo novellamente natogli seco 
gramlernenie si rallegrò, assicurandolo, che del desiderio 
che gli rimanea delle fortezze , non passerebbe lungo tempo 
che ne gli darebbe intera soddisfazione. £ se del fallo di 
Piombino, essendosi il signor rimulato, non si prendea al- 
tra deliberazione , non convenir ( qual rispetto altrui si mo- 
vesse ) di privar gli antichi signori contro il piacer loro dei 
loro stali. Egli andarsene in guerra perigliosa, oltre mare, in 
servigio di Dio e della cristiana religione , e lasciar in suo 
luogo monsignor Granuela in Italia ; il duca con lui doversi 
intendere , quando per conto di Siena o d' altro alcun movi- 
mento si destasse in Toscana. Il duca, pregato felice successo 
alia buona mente di sua maestà, e profferitoli in ninna cosa 
doversi partir mai dal suo volere, e intanto avendogli del suo 
dominio due mila fanti conceduti, i quali da Cammillo Co- 
lonna stranamente fiiron trattati, infino a Lucra l’accompagnò, 
ove essendosi ritrovato il pontefice (alato incontrato e accom- 
pagnato d’ordine del duca fino a' confini di Lucca da Fran- 
resco Minerbelti arcivescovo Tiirritano , da Alessandro Ma- 
legonnelle , e da Jacopo Gianfigliazzi) una cortesia da lui 
come da giovane verso principe dò usata col 

duca di Ferrara, dandogli nel caVa^KPp-man dritta, gli 
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partorì in processo di tempo travaglio, ma fìnalmcnlc gran- 
dezza e riputazione. Quindi seguilo l'imperadore alla Spe- 
zie , onde s' imbarcò per Barbcria : egli col suocero, il qual 
per mare era di Napoli venuto a far riverenza a Cesare, in 
Firenze se ne tornò. Prese il vecchio spagnuolo incompara- 
bil diletto, veggendo a quanta Torlnna i nipoti dal lato delia 
tigliuola (lovean succedere; il quale dopo essere alcuni dì - 
così in città, come in villa stato largamente onoralo e ac- 
carezzato, accompagnato dal genero c dalla figliuola ad A- 
rezzo e ai Borgo a S. Sepolcro , se nc passò alla sua cura 
del regno- Ma non era questo anno (tassnlo, che venendo il 
dì sok-unissimo del nascimento del fìgliuol di Dio , ebbe il 
duca a sentir anmro il frutto della sua cortesia , venendoli 
di Roma dal Serrislori suo ambasciadore scritto, come pre-' 
sentendo egli aver il ponlefìee fermamente deliberalo di dare 
in cappella il luogo più degno all' ambasciadore del duca di 
Ferrara, egli, che ninna delle ragioni da lui allegale vedea ' 
farsi buona, non avea voluto comparirvi ; mosso il pontefice 
dall'alto ultimo fallo in Lucra, dall' esser il duca di Ferrara 
più antico duca di quel di Firenze , e perchè essendo egli 
feudatario della chiesa, doven precedere a ciascun altro *, che 
a men degno signore, siccome egli chiamava l'imperio, fusse 
sottoposto. Dove da parte del duca di Firenze si diceva , 
non dover gli alti di gentilezza c di cortesia essere a niuno 
di pregiudizio. La città di Firenze esser ab antiquo sempre 
a quella di Ferrara e a' suoi principi prcrediila; perche 
dunque egli che per libero volere dc'suoi cittadini, nomini 
liberi in quel tempo, e da altri non dipendenti, era di quella 
città stato crealo capo e signore , al duca di Ferrara non 
aver a precedere? c dove mai essersi trovalo o ht'o da 
cenlenaia d'anni in qua , che la città di Firenze in sua li- 
bertà costituita a imperadore alcuno fusse sottoposta ? per- 
« hè dunque con tanta fretta , non ascoltate le sue ragioni 
dai padre universale di tulli , e non parziale, contro al suo 
onore e alia sua riputazione procedersi? Le quali doglie.nze 
favori;c da molli cardinali, e spccialineule da l’u.’ci . e da 
Monti, mostrando al papa , che, mcn'.re d' alcuna difTerenza 
pende piato .in giudizio , non si dee cosa alcuna conira il 
legiliimo possessore innovare, faron cagione clic il pontefice 
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nc' primi mesi dell'anno 1542 considerando quei che gli si 
dicea esser verissimo, nè passar senza suo biasimo che altri 
indebitamente Tusse aggravalo, volle cbe al duca di Firenze 
l’anlicbe ragioni fussero conservale , e se in tanto quel di 
Ferrara altro in contrario pretendesse, s'ingegnasse di pro- 
dar le sue ; che a ciascuna delle parti sarebbe amministrala 
indistinta ginslizia. Posato questo movimento non posavano 
già i sospetti deir armi francesi; i quali avendo nel Friuli 
tolto Marano al re de' Romani, e quel castello dato a guar- 
dia di Piero Strozzi, già si potea manifestamente compren- 
dere che altre cose macchinavano nell'animo. E per esser 
in queste cose adoperalo nimico tanto speciale del duca , 
già si polca toccar con mano quanto, oltre gli interessi uni- 
versali, vi era il particolare di lui. Perchè dovendo Grane* la 
nell' andarsene in Spagna ritrovarsi in Genova a lunghe con- 
sulte col marchese del Vasto, con Andrea Doria e con Fi- 
gheroa amhasciador Cesareo in Genova, parve al duca man- 
dar Lorenzo Pagni , uno de’ suoi segrelarj, per trovarsi in 
delle consulte, aftìne che egli sapesse quel ehe per bisogno 
delle cose comuni gli apparteneva di fare. Nel quale abboc- 
camento (quel che non fu di poco giovamento per le cose 
avvenire) si riconciliarono insieme il duca e il marchese 
del Vasto. II quale, qual se ne fosse stata la cagione, verso 
gli affari del duca per l' addietro s'era alquanto duretto mo- 
strato ; o che la fresca grandezza del principe s'avesse quasi 
in tutta Italia concitalo invidia (imperocché fra gli altri quasi 
lutti i ministri deH'imperadore si mostravan seco diffìcili) o 
• cbe stimassero tornar a servigio di Cesare il tener bassa 
questa sorgente riputazione. Fu anche riputata eosa neces- 
sarie, che il duca, senza aspettar di provvedersi in sul fatto, 
cercasse d aver a' suoi servigi un capitano d’ autorità, a cui 
commettesse la cura dell' arme; il quale come che i delti 
ministri volesscr dare a lor gusto , qual di loro Cammillo , 
e qual Pirro Colonna, e altri Agostino Spinola accennando, 
egli sei volle scerre a suo modo, dicendo che volca ben di- 
pender daH'imperador , ma che i suoi soldati non intendea 
che da altri che da lui dipendessero. Sapendo dunque quanto 
onoratamente, e con quanto valore s'era portalo in Firenze 
in tempo dell’ assedio Stefano Colonna, io lui solo fece di- 
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sej^o; col quale, dopo averlo cerlifìcato non voler die nella 
sua condoUa altro principe di lui avesse parie , e che suo 
luogotcocDle c non generai s'appellasse (imperocché desi- 
derava Stefano che vi si inehiudesse il nome dell’ ùnpera- 
dore) con onorate condizioni convenne ; dandogli una prov- 
visione di trecento scudi il mese , dieci lance spezzate , e 
altre comodità. Egli venuto in Firenze, e dal principe con 
molti segni d’onor ricevuto, con ogni diligenza si volse alla 
cura del suo ufìcio. Coudussersi capitani di fanterie fore- 
stieri di molli luoghi , non s’ avendo ancora molta fede in 
quei del paese per i parentadi che aveano co* fuorusciti : i 
quali congiunti co’ Francesi, e i Francesi avendo l' amicizia 
de’ Turchi , grandi cose minacciavano allo stato del duca. 
A’ cavalli solili se n'aggiunse una compagnia di spagnuoii 
cavati di Napoli sotto il capitano Aldsna; e un'altra fu man- 
dalo a farne io Lombardia Pier Francesco Visconti. FortiQ- 
cavansi le terre e fortezze del dominio eoo Ogni sollecitu- 
dine. Posesi una gravezza, della la sovvenzione, acciocché 
con la moni-la si potesse riparare a’ bisogni de’ soldati; né 
cosa alcuna, che punto fosse da provvedere, si trascurava. 
Fazio da Pisa stato castellan di Livorno, non lenendosi in- 
teramente riconosciuto dall’ imperadorc, e essendo poco a- 
mico del duca, a\ea in Pisa, dove era tornalo dall'impresa 
d’Algeri, dato manifesti segnali d’aiienaziune; e fu chi fi- 
nalmente de’ seguaci suoi propij, de' quali solca aver molti, 
riferì al principe, lui aver animo di ribellargli quella ciUà, 
se mai ne gli fusse venula occasione; penbè, ritenuto, ad 
inslanza dei duca, prigione da don Giovanni di Luna in ca- 
stello, venne ordine, dall' imperadore, che, senza procedersi 
ad altro, gli fusse fatto comandamento, rhe tosto sgombrasse 
dallo stato del duca, senza mai più ritornarvi sotto pena 
dei capo. Al signor di Piombino (del qual luogo per la de- 
bolezza di quel signore si vivea in continuo timore) fu man- 
dato a profferir genti e denari , perchè si potesse difendere. 
Dietro a' quali ordini militari considerando che le città e 
gli imperj mal si mantengono, se non si tien conto con Dio, 
fu falla nuova e severa legge contro i bestemmiatori; e soUo 
gravi pene altri brulli e sporchi vizj fur raffrenati. 1 quali 
0 che avessero per l’ innanzi la divina giustizia ad ka com- 
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mosso , 0 che pure da cagioni naturali ciò fosse procedalo, 
iocoosinciarono la notte de’13 di giogno presso al di a sen- 
tirsi si fatti tremoli nella città , che con poco intervalle 
l'ano dall’altro sette volte rontinoi areno , che saltando gli 
uomini da letti si davano chi in qua , e chi in là a fuggi- 
re , non sapendo dove ripararsi con non mai più simi- 
gliante spavento. Ma molto più increbbe e penetrò nel cuor 
di tutti , quando si senti in Mugello aver fatti danni nota^ 
hilissimi ; perciocché Ira per le ville di tutto quei paese 
amenissimo , e specialmente per lo castello della Scarperia, 
ove più che in altro luogo fu la rovina maravigliosa, si trovò 
più di milledugento case essere state gittate a terra, nella 
Scarperia più di centocinquanta corpi morti esser restati 
sotto lo rovine : de’ feriti, e de’ storpiati copia molto mag- 
giore, di bestiame il numero grandissimo. Nè cessò per lo 
spazio di quaranta giorni di tremar ■miDpre , benché meno 
sparente volmente , la terra. Credettero i periti di queste cose, 
nella città il male essere stalo molto minore per cagion del 
fiume, e per i molli possi, de' quali ella è ripiena, che por- 
gendo tulli larga. 4 |scita al vento, di che la terra s’era im- 
pregnata, facevan che ella oAeno si comroovesse. A questi 
danni s'aggiunse noiosa, e imperlante lite mossa a gli ufi- 
ciali deH’Abbondaiisa da certi mercanti Lucchesi che stavano 
io Lione, per conto d’ alcuni grani, ì quali non condoni due 
anni a dietro in tempo della carestia nel termine fra loro 
deliberato, non I' avean gli uficiali voluto ricevere. Nel qual 
mercato avendo parte muns'gnore di Langc, Luogotenente 
del re di Francia in Piemonte, veniva a farsi la giualizia da 
se stesso, protestando, che se i Lucchesi non eran pagati , 
sarebboo ricorsi a' beni e denari de’ Fiorentini che in Fran- 
cia negosiavano, adducendo in lor difesa, che il non aver 
condotto il grano in tempo, era stato per cagion de’ corsali; 
la qual clausola posta neH’inslrumenlo obligava i Fioren- 
tini a riceverlo, quando anche fosse condotto olire il tem- 
po. La qual lite tanto oltre andò, che ivi a molti anni fu- 
roti costretti pagarli, nocendo alla causa l' esser il principe 
confederato con l' imperadore. Conira del quale fu final- 
mente da’Franzesi rotto la guerra non solo in Piemonte, 
ma prima ne' confini di Spagna, dopo aver in vano atteso 


Digilized by Google 



27fl DBL(.'l$TOilIB riORBJITlW 

per queir anno I' armata del Turco. Il cui sospetto non solo 
era stato cagione dei preparamenti già delti del duca , ma 
si era anche mandalo in Germania per condur duemila Te- 
deschi per sicurtà di Toscana. Assicurato il principe dal 
limor dell' armi inredeli, rimase ancor mollo scarico di pen- 
sieri, per esser Piero Slroxti co' rratelli c seguaci stalo licen- 
'/iato da Venezia per conto d' una congiura scoperta in quella 
città d’alciini lor cittadini e scgrclarj, che scoprivano i segreti 
della Rcpahhiica, a'Franzesi, e da quelli a’Turchi erano rive- 
lati, non per<hè Piero in tali trallali avesse parte alcuna, ma 
perchè conosciuto per partigiano de’Kranzesi. per ribello Fio- 
rentino, e per uomo, che ad ogni gran cosa arebbe messo 
mano, fu giudicato bene mandarlo via. E già al duca, il 
quale tenea gli occhi aperti per tutto, e area chi per se ve- 
desse c intendesse, era alquanto prima venuto a notizia, 
Piero aver avuto intelligenza e tenuto pratiche di dar Mo- 
nopoli città posta alle marine di terra d’ Otranto a'Fran- 
zesi, il qual trattato scoperto da lui al viceré, e verificato 
da chi vi tenea mano, gli acquistò multa grazia a[>presso 
r imperadorc, conoscendo manifi slamentc niun denaro esser 
meglio impiegato, che quello 'che si spende per saper i se- 
greti de' nimii'i. Questa quiete che cl be il duca dalle mo- 
lestie di fuori, e cominciando egli a vedere, che l'impcra- 
dore non solo si difenderebbe gagliardamente da' Franzesi, 
ma darebbe loro mollo che fare, fu cagione che nel prin- 
cipio del nuovo anno 1513 si rivolgesse, come solca fare, 
alia cura di dentro. E conoscendo non pur le lettere esser 
gli ornamenti delle città , ma anche il riposo. Perciocché 
gli uomini rendendosi per lo studio di esse occupati e più 
mansueti, meno di cose nuove son vaghi; il che procurar 
negli stati nuovi é di somma utilità. Con ogni opera si diede 
a rimetter di nuovo gli studj in Pì.sa in gran parte trala- 
sciati per i passali accidenti; dove di tutte le scienze con- 
dusse con ampj salar] uomini famosi; perché al grido del 
nome loro più pronti gli scolari di tutte le nazioni concor- 
ressero, A' quali scolari volle, che tutti que'privilegì lusserò 
conceduti, che negli altri studj celebri d'Italia son costii- 
roati di darsi. E quello che fu di singoiar giovamento per 
i mali agiati del paese, fu l'edificar un collegio con asse- 
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i;n»nDen(o d' entrala convenevole a pascere quaranta giova- 
ni, la quale avea a cavarsi da' beni de’ ribelli , con depu- 
tarvi- un provveditore che di lutto ciò avesse pensiero. I 
dottori illustri che per allora al tralascialo studio detler prin- 
cipio, furono Matteo da Cor e e il Boldone Medici, il Brando 
che leggeva filosofìa e ii Végio dultissimo nelle leggi. \ 
stolta impresa porrei io mano, se per ciascun anno, che 
duraron le guerre tra 1' imperadore e il re di Francia, avessi 
ogni volta a raccontar i sospetti che s' ebbero in Firenze 
e le provvisioni che per questo si fecero, replicando con 
poca grazia le medesime cose più volte, con poco diletto 
e men giovamento la che si dee aver riguardo) di rhileg- 
^e, dovendo lo scritlor dell' istorie notar le cose succedute, 
e non ogni menomo pensiero chi altrui s'attraversi per 
!' animo; siccome non sarò per lasciar a dietro quelle, che 
stimerò degne d' alcuna inemoria. E perchè l’azioni di que- 
sto stato (avendo il principe la sua forliina con quella del- 
r imperatore congiunta ) mal si potrebbon comprendere , se 
quelle, onde Iraggon principio non si discernono; di quelle 
intendo brevemente dar notizia, in quanto ci apron la strada 
alle nostro e non altramente. Dovendo dunque in questo 
anno l'imperatore acceso d'ira contro cl re di Francia, per 
averli mosso l'anno passalo la guerra a casa, e contro al 
duca di r.leves , che col re s' era congiunto , all' uno e al- 
l'altro far guerra dalla parte di Fiandra, e per questo con- 
venendoli venir in Italia; e sapendosi nel medesimo tempo, 
che il Turco per I’ amicizia eh - avea col re, era per man- 
dar armata per danneggiar ì liti d’ Italia , due pensieri ri- 
manevano al duca, l'uno di provedere che danno non si 
ricevesse in Toscana, l'altro i' andar a baciar le mani al- 
r imperadore protTerirgli le sue forze e suoi aiuti, e con 
questi scrvigj e con questa occasione veder di ricuperar le 
fortezze; cosa importaiilissima per rispetto de' suoi sudditi, 
e necessaria per base c stabilimento della sua grandezza. 
Lascialo dunque ottimi ordini per le cose di Toscana, egli 
andò a trovar 1 imperadore a Genova. Dove dopo usale le 
rcrimonìc che co' principi maggiori s’osservano, si diede a 
trattar con destrissimo modo per conto della restituzion 
delle fortezze laute volte d^ll' imperadore promessa. Dal 
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quale, arcndo il negozio in mano monsignore Granitela fo* 
Torevote al duca, fu l’andechno giorno di giugno di del 
suo natale ampiamente sodisfatto. Avendo egli all’ incontro 
sovvenuto l'imperadore di centocinquantamila acndi perchè 
nelle soprastanti guerre servir se ne potesse, concedutogli 
la persona di Stefano Colonna, della coi opera si volea 
l'imperadore servir in Fiandra, e permesso che dello stalo 
suo si levassero quattromila fanti, duemila sotto Cammillo 
Colonna, e gli altri due sotto Stefano. Con la quale spedi- 
zione tornò lietissimo in Firenze- Ove un movimento di 
Fabiano di Monte, nipote del cardinale, il quale con cento- 
cinquanta uomini la miglior parte banditi, e con altri che 
seco congiungerehbonsi per camino, s'era partito di Bolo» 
gna , credendosi per occupar qualche luogo dello stato , 
avea tenuto in sospetto la duchessa e coloro, a’ quali la cura 
delle cose era commessa, i»me che vedutiitosi volgere 
altrove, e in vano tentato di prender di fnrto san Marino, 
castello libero, posto vicino a Riminì, ogni cosa in fumo si 
fusse convertita. Trovò bene il duca (il che non era da di- 
sprezzare) che per l'armata dei Turco, la qual s'aspettava 
di corto in quelle marine, gli animi dei popoli a quelle vi* 
cini erano impauriti, e la partita di don Giovanni de Luna 
chiamato dall’ impera dorè mettendo indugio alla consegna- 
zion delle fortezze, temperava la grandezza del piacer ehe 
n'avea preso, nondimeno tornato egli in Firenze e dopo 
alcune difficoltò messe in mezzo di munizioni, e tutto per 
trar denari, fu Analmente il terzo giorno dì loglio di mano 
di don Giovanni consegnatone il possesso in poter del duca 
medesimo, si come non mollo dipoi Ai quella di Livorno 
da Giovanni Pasquier che n'era castellano, consegnata a 
Chiarissimo de’ Medici, che in nome del duca era andato a 
riceverla, JUbero da quel pensiero , che poco men di sette 
anni I' aveà del continuo tenuto travaglialo , riconoscendosi 
per vero e assoluto principe, e per tale da chi l'amava e 
da chi non l'amava reputato, convenutoli di valersi de'-da* 
nari degli amici, e non guari dopo costretto a metter nuove 
imposizioni, per sodisfare alla somma promessa all’Impera- 
tore, a cui spedi subito per tal conto il Vescovo di Cor- 
uaw, rc'tò con una sola unica cura, di proveder che dal- 
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l'armala del Turco i liti di Toscana non ricevessero danno. 
E come avea già fallo, dubitando di Piombino, e perchè non 
era suo, essendo tanto maggior la molestia' e il pensiero , 
continuava con ordine dell’ imperadore a tenervi guardia. 
Come che i terratzani avvezzi a ubbidir a lor signore quando 
tornava lor a grado, mal di ciò si conlenlassero, e meno il 
signore- Costui perché il suo un di non perdesse, quelli 
perchè , quando che sia, da più severo principe non aves- 
sero ad esser governati. Ma la follia de' popoli; i quali, co- 
me infermi, hanno il più delle volle bisogno d' esser guariti 
per forza, si conobbe nell’ apparir che fece l'armala Tur- 
chesca in quc’mari; essendosi molli de’ terrazzani, per non 
tenersi quivi sicuri , fuggiti dalla terra, e molti , perchè le 
porle si tenner poi serrale e guardale, calatisi dalle mura , 
tanto fu grande il timore che ne' petti loro era entrato; non 
ostante che il duca mandali duemila fanti in Volterra con 
centocinquanta celale sotto Ridolfo Baglioni e Lue' Antonio 
Cuppano si fosse assicuralo - d' ogni avverso accidente. Ma 
Barbarossa che guidava 1' armala nimica, avuto promessa dal 
signore, che gli renderebbe un fanciullo del Giudeo Cor- 
sale, che egli avea generalo d' una donna dell' Elba sua 
vas.<alla, il qual se non gli si restituiva , avea minacciato 
d'arder l'Isola e rovinar Piombino, passò lietamente oltre, 
non avendo, siccome in contrario avea promesso , fatto al- 
cun danno a que’ luoghi. Contuitociò sapendo il duca, non 
dover aver sempre il signor fanciolli, per placar l'ira de'ni- 
ffiici, restò fermo ne’ suoi primi pensieri d'assicurarsi di 
Piombino. E sapendo Girolamo degli Albizi, nella cui fede 
e diligenza egli mollo confidava, aver parentado col signo'- 
re , e seco più voienlier che con altrui domesticarsi, si servì 
di lui a disporlo non solo a tollerar pazientemente la guar- 
dia, la qual già tenca Otto da Montauto , ma a patir che la 
terra si munisse ; e per questo ricevesse ingegneri e ar- 
chitetti , perché > quella a conveniente difesa si riducesse. 
Fece ancor opera con don Giovanni di Vega, ambasciador 
dell’ imperadore appresso al pontefice, ' che egli vi mandasse 
alcun suo ; perchè il. signor conoscesse , queste cose non 
tanto farsi di capo del duca, quanto per ordine dell' impe- 
radore, nè per cupidigia che il dura avesse di occupar quel 
Alili. VoL. VI. 18 
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del signore ; qnsnlo per gelosia e tema di non perder per 
deboieisa d' altri quel ette era suo. Ma si come spesso av- 
viene, che onde altri spera cavar profitto , sovente tragga 
danno, l' alterezza e l' avarizia dello Spagnuolo mandato dal* 
r ambasciadore, il cui nome fu leropimo Bustamante d' Er- 
rerà , (u tale , che mettendo scisma tra i soldati d' Otto e i 
terrazzani per tirar ogni cosa a se. diede « al proprio si- 
gnor di Piombino e a’ ministri del diKS e al dura mede- 
simo di multi sinistri; benché per questo l'impresa di for- 
tificar Piombino non si tralasciasse. Alle cure di fuori, con 
le quali andò congiunto il partito preso di .far venir dne 
mila Tedeschi di Germania per meglio assicurar le cose di 
Toscana, non mancarono al duca in questo anno dei trava- 
gli domestici ; come che essi nei capo del suo autore an- 
dassero a percuotere , essendogli venuto a notizia , come 
Giuliano Buonaccorsi, familiare di corte, per avergli la Du- 
chessa una delle sue damigelle maritata, cercava in villa al 
'Poggio nel ritornar che fa ce a il duca a casa, stando egU 
con un arebiboso in aguato .d' ucciderlo. E ciò non d' altro 
tirato, se non perchè Alessandro, uomo delia sua famiglia, 
per ordine degli Otto, permettendolo il duca, fusse gli anni 
a dietro stato giuatiaiato. Non potè egli, presente il Mo- 
retto, suo servidore, a cui avea gran cose promesso se in 
ciò l'aiutava, e ero stato l'accusatore, contrastar mollo 
a' tormenti, ricordandogli egli, come e in qual guisa ricer- 
candone l'opera sua si era ingegnato di menar ad effetto 
jl suo malvagio pensiero. Rinnovellò la plebe in questa oc- 
casione gli esempj 'della sua antica ferità, avendo del morto 
corpo del Buonaccorso fatto infiniti sinazj. Continuò poi 
tutto questo anno ad essere al duca, siccome per lo più 
sono le cose de’ mortali, or .lieto e or acerbo; perciocché 
in questo gli nacque il secondo figliuol maschio, e in que- 
sto sua madre , ancorché fresca e quasi nel vigore degli anni 
suoi da questa vita si diparti, in questo il duca, perseve- 
rando molti a credere che la guardia che teneva degli Spa- 
gnuoU in fortezza cosi fusse pattuita con Cesare ( il che gli 
scemava riputazione) rilraendone gli SpagnuoU, vi pose 
guardia di Tedeschi , giurando Tommaso ValmiUier capo 
di ossi, e cosi parimente ciascun di loro in mano del Cam- 
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pana di dover esser fedeli al duca e a* suoi primogenili; 
imperocché ancor che gli stati si mantengano con vere for* 
ze, nondimeno si è molte volte vedoto valer più on’ oncia 
di ripntazione che mille libbre d’oro. E in questo assalito 
da noiosa, se non pericolosa infermUé; giacque lungo tempo 
infermo. E quanto i prosperi successi dell' imperadore in 
Fiandra gli recaron piacere, vinto Dora, superato luliers, 
,e Gnalmeute costretto il duca di Gleves a domandargli per> 
dono, e quindi passato in Francia, aver messo in terrore 
le frontiere di quei regno; né del marchese del Vasto es- 
sere stata inutile l'opera in Piemonte, avendo acquistato 
Mondui e Carignano; tanto la rovina di Nizza presa dal» 
l'armata Turchesca, e le calamità d' Ungheria ,( dove $oli» 
mano passato con potentissimo esercito avea preso Strigo* 
nia e Albareale e , quasi insignoritosi della maggior parte 
di quel regno) l'aveano traHìtto il cuore, vedendo a quanta 
altezza per le discordie de’ principi cristiani andava ipon* 
tando la Turchesca tirannide. 1 quali avvenimenti insegnan- 
doli ad aver cura delle cose sue, oltre aver compartiti jnil- 
lecinquecento Tedeschi che avea .condotti in Pisa e ne' luo- 
ghi necessari, fece di nuovo dal suo ambasciadore xicercac 
r imperadore , che di Piombino ù pigliasse qualche com- 
penso, potendo da questo luogo per l’ impotenza del signore, 
ricever la Toscana di molto danno, e per conseguente l'Ita- 
lia, dove avendo Cesare cotanto stato, leggiermente, si . met- 
terebbono in perìcolo' tutte le cose sue. E già per no trat- 
tato scoperto era venuto in luce i Franzesiaver tenuto pra- 
tiche con alcuni Senesi di aver qualche porto in quelle ma- 
rine, perchè con quella commodità potessero infestare non 
meno la Toscana che il Bearne di Napoli. Ma l' imperadore 
mosso 0 da sincero zelo di equità di non volere spogliar 
quel signore del suo antico dominio, o che ciò facesse per 
non lasciar tanto crescer la potenza del duca, nè questa uè 
altra volta che di ciò fu richiesto, volle mai acconsentire , 
che il signor forzato a cotal partito discendesse, mostrando 
bene aver raro, se di sua volontà vi si fusse recalo. Il che 
fu tutto quello che dentro lo spazio drlU'aono 1543 succe- 
dette. Oltre esser in quello morto l' arcivescovo Bupndel- 
moDti, e per Io riservo, che v'avca, dì nuovo ricadute 
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r arcivescovado io mimo del Cardinal Ridolfl. L'anno ISti. 
si slava da ciascuno tuUavia aspettando mali peggiori dei 
primi , vedeodo gli animi de' due maggiori principi de’ cri- 
stiani tanto fra loro accedi, per le nuove c vecchie ingiurie, 
di desiderio di vendetta, ancora che da quelli , i quali più 
a dentro le cose penetrano, non russe' avuto per male, che 
questi principi in altre parti Tra loro azzuffandosi e tuttavia 
per le gravi spese più impoverendo, lasciasser queste parti 
quiete, e si togliesse loro animo c forza di travagliare quel 
d'altri: onde al duca con somma ventura della casa sua 
fusse tuttavia prestata maggior opporluniU d'andarsi nel 
nuovo stalo assodando. Nel quale , continuando altrove la 
guerra , non lasciava di far le solite provvisioni, mandalo in 
Piombino chi resarcisse il terrapieno, il quale, per le ping- 
gie del verno e por esser stato fatto negligentemente , in- 
sieme col muro era caduto nel fosso. La qual diligenza del 
duca mettendo ad ogn’ora nelP animo del signore maggior 
gelosia, fu bisogno levarne Otto, e lasciarvi solo cento fanti 
in nome suo sotto Jacopo Masini da Cesena ; siccome sotto 
Bustam.vnte, a nome di Cesare, non più che cento fanti spa- 
gnuoli v'aveano a restare. Fece rondorre per mezzo del 
marchese di Marignano sei capitani di Germania; perchè se- 
guendo bisogno , di quella nazione servir si potesse ; nè 
luogo lasciò di quelli che alle frontiere eran posti, che d.- 
iigentemente non avesse fallo giiernire ; perchè non dubi- 
tando che cosa alcuna avversa avverir gii potesse, e avendo 
avvisi che l'armata nimica, svernala a Tolone per scarsilè 
di remieri , non potrebbe nel tornarsene a tempo nuovo in 
Levante far molti progressi, vedendo le cose de’ Francesi 
migliorar in Piemonte, mandò Ridolfo Baglioni con cento- 
cinquanta celale in .servigio del marchese d>] Vasto. Il quale 
nel voler soccorrer Carignano, che i Pronersi gagliardamente 
strignevano, venne a giornata co'nimici, nella quale fu rotto. 
Questa fu la battaglia della Ceresuoln succeduta il di 14 d'a- 
prile in gran parte male per la viltà di seimila Tedeschi, i 
quali venuti nuovamente di Germania, non che virtù alcuna 
avesser mostrato, bniltamenle gillaron l'arme, e, a guisa di 
tante pecore, vilmente si lasciarono da'nimici scannare. II 
che potè far vedere a ciarcuno, non la riputazione delle 
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nazioni, nò il numero de'soldati, o la ferocità de’volli e le 
minacce e bravure, ina la scienza dell'arte mililare esser 
quella che vìnce l'imprese. Questo è certo non esser in 
quel frangente stata inutile, in quanto fu possibile, l'opera 
di Uidi.lfo : il quale non prima che mortogli il cavallo sotto, 
e con fatica da un suo soldato nel suo cavallo rimesso, at- 
tese a salvarsi. Turbò grandemente questa sciagura tulli co- 
loro «he parte imperiale seguitavano in Italia, a\endo ga- 
gliarda cagion dì temere , che ì Francesi insuperbiti della 
vittoria non aspirassero a cose maggiori. Perche dal duca 
non punto di sua natura pigro nei gravi accidenti, con ma- 
ravigliosa sollecitudine in poco spazio di tempo furono messi 
tremila fanti insieme, forse de' migliori d'Italia raccolti dallo 
stato suo , da quello della chiesa c del ducato d' Urbino 
sotto buonissimi capitani per guardia delle sue frontiere , 
incominciando pur allora a servirsi nell'oi’ere militari di 
Chiappilo Vitelli, il quale ancorché giovane mollo, riuscì 
poi famoso e valorosissimo capitano, a cui, oltre due insegne 
di fanteria, diede carico di cento cavalleggierì. Nel medesimo 
tempo e con la medesima diligenza ne snidò de' migliori 
dello stato suo duemila per inviarli al marchese; de’ quali 
diede il peso a Hidolfo Baglioni, a cui e per se e per rifar 
la sua compagnia avea mandato poco innanzi un donativo . 
di denari. E avendo da tutti sentito grandemente commen- 
dare il suo valore, avea giudicalo conveniente onorarlo con 
maggior condotta , sapendo ninna cosa accender tanto gli 
uomini alla virtù, quanto il testimonio, che vicn dato loro 
da' principi , quando con alcun seguo gli onorano. E egli 
ancora stimava questi due cavalieri doverli esser più fedeli, 
i quali nella sua corte allevati , e da lui o da' suoi avuto i 
primi onori della milizia, da lui , e non da altri ermo stati 
tirati, 0 sì incominciavano a tirare a'gradi maggiori. .\ que- 
ste genti che doveano passare in Lombardia fu dato com- 
messario Tommaso Businì , le quali dal porlo della Spezie 
irogeltale in Genova , quindi s' avviarono a lor cammino , 
dove incontrale da Bidolfo, e da Ini condotte al marchese 
in Pavia , fumno a Icnipu a reprimere in parte l’orgoglio 
de'viuciluri Francesi. In favor dc'quali esendusi moslraiu , 
come era il suo cuslumc , prontissimo Piero Strozzi, poco 
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avanli di Francia venuto in Italia, arca in gran parie co'pro- 
pri denari soldato di molli fatili , e congiuntosi con altri 
della faxion francese nella .Mirandola, teneva in sospetto 
molto il marchese. Le genti del quale venute seco fìnal- 
mrn!e a'Ie mani nella Stradella , castello posto tra Piarenza 
e Torlona , ricompensarono con la vittoria che ottener di 
lui , la rotta ricevuta nella Ceresuola. Questa vittoria suc- 
ceduta a' 4 di giugno, siecome non segui senza Tarmi del 
duca, così fu anche a lui di singoiar contento , essendo in 
quella stalo rotto il suo parlicniar avversario. Il quale, come 
che quel che facesse , facesse in servigio di Francia ; non- 
dimeno non era dubbio , che ogni suo studio, e il suo pro- 
fondo pensiero tutto ftisse posto, perchè obbligandosi il re 
con qualche preclara azione, avesse quandoché sia potuto 
tirar Tarme sue in Toscana, così per ricuperar la patria, 
come per vendicar la morte del padre e altre vecchie of- 
fese , che anche per i passali tempi aveano r paventi suoi 
ricevuto dalla rasa de’ Medici. E perchè sotto il gloViosò e 
amabile titolo della libertà s' acquistasse in quella tanta po- 
tenza , che o ne divenisse un di principe , o ne potesse a 
suo senno in servigio di Francia, o di chi pii! li piacesse 
disporne , non istimando egli far male , se rolli gli antiehi 
’ ordini della libertà, ancor egli procurasse di conseguir quel- 
lo, che altri per altre vie avean runseguito. Ma già era tem- 
po che Barbarsssa , reggendo T opera sua non esser di pro- 
fitto al re di Francia, se ne lorriasse in Levante. Perchè il 
duca comandò al ravalicr Masini, che senza perder momento 
di tempo si mettesse con settecento fanti in Piombino : il 
quale da Barbarossa per aver riavuto il fanciullo promesso- 
gli dal signore , non fu in cosa alcuna molestato. Questa 
umanità non fu già usata a' porti di Siena, ove essendo egli 
smontuto , costrinse prestamente Talamone ad arrendersi , 
quindi voTlosi a Porto Èrcole, prese la terra in su quello, 
che volean patteggiare ; e facendo prova di volersi insignorir 
della fortezza , mise tanto spavento a'Sanesi; che benché 
avesser dal dnca avuto cinquecento fanti e centocinquanta 
cavalleggieri sotto Chiappino Vitelli , c il capitano Aldana 
Spagniiolo per lor difesa, ricorsero a lui per nuovo sussi- 
dio. Fu per questo dato cura a Stefano Colonna, che con 
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seicento Tedeschi cavsli di Pisa , due compagnie di Spa- 
gnuofi, cinquecenlo ('.orai e alcune altre genti vedesse di 
soccorrere'! Sanesi. Il che non vietò , che la fortezza hi 
tanto non pervenisse in mano de’ Turchi : i quali fattovi pri- 
* gioni centocinquanta cristiani , non concedettero libertà ad 
altri , che al castellano e al capitano della terra , essendo 
entrati nella ròcca , siccome fbcer prima nella terra , in sa 
quello che etano andate parole attorno di rendersi a’ patti. 
Tentò Barbarossa ancor Orbatcllo , ma essendo stalo mu- 
nito poco avanti per ordine di don Giovanni di Luna , io 
sforzo fu vano. I Sanesi Sospetti sempre della lor libertà 
pregarono il duca , che facesse ritornar la maggior parte 
delle sue genti, giudicando esser sufficienti a difenderli solo 
i cavalli con dugcnto fanti Spagnuoli. Consigliava il priore 
dì Capua, che questi luoghi si tenessero ad instanza de'Pran- 
resi, e perciò vi s era messo dentro gente di quella nazio- 
ne; e profferendo i luoghi acquistati ai pontefice, procurava 
di tirarlo dalla lor fazione. Ma non istimando Paolo III que- 
sta comunanza co’Turchi giusta nè ragionevole, non prestò 
orecchi alle profferte de’ Francesi. Perchè nè a’Turchi alieni 
d'implicarsi in difender fortezze lontane e senza profitto, 
parve di metter l’ animo in così fatti pensieri. Ma con la 
servitù dì ben seieento anime de'cristiani, e ronTaver molto 
danneggiato e diserto que' luoghi partiron vìa. Compensati in 
questo modo i danni di Lombardia, restata libera la To- 
scana dall’ armi turchesche. rimaneva pensiero a gli amici di 
Cesare per le cose di là da monti. Le quali, oltre ogni cre- 
denza, succedctfer felici per l'imperadore , preso Luzim- 
bnrgo , Cambresi , LignI , rollo mnnsieur di Brisac , acqui- 
stato S. Desir e fallo allrl progressi. Onde s'incominciò a 
trattar fra questi principi accordo , avendo intanto Barba- 
rossa fatto di molli danni scorrendo le riviere, e isole ad 
esse vicine del reame di Napoli. Seguì finalmente la pace 
fra l'imperadore Carlo V e Francesco re di Francia il di- 
ciassellesimo dì di settembre con giubbilo grande della 
maggior parte della cristianità, vedute posale quelle armi, 
che già lungo tempo l'avean tenuta impiagala. Mandandosi 
per questo ambasciadori scambievolmente, come si costuma, 
dall'ana parte all'altra per congratulazione di tanto bene , 
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stimò il duca esser conveniente mandar Bernardo de'Medicì 
vescovo di Furlì per rallegrarsi di questi lieti successi con 
la corona di Francia , e di visitar specialmente madama Ca- 
terina de'Medici nuora del re , con cui, oltre il parentado , 
si era sempre egli ingegnalo di conservar buona inlel’igenta • 
e amistà. Ma non reggendo i Francesi con buono occhio 
ministri di quel principe, da cui riconoscevano molli danni, 
per aver seguitalo sempre le parti cesaree, e mostrando di 
voler dar i primi luoghi all'ambasciador di Ferrara, fu dato 
ordine ai vescovo, che senza far più lunga dimora in quella 
corte , in Firenze se ne tornasse. L' ottobre di questo anno 
per le molte piove Arno Irabocrù, e cosi io città, come di 
fuori fece di molli danni. In Siena per brighe d'alcuni de'lor 
cittadini fu don Giovanni di Luna, che ne lenea la guardia, 
costretto ricorrere al consiglio c aiuto del duca. Il quale 
aiuto , quando non era di Siena più che cinque miglia dk 
scosto , dai medesimo don Giovanni fu mandalo a licenziare, 
parendogli d’essersi assicurato del sospetto preso de Sanesi. 
Ma eglino travagliati fìeramenlp da molte genti spagnuole 
licenziate dal marchese del Vasto delle guerre di Lombar- 
dia, crebbero in guisa nelle male soddisfazioni ; che ivi a 
non molto tempo ne scoppiò fuori la ribellione : la quale 
pian piano avean conceputo nell'animo. Da queste medesime 
genti spagnuole non piccolo danno ricevelirro i Lucchesi. 
Kiceveltcrne Lunigiana e i marchesi Maicspini la parte loro; 
e maggiore ne sarebbe a costor tocca : se il duca, di cui il 
marchese di Filaltiera era raccomandalo, non avesse man- 
dalo con gente il capitano Mazzaloste da Casràna per sua 
difesa. Senza che essendo in questo tempo per la morte 
del conte Pier Francesco da Noceto senza figliuoli ricaduto 
Bagnonc al dominio fiorentino, al duca veramente la cura 
di provveder alla salute di questi luoghi s'apparteneva. 
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Anni lo4S-1o3l. 


1* u l'anno 1543 per la pace novel'amcnle fatta non che 
alla Toscana, ma a tolta Italia quieto; come che molli non 
stimassero ella dover durar lungo tempo, credendo, che le 
condicionì Ira l imperadore e il re per difetto d’aiciina delle 
parli non dovessero aver compimento. Onde il dora, che 
sapea esser poco do' Francesi amico , e allo stato suo in 
hoona forma ridotto , da ninna parte temea che di Piom* 
Itino, spedi don Francewo di Tollcdo parente della moglie 
all' imperadorc , perchè come avea altre volle tentato, cer- 
casse disporlo a pigliarne opportuno partito. Ma perchè fusse 
in questo anno alquanto dopo seguita la morte del signore, 
e di lui restata la moglie vedova con un fanciullo chiamato 
Jacopo VI, non volle in conto alcuno l’imperadore che furia 
alcuna le fusse osala ; bastandoli linalmente col meno del 
Cardinal Salviali fratello di lei; il quale desideroso di con- 
seguir il ponleflealo ai era seco riconcilialo ; averla indotta 
per i pericoli che polegno avvenire, di r>^ cvore una guardia 
di spagnuoli, e benché non molto dopo si fusse fallo toccar 
con mano, non forlifìeandosi Piombino, colai guardia esser 
di poco giovamento, l'imperadore si mantenne invitto a non 
far violensa alla signora vedova e al pupillo. In questo anno 
venne io Firenze chi da parte di Pier Luigi Farnese fece 
intender al duca ; lui aver preso titolo di duca di Parma e 
di Piacenza ; il che facea a sua eccellenza sapere come ad 
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amico suo , il qual cfedea che d' ogni «ao buon successo 
avesse a rallegrarsi , e perchè potesse' di sè in lai fortuna 
servirsi con quella confidenza, rhe egli arebbe aH'incoDlro 
presa di lui in ogni suo avvenimento, il che abb amo sn- 
rof tolentieri in questo luogo raccontalo, avendo pefaVveii* 
tura altre volte di questo principe o de'suoi posteri a far 
menzione. Il duca mandò Pier Filippo Pandolfìni ambascia- 
dorè a V’enetia , non per faccenda alcuna che egli avesse 
con quella Repubblica, ma per segno d'onore; e perchè es- 
sendo quella città quasi una piazza del mondo, e dove è di prin- 
cipi cristiani c di barbari e infedeli tutte le novelle e ac- 
cidenti concorrono , e di fuorusciti che quivi spesso si ripa- 
rano , s' intendono talora i disegni , fusse il duca del tutto 
e per pompa e per quello che a' suoi comodi o incomodi 
potea appartenere pienamente ragguagliato. Era già venuto 
il verno, e fimperadore, a cui il duca avea di fresco spe- 
dito ambasciadorc Averardo Serristori in luogo del vescovo 
di Cortona, che per infermità se n'era tornato a Firente . 
avea celebrato con solennità grandissima in Bolduc terra di 
Fiandra la festività di 8 Andrea protettore dell’ordine del 
toson d’ oro ; c per conseguente avendo, secondo il costume, 
a dar quell’ordine di ratalleria a' signori chiari per gran- 
dezza di sangue e di stato , volle fra gli altri in Italia ono- 
rarne la persona del duca Cosimo, da cui fu poi gratissi- 
mamente ricevuto. Quest’ordine per antiquilà non molto 
notabile, perchè egli fu instiluito l'anno 1429 e coromciaèo 
a, solennizzare l’ anno 31 , nè per mtore di titolo reale ri- 
splendente , perciocché esso fu (ondato da Filippo duca di 
Borgogna e conte di Fiandra , per là grandezza de’ succes- 
sori, ne' quali s’accoppiò poi tanta potenza a tutti gli altri 
ordini di cavalleria che a'iempi nostri sono in piè, è an- 
dato innanzi. L’ insegna di questa cavalleria è quella pelle 
del monton d' oro , per cui si favoleggia lasòne con gli altri 
Argonauti esser navigato a Còleo; e cotante fatiche per l’a«- 
qnislo di quella aver sofferto , nè minori averne durate , 
perchè con essa a casa salvo si conducesse. Quasi per on 
tacito ammaestramento , che sé non dopo molti sudori e 
vigilie cosi fatte onoranze altrui dar si debbano. E come i 
compagni di lasone furono Castore , Polluce , Telamone , 
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Orfeo , Ercole e Ila ; cosi in questo ordine non airi che 
prìncipi e cavalieri di mollo valore e di eccellentissimi me- 
riti dover esser ricevati. JUa la non buona inlelligenia , la 
quale era Ira il papa e il duca, fu anche accresciuta dai- 
r essersi in Firenae alcuni pochi mesi prima stala data com- 
messione per ordine dei magistrato de* consiglieri, che i 
frali di S- Domenico da lor conventi di S. Marco nella citili, 
di S. Domenico di Fiesole e d' un altro di pian di Mti- 
gnone tostamente sgombrassero; e che gii in quel di 
Marco frati Augustiniani fussero stati introdotti: a' quali 
guasto nn bel convento che essi aveano fuor delle mura detto 
di S. Gallo , per conto della forliikasioDe , con gran lor 
Comodo il nuovo luogo era stalo assegnato. L’ orìgine di 
questo discacciamento s' attribuiva al credersi , che alcuni 
di que’ frati fondali su le profesie del Savonarola (con que- 
sto nome venian da molti chiamate le sue predizioni) man- 
tenessero moki de' cittadini , e forse non pochi de’ ribelli 
sopra indubitate speranze di mnlazione di stato. La qual 
cosa in tempi cosi teneri al servizio del duca non tornava 
punto a proposito. Ma il papa, il quale stimava, che molto 
meno tornasse a gloria del nome suo e meno al debito del 
suo uBcio si convenisse : che senza sua licenza in luogo cosi 
vicino a Roma , e in tempi di tante eresie si mettesse mano 
ad oltraggiare una religione cotanto cattolica, e la quale 
con la dottrina e co’ enttnroi avea sempre cotanto, esaltato 
la fede di Cristo , è cosa malagevole ad esprimere quanto 
agramente di ciò si risentisse. E negando che il breve con- 
ceduto da lui sopra il poter dar luogo a' frati di S. Gallo 
dentro la cittli , a’ avesse a intender con danno del terzo , 
esclamava non esser in conto Mcuno per tollerar cotanta 
ingiuria, e che severamente a censure e a qualunque altro 
neressario rimedio procederebbe, se spacc latamente ogni 
cosa in integro non si riduceva. A che non volendo il duca 
opporsi, gelosissimo deH'oner suo ne’ fatti della religione, 
si contentò, che i Orati lò onde erano stali cavali si ritor- 
nassero. Ma fallo da chicchessia veder al ponleflce , che il 
duca impediva a' frali che gli si facesser limosine; o che 
cosi credesse esser vero o ingannato in parte dal non mollo 
amor che alle cose sue portava, gli mise Francesco Babbi 
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SUO segretario in JRobm prigione ; e toltogli- (atte le scrit- 
ture che in case gli si erao trovate, asprissìmamenU! si era 
«lei duca in pubblico concistoro doluto ; e come che pru- 
dentissimo principe fosse , non polendo l' ira tollerare , o 
forse stimando che non era bene che avesse a tollerarti, di 
farli patir la pena delle commesse colpo palesemente minac- 
ciava. A questo non potè il duca star saldo ; ma cosi al 
ponlcflce , come a molli cardinali fece per sue lettere in- 
tendere , lui esser cristiano e cattolico principe , e da co- 
mandameuti di santa chiesa non essersi mai dis postato, nè 
intendere per qualunque grande occasione che negli fosse 
data, d' aversene^ mai a discostare per l'avvenire. E che se. 
a' frati in Fireoio non si facevan limosino, non da suoi or- 
dini , m.i dalla poca devozione che incominciava esser lur 
poruta da popoli esser proceduto. Le quali cose quando 
altri di passion si spogliasse , sarebbon conosciute esser 
cosi vere , come elle orano in effetto. Diceva bene , che 
da questi pretesti mosso non avtrisasse alcuno d' averlo nelle 
cose al suo stato appartenenti a turbare i imperocché egli 
sarebbe costretto a difendersi con non maggior pericolo di 
Ini, che di chi ingiustamente procacciasse di travagliarlo. 
E già avea rimosso , non senza grandissimo dispiacer del 
pontefice, il suo ambasciadore di Roma. Intanto entrato l'anno 
1546 andava la fortuna preparando al duca nuovo principato, 
ma con principj tanto diversi dal fine , aiccome sono diverse 
le vie di Dio dalle nostre; che niuna cosa diede mai al duca 
noia maggiore. In Siena, oltre gli odj vecchi tra quelli dei- 
r ordine de' Nove e i popolari , ai erano gli animi di tutti 
risentiti per una briga succeduta a' mesi passati, neUa quale 
Ottaviano Tondi dell' ordine de' Nove giovane sedizioso avea 
mi popolare , ma soldato non ignobile chiamato il Biancbiiio 
ucciso ; mentre (il che fieramente offese quella fazione) da 
ambe le parti s' attendeva, secondo gli ordini loro, a rinnovar 
una sicurtà per conto di lor vecchie nimistà di non s'offen- 
der l'un l'altro. Rimaaa da questa nuova cagione la città 
pregna d'odio, nè i nobili vivevano senza sospello, ne i 
popolari senza desi lerio di vendetta- E don Giovanni di Luna 
non sapendo o non potendo conlrappesar questa bilancia, 
avea lascialo trascorrer le cose in modo , che celia balia di 
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nuovo falta , parca che i popolari nc fossero annali col m<- 
glio , dolendosi quegli de' Nove; che persone a loro per 
molte qualità inferiori li si venissero pareggiando. Mentre 
dunque ria una consulta che si facea in palagio il di sesto 
di febbraio , si temea che non uscisse rosa ; che all' una 
delle parti desse il tracollo, avendo ciascoo preso le armi , 
si incominciò tra loro con tanta rabbia e crudeltà a menar 
le mani; che non valendq a frenarli l'autorità di don Gio- 
vanni , nè il nome dell’ iroperadore , nè la guardia che vi 
lenea don Giovanni di diigcnto fanti Spagnnoli; seguitando 
la zuffa dalle venti or^ del giorno infino alte tre ore della 
notte, meglio che trrnla cittadini, la maggior parte de’no- 
bili si trovarono essere uccisi. Il numero de' quali sarebbe 
stato senza alcun dubbio molto maggiore , se rifuggiti in 
casa don Giovanni quivi con gran fatica non si fusser sal- 
vati. Fu finalmente corsa Siena da’ popolari per loro, nè di 
manometter alcune case de' vinti si astennero , e con tutto 
ciò non si lasciarono inebriare in guisa dalla dolcezza della 
vendetta , che temendo del duca di Firenze non si fussero 
ingegnali con ogni industria possibile , che di questo movi- 
mento so quello instante odore alcnno non gliene perve- 
nisse Ma pulendo malagevolmente accidenti tali tenersi ce- 
lati , il duca udito che li ebbe , con incredibii diligenza at- 
tese e da luoghi vicini prima, e poi da lontani ad avviar 
tante genti verso Siena sotto i suoi condottieri; che a capo 
di due giorni non si trovarono in Staggia meno di seimila 
fanti e di centocinquanta cavalli. E tutto che lenendosi la 
porta che mena a Firenze serrata , non si potesse quindi' 
cosa alcuna far intendere a don Giovanni per un corriere 
avviato per la porta di Roma col segno dell' imperadore , gli 
furon fatti sapere i preparamenti del duca , confortandolo 
a star di buon animo , essendo in sua balia con quelle genti, 
non solo di conservar la città a divoaion dell' imperadore , 
ma éi dar a suo senno tutto quel gastigo che a' trasgressori 
delle leggi s’apparteneva. Il fine di questo apparato fu, che 
i Sanesi, lascialo d' incrudelire oontra i rifuggiti in casa don 
'Giovanni , che per questo non si riptilevan sicuri , e a don 
Giovanni istesso mostrando maggior osservanza di prima , 
mandarono per un loro ambasciadore pregando il duca, che 
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faceste da i lor confini rimuover tante genti d’arme ; poiché 
ogni lor cosa era acquetata. A che il duca altieramente ri- 
spose , che non che cotali arme rrninovesse , ma che era per 
aggiugneme dell’ altre , se i mUeCi lor cittadini del tuUo non 
fuuero posti io salvo , e a' minùtrà di Cesare e al noipe 
di tua maestà queUa riverenza e rupello non fuste portato, 
a che essi erao tenuti. Finalmente a costoro fu data licenza 
e comodità di partire; i quali scampali dalla rabbiosa cru- 
deltà de' medesimi lor cittadini ; certa cosa è, che s’apprea- 
urono al numero di cento , non da altri , che :dal duca di 
Firenze confessando manifestamente ricever la vita- E don 
Giovanni o addormentato da loro , 6 - forse ricusando di ri- 
conoscer tanto beneficio di mauo del duca , si condusse a 
tale : che licenziatagli da' Sanesi U guardia . e perciò paren- 
dogli non potere star più in quella città con sicurezza, nè 
con riputazione , ivi a non multi giorni di Siena ai parti, e 
alla corte se ne tornò , lasciando ottimo documento a cia- 
acuDo, ove mancan le vere forze, in vano potersi reggere 
i popoli con altro che con umanità c cnu destrezza. Non 
lasciarono i Sanesi di mandar lor ambasciadori io corte per 
iacusare le cose seguile , e aggravando quanto più poteano 
il duca , mostrando che cotante sue diligenze e raguoate 
d’ arme , non da altro , che dalia sete grandissima d' oppri- 
mere la lor libertà procedesse ; come che il fipe avesse di- 
mostralo da per se stesso , essi veramente aver sempre avuto 
animo di liberarsi dalia superiorità dell’ imperadore , per 
poter vivere iu quella licenza o libertà , che altre volte aveau 
goduto , provato per lunga isperienza il governo degli Spa- 
gnooli esser troppo orgoglioso , e , a gente massimamente 
avezta a viver libera, insopportabile , non che grave a sof- 
ferire. Ma cose maggiori di queste eran quelle, che .in que- 
sto anno si preparavano fuor d'Italia, avendo i' imperadore, 
e di propria volontà vedendo gli ordini suoi disprezzali da 
alcuni principi eretici di Germania , e rigcaiJato a ciò 4tran- 
demenle da conforti dei pontefice , il quale gli profferiva 
gagliardissimi aiuti , deliberato di gasligar ip ogni modo con 
r armi gli autori e fautori di questa setta : la quale avuta 
sotto il poiiteficalo di Lioue origine de Martino Lutero, mo- 
naco Angu>liDiaiu>, nato nella Sauonia , e dal bi'simare la 
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tìU corrotta de'cherici, saltata a negar la potestà del pon- 
tefice ^e r autorità de’ sagramenti , favonta da Giorgio duca 
di Sassonia e da Filippo Langravio d' Assia suo genero ; 
maravigliosa cosa è a dire , quanto di licenza in licenza tra- 
passando , si fusse non solo per la Germania , ma anche per 
la Francia, tanto cattolica provincia , per l' Inghilterra e per 
altri regni e provincie Occidentali ampliata; non ostante 
che discordanti infra di loro, e parte in Zuingiiani, e parte 
in Luterani divisisi, e non molto dopo risorgendo la vec- 
chia eresia d' Anabatisti, chiaramente apparisse , come, tra- 
viali dal buon sentiero , si fusser lasciati traboccare in un 
abisso di impietà .e di confusione. Nè si dubitava a tale es- 
ser, tolto questo pretesto di religione, montala fra gii altri 
la licenza de 'contadini , che,, prese l'arme contra dei clero, 
(ie'.priocipi e de* magistrali e Gitosi di lor capo un Tom- 
maso Muncero , abbruciato nella Francooia non meno di 
dugento tra castelli e munislerj , in pochissimo spazio di 
tempo più di centotrenta , e, se ad altri si deve ereilere, più 
di centocinquantamila persone avessero posto al fil delle 
spade. Sozza cosa e vergognosa è a narrare , gli Anabatisti, 
occupalo Monastero, città di Westfalia , quella la nuova Gie- 
nitalem appellare. Giovanni di Leiden, sarto e lor capo, re 
di Sion e di Israel intitolano. E a quale scelleratezza co- 
tanta temerità non avrebbe posto mano, se da Giovanni Fe- 
derigo Elettore e duca di Sassonia non fusse stata oppres- 
sa ? E nondimeno del fondatore di colante eresie tale esser 
stata la vita, che certissimo fu con una monaca professa, 
il cui nome fu Caterina di Bore , essersi in matrimonio con- 
giunto. Verso il fin della vita volendo ona fanciulla spiritata, 
condotta di Misnia in Viitemberg, liberare co* suoi esorci- 
smi, per poro che non fu dall'incantato spirito a cattivo 
partilo condotto- In questo anno medesimo avendo la sera 
nobilmente cenato e solennemente bevuto, la mattina se- 
guente essersi -in Islibio ritrovalo senza anima. Essendo 
dunque colali e cotante eresie venute in campagna, siccome 
la gente bassa avea conira alcun de’ suoi principi preso l’ar- 
me , cosi molti de* principi sotto diversi colori , al fine aper- 
tamente e arditaflaente al lor imperadore aver negato ubbi- 
dienza , per non favellar più del pontefice, a cui non che 
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ubbidienza , o quaUiroglia altra sorte d' umano rispetto 
avesser un pezzo fa già negalo, ma sbandila la mesfa,ne> 
gaio il purgatorio , abbattute l’ immagini de' Santi e calpe- 
stalo il Sagramento Santissimo del Corpo di Cristo; del 
pontefice e de' suoi cardinali facevan commedie con ogni 
sorte d’ ignominia , |a maestà pontifliia e l'autorità della 
Romana Chiesa schernendo. Ad abbatter dunque cotanta 
pazzia si moveva l'imperadpre Carlo V dal puntefìce Paolo III 
confortato , e, per la porzione sua, dall' armi del duca Cosi- 
mo c de' suoi denari prontissimamenle aiutalo, li che (oltre 
esser questa causa pubblica, e la. quale ad ogni principe 
cattolico s' aspetta ) è stato ragione , che di questo esterno 
movimento nelle Toscane istorie si sia falla menzione. Mandò 
perciò il duca Ridolfo Baglioni con dugenlo cavalli pagati 
a suo soldo a' serv gì dell’ iniperadore , e pregalo da lui , 
che di dugenlomila scudi in tanto bisogno il sovvenisse , 
centoiinquantamila ne li prestò ricevendo poliza di man 
sua , che a capo di nove mesi fìnili dello stato di Piombino 
rinvestirebbe. In tanta pace d' Italia , essendo tutte le arme 
de'crisliani volle in Germania , apparve manifestamente da 
quanto leggieri faville nascano spesso i grandissimi incendj, 
se talora più per bontà di Dio , che per nostra virtù o me- 
riti non fossero dalla sua divina provvidenza attutati. Fran- 
cesco Burlamarchi, cittadino Lucchese non nobile, ma del 
numero degli artefici che governavano la città , leggendo 
spesse volle, siccome avviene, le vite degli uomini illustri 
scritte da Plutarco , fra l’ altre azioni quella gli era parata 
maravigliosa , che Pelopida .Tebano ad imitazione di Trasi- 
bulo Ateniese avea fatto in liberar la patria sua da tiranni 
con pochissime genti. E parendogli quanto più in simili cose 
s’andava col pensiero affissando, che lo stalo in questi 
tempi di Toscana molto allo stalo di quelli tempi di Grecia 
a' assomigliasse , venne in una quasi certa e indubitata spe- 
ranza, che a lui agevolmente potrebbe una simile cosa 
venir fatta, che a Pelopida e a Trasibuio avvenne (per la 
qual cosa quelle due azioui furono da Greci chiamate so- 
relle) se da alquanti uomini d'animo e* di virtù simili a 
lui fusse aiutalo, E essendosi dopo molli discorsi accorto , 
piuno e questa sua impresa potergli esser tanto di profit- 
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!o, quanto i fratelli Strozzi Piero e il priore, al per ca- 
aer eglino fuoruaciti di Firenze , e al per lo seguito gran- 
de che avean de’ soldati, e per lo favore ibe traevan 
di Francia, prima per un Bastiano Carlctii stalo soldato 
su le galee del priore ; e il quale raccontandogli spesso d J 
suo valore, l'avea prima in questo peiisier messo ;c poi per 
tìesare di Benedino suo confidente amendue Lucchesi, e 
persone, se ben di basso affare, di qualche spirito, fece in- 
tendere il suo pensiero al priore in Venezia. Il quale non 
dispreztalo da lui, ma per altre cagioni differitone I’ elfelio, 
pensò finalmente il Burlamacco ninno meglio di lui poter 
trattar di ciò col priore. E dato per questo fuor voce, che 
egli andasse a veder una sua sorella in Ferrara, quindi che- 
tamente a Venezia se ne passò; e condotto una notte se- 
gretissimamenle dal Cadetto al priore, secondo da lui fu 
poi palesato, in simil sentenza gli ragionò: se nelle coso 
che io vengo a proporvi, sig. priore, non apparisse maggior 
il beneficio vostro, che il mio, e se non maggiore di me il 
pericolo, che il vostro , almen pari, io non so con che ani- 
mo mi vi avessi di simii cosa a trattare. F se dall’altro canto 
io non sperassi mostrarvi ( come che niuna opera grande 
possa a fine condursi senza qualche peritolo ) con quanta 
fatiiilà e con quanta gloria , se Dio favorisce i concetti ono- 
rali, possa que.sto condursi ad effetto, veramente io arei 
più tosto preso partito starmene cheto in Lucca, che venir 
a Venezia, perchè, parlando senza alcun prò, dessi altrui ca- 
gione d' esser burlato. Qual sia io stato di Toscana in que- 
sto tempo voi meglio di me il sapete. Nè è dubbio alcuno, 
che Siena , per la tema che ha dell’ imperadore di non le 
aver a far portar la pena de’rumori seguiti, che ella non 
sia apparecchiala a ricever avidamente qualunque occasione 
le si porga innanzi dalla fortuna. Pisa quanto mal sostenga 
la servitù, non dimenticatasi ancor ella della sua antica li- 
bertà, il dimostrò la mirabile difesa che fece per amor di 
essa nel tempo de’ padri nostri, quando abbandonata final- 
mente da tutti, assoUigliala d' uomini, munta di denari, priva 
di vettovaglie e senza una riputazione al mondo, solo con 
la prontezza e con la vivacità dello spirito si mani enne 
tanto tempo contro l’ armi vostre. Io non voglio parlar di 
Amm. Vol. vi. 19 
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Fìm.rc, ficr non rinnovcIl.ir le vostre sciagure, sapendo 
ben l.'i ra a vostra quel che ha palilo per conservarla libera. 
Ora abbiamo noi a credere che se in tanla mala sodisra- 
zione, qnanta in ciascuna di qneslc rillà ti dee ragionevol- 
mente stimar che si trovi , apparirà mai qualche spiraglio 
della lor salute, che non s' abbia ciascuno a mostrar pronto 
a riceverla ? Sàrà in modo spenta negli animi di tiitli quella 
scie ardentissima del viver libero, che veggendo chi ba po- 
sto la roba e la vita in isbarsglio per renderlali, s’abbia 
ad aver in odio e orrore ? Ma udite il modo, col quale io 
sperò s curamenle pervenire al mio inlendimenlo. Voi sa- 
prete che in Lucca son tre commessarj deputati sopra la 
milizia del nostro dominio, la cui autorità è grande; e quella 
parte che a ciascun ne tocca non suol esser mai meno di 
Uiillequallrocenlo soldati, ma a me basta ancor I animo che 
sicn duemila. Ora il mio disegno si è di procurar d' esser 
uno di questi tre tcòmmcssarj che per gli ordini della no- 
stra Repubblica non mi è diffìcile a riu»cire; e loccandoini 
a far la rassegna, ho divisato d' uscir con queste genti su 
prati di Lucca, e quivi attender tanto finché ne venga la 
sera, talché serrate le porte ci convenga rimaner fiiori. Al- 
lora dato a costoro qualche rinfrescamento , che del come 
c dove a lutto ho pensato , darò loro a vedere ; che per 
certa ragunanza rii gente del dura di Firenze ci bisogni 
passar il monte a san (ìinliano. Quivi aperto il mio animo 
a' capitani, che son tutti miri amicissimi, e son certo che 
non si partiranno da mici consigli, prenderemo la volta di 
Fisa; o^c non essendo guardia che importi., chi sarà per 
vietarci l'entrata? e chiamando il popolo a libertà, chi ni n 
correrà ad accomunar con esso noi la loro fortuna? Ho pa- 
rimente disegnato, lascialo quivi senza perder moteento di 
tempo dugenlo o trecento soldati per tener assediala la 
fortezza, con le nostre genti in compagnia de* Pisani v> iiir- 
mcnc verso Firenze, ove trovando il duca sprovedulo , il 
popolo, come si dee credere mal contento, lontano l'aiuto 
degli Spagnuoli, non vivo fuor di speranza che alcuna lieta 
e l'elice cosa non ne abbia a succedere. So che queste cose 
a' paurosi c a' Umidi parrebbon chimere; ma a gli uomini 
valorosi niuna impresa é difficile. La virtù s'apre la strada 
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«'luoghi inaccessibili, e la gloria porgendo altrui la mano 
conduce gli uomini in cielo. Non per altra via Tratibulo 
accompagnalo da poco numero di soldati liben'i la patria 
aua Alhene dall’ insolente imperio di chi la governava. Dal- 
r esempio di costui mosso Pelopida, ma con numero molto 
minore; anzi (il che parrà altrui cosa incredibile) non più 
che con quarantotto persone tolse a liberar Tehc sua patria 
da'tiranui, e Dberolla. Con quali fanterie, o con qual caval- 
leria Arato cacciò Nirocic da Sicinne, che con pochissimi 
soldati? E se queste cose come molto antiche non ci paian 
fatte alla nostra misura , e paia altrui cosa impossibile in 
un batter d'occhio cacciar iin che abbia il freno in mano 
delle cose dell’occupato dominio- E non sono però mille 
anni passati, che in un d) Uguccion dello Fagiiiola fu cac- 
ciato di Lucca e di Pisa. E non fu perù Ugurcione, come 
ugn’ un sà. altro che coraggioso uomo , capitano eccellen- 
tissimo neH'arle della guerra; e principe di grandi intendi- 
menti e di grande animo. Ma che mi vò pur io aggirando 
in cose discosto da tem|>i nostri? A Giovanni Tonti non 
era già riuscito (si può dir l’altro di) i' entrar in Pistoia, 
■uccider quanti nimìci v' avea, e far di quella terra il libero 
piacer suo; se la fortuna, e uol poco avvedimento o im- 
possibilità della cosa non l' avesse nel meglio troncato il 
disegno? Or quanto meno sarà a noi con duemila uomini 
dilFicìle I entrar ne luoghi che abbiam detto? e per far 
che? per render altrui l.i libertà, per restituir altri alla pa- 
tria , perchè uniti tutti insieme in amore e in rarità gover- 
nandoci sotto titol di leghe, come negli antichissimi secoli 
innanzi a' Romani, e come ancor 300, o 200 anni sono i 
nostri maggiori costumarono, e come a tempi nostri costu- 
man anche gli Svizzeri , gente nè per ingegno, nè per ric- 
chezze, nè per valore, nè per nobiltà di sangue simili a noi; 
facciamo ancor noi. siccome a valorosi uomini si conviene, 
risonar per tutto il valor de' Toscani. E siccome io non du- 
bito che le prime cose ci sian per riuscire, cosi molto più 
m’assicuro, che el'e saran per mantenersi e per durare, su 
voi sig. Priore insieme col signor Piero vostro fratello ter- 
rete parte di questo peso sopra le spalle vostre. Il quale 
tanto più a voi che a me si conviene, quanto è maggior di 
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«oi, che (U me, l’ interesse, essendo voi discacciato dalla 
patria vostra già serva d' altrui, dove io mi godo nella mia 
patria libera e signora di se. Tanto piò a voi che a me si 
convien questa impresa, quanto maggior gloria a'voi che a 
me ne è per risultare, imputandosi quel che nè seguirà, 
più alla virtù vostra, essendo voi per nobiltà e per ric- 
« hezzc e per riputazione di cose fatte oggi noti a quasi 
tutta l'Europa, che non a me, il cui nome appena esce fuor 
delle mura di Lucca. E però dissi in principio di questo 
ragionamento , « he se il pericolo mio non era maggior dei 
vostro, era di certo al men pari; dove di gran lunga vi re- 
sto a dietro al beneficio, all' onore e alla gloria che sen' at- 
tende. Lodò grandemente il priore la grandezza dell'animo 
del Burlamacco; e uomo degno d' esser annoverato tra i più 
lodati antichi il nominò. Ma perchè, oltre queste parole, gli 
avea il Burlamacco ancor detto; come per molti bisogni che 
potean nascere era necessario che si trovassero apparec- 
chiali venticinque o trentamila ducali ; e che era bene che 
la cosa si conducesse ad effclto avanti la ricolta per tro- 
varsi le città sfornite di grano, c massimamente Pisa , che 
per esser in questo anno stalo gran caro, l'area quasi tutto 
mandato a Firenze, fu all'incontro dal prior confortalo a in- 
dugiar almeno infino a settembre, si perchè si sarebbe in- 
cominci.ilo a vedere a qual cammino s'avviavano le cose di 
(ìermania, e si perchè egli avesse tempo di far venir con 
qualche colore Piero suo fra;ello di Francia , nella qual di- 
lazione arebbe anche avnto opportunità di metter insieme 
la moneta; molli altri aiuti e buoni ordini tra tanto pro- 
mettendogli. Con la qual buona deliberazione tornato il Bor- 
lamacco a Lacca, e ivi a non molto tenpo crealo gonfalo- 
niere di Giustizia, avendo tuttavia l'animo ingombralo di 
questo pensiero, non polca contenersi, che tanto o quanto 
di simili cose con alcun non parlasse. E finalmente propo- 
sto quel che seguir nè dovesse di dar all'opera compimen- 
to , dì tnàndar da capo Cesare al priore, per appuntar seco 
del tempo deliberò. Il qual Cesare mentre ad un Andrea 
Peziini scuopreil disegno, fu dal Pestino, il qual del Bur- 
lamarro mal si teiiea sodisfatto , ogni cosa in Firenze al 
duca falla a sapere. Il gonfaloniere avuto da Cesare quel 
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che il Penino era ilo a fare, deliberò di partirsi; e chia- 
malo a se Giovanni Baltisla Umiiii uno dei Sanesi, che per 
cagion dei rumori seguili, qui da’ ministri imperiali erano 
stali confinali, con cui avca di questo suo pensiero ragio- 
nato ; gli disse, come il soo trattato era stalo scoperto , e 
àarrogli il tutto più distesamente, che dianzi non avea fallo; 
e che per questo inlendea di partirsi quella sera inconta- 
nente di Lucca; ma che per dar conio alla signoria della 
sua partita e per iscusar lui con gli altri Sanesi, che non 
v'arean colpa, avendo egli conferito con esso lor la biso- 
gna in generale, e quasi per via di discorso, volea lasciar 
quella lettera che gli mostrava serrata in camera alla signo- 
ria. Tremò il Sanese, il quale av^a inGno a quell'ora te- 
nuta quella canzone per una favola, udmdo che ribelli v’eran 
compresi; e facendo sembianti di ringraziar il gonfaloniere, 
non pose indugio ad andar a far il lutto nolo al segretario 
della Repubblica, da cui a' signori incontanente rapportato, 
fu dato ordine, che del gonfaloniere si cercasse. Il quale 
trovato in abito divisalo alle porte per volersi uscire, se- 
condo r ordine preso col Benedino che di fuor I' attendeva, 
in palagio fu condollo, e quivi fallo la mattina seguente ra- 
gunar il consiglio, gli fu per via di lormenli fatto palesar 
il trattato. Nè mollo andò che mandalo dal duca Agnolo 
Niccolini a Lucca per intender della congiura, e ottennio 
ancor poi che vi venisse per ordine dell’ imperatore uomo 
di Milano, fu finalincnte il Burlamacco a Milano condollo , 
e quivi avendo distesamente le medesime cose affermate, 
fu pubblicamente come perturbatore della comune quiete di 
man del carnefìoe fatto morire. Prosperavano le cose del- 
r imperadorc in Germania: quando entralo l'anno 1547, varj 
e impensati movimenti accadcru in Italia; de’ quali il primo 
fu quello, che per una lettera del principe Doria fu di Ma- 
sone scritto al duca in gran fretta. Come Giovan Luigi conte 
«lei Fiesco da esso principe non mcn che figliuolo amato e 
onoralo senza cagione alcuna essernegli stala data, la notte 
che segui al secondo giorno di gennaio era uscito per oc- 
cupar le galee di esso principe che erano nel porto, e come 
Giannettino, che al rumore era corso, di ciò non dubitan- 
do, era crudelmente stalo ucciso; onde esso infelice prin- 
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eipe della’ siia persona lemèndo, in quella eia che egli era, 
e delle galle infermo, appena' avea avuto tempo di salvarsi 
posto a cavallo da' suoi meizo spoglialo. E perchè egli sa- 
peva il conte aver preso la porta del porto, non dubitar 
punto che delle galee si fusse insignorito, e che nella ritià 
fusse seguila mutazione di stato. Sua eccellenas, che savio 
principe e afTezionalissimo dell' imperadoré il conosceva , 
pensasse intanto a contanti mali qual riparo dar si potesse. 
Fu dal duca in un medesimo tempo con maraviglìosa dili- 
genza fatto colai accidente intender a Roma e a Napoli al 
viceré c all' ambasciadore di Cesare, confortandoli a metter 
insieme le galee di Sicilia e di Napoli per riparare alle 
cose di Genova. E egli dato ordine, che si mettessero in- 
sieme genti c denari, scrisse a Stefano Cotonna a Rotna suo 
luogotenente generale che ogn' altra cosa posposta volando 
a Firenze se ne venisse; quando vennero i secondi avvisi; 
come il conte Giovanni Luigi nel voler da una galea saltar 
ad un’ altra era caduto e affogalo in mare. Come in Genova 
intdazione alcuna non era seguita; ma che i fratelli del conte 
pattuito con la città la loro salvezza si eran ritirati alle lon» 
castella. Che il principe visitato, riverito e fatto seco cun- 
doglienze da tutta la nobiltà e popolo Genovese; se ne era 
tornalo a Genova in maggiore stima e venerazione che fusse 
stalo giammai. Di che sentito iucomparabil piacere dal duca, 
gli spedi Iacopo de’ Medici, non solo per condolerai ancor 
egli seco delia morte di Gianneltino singelarissimamenle e 
come proprio figliuolo amalo dal principe, ma per rallegrarsi 
dell' amore che in coai fallo avvenimento della sua patria 
gli era stato mosliato, indizio manifesto della sua precla- 
rissima virtù: proferendogli vivamente e non per via di ce- 
rimonie ogni sua cosa per servirsene ne'rasiehe bisognas- 
sero II che mostrò con cifeUo; imperocché richiesto poco 
dopo dal Principe d’ alcune genti per islrignere il conte Gi- 
rolamo fratello del conte Giovanni Luigi in Monloglio, ove 
si era ridotto, gli mandò con gente scelta il capitano Paolo 
da Castello. Co’ quali aiuti; e con altri avuti da don Fer-' 
rando Gonzaga, il cuule fu costretto rendersi a dìsrrezione; 
onde fn di lui in Genova preso pubblico auppiicio. Maggior 
movimento di quello era gucUu di Napoli, dove avendo il 
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TÌcerè fatto da od suo schiavo scannare Ire giovanelli nobili 
dentro il castello nuovo, e i corpi di quelli falli poi gittare 
fuori davanti la piazza di esso laslello, lutto il popolo fre-, 
mendo s’era sollevato e preso l’ arme, non tanto per la morte 
dei giovani, alla cui disavventura varj colori potean darsi, 
quanto perchè ciò parea essere stalo fallo per isbigotlire il 
popolo, il quale avea dato segni di non voler per co5a del 
mondo udir nulla dell’ inquisizione, che il viceré cercava di 
metter nel regno. Dì questo magistrato (la cui preeminenza 
è grande in Spagna ) il carico è di ricever le querele contra 
gli inquisiti per conto di religione, il quale in quella Pro* 
vÌDcia per la quantità de' Morì di non lungo tempo venuti 
alla religione cristiana è mollo necessario. Dove in Napoli 
si è creduto sempre; per esservi vicina la sede apostolica, 
a cui direttamente Ul cura s’appartiene, non averne molto 
bisogno; senza che non vi essendo novelli cristiani, c al- 
r incontro essendovi di falsi teslimonj la copia pur grande, 
troppo spesso si avventurerebbono le facoltà e la riputa- 
zione delle persone, se 1' auterità di quel magistrato v'avesse 
luogo. Il quale per lo più, come in cose di tanta impor- 
tanza si conviene, esercita le sue ragioni con molto rigore. 
Da questa origine, e per altre occorse, venutosi alle mani 
con gli Spagjnuoli, fattisi steccali e trincee tra la città e al- 
cuni luoghi vicini al castello, benché da amcndiie le parti 
si vedessero le medesime insegne impc:iali, al cndeano ne- 
ramente a ferirsi e a uccidersi I' un l' altro, non altrimcnte 
che se tra due campì nimìci si combattesse. E non si ve- 
dendo ove I 4 I contesa avesse a terminare, come che il prin- 
cipe di Salerno e Placido di Sangro fusscr stali mandati 
dalla città all’ imperadore, per mostrar che e ia era devotis- 
sima e ubbidientissima al nome e a’ comandamenti di sua 
Maestà, ma ben de' tirannici modi del viceré mal cont<'- 
ta , e dubitandosi che per opera de'Franzcsi qualche scom- 
piglio 'in quella città non si suscitasse; come che morto 
Francesco re di Francia 1' ultimo giorno del mese rii marzo 
di questo anno, e succcdiiiogli Arrigo suo Ogiuolo mo- 
strasse di voler continuare neìl' amicizia di Cesare, il du. a 
sollecito della salute del suocero, e mollo piò vegliando 
alle cose dell' imperadore, avea djtto ordine a Chiappino Vi- 
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telli, ad Olio da Montaulo, aGiordiano Orsino c a Lucanlonio 
Ciifipano, che con mille fanti per uno »' avviassero a Pisa , 
■cciocchV in passando le galee del principe Dnr'a di Livor- 
no, e essendo l'opera loro ai viceré necessaria, a cui il 
tutto s'cra fatto intendere, essendo già nel cuor della state, 
speditamente ])Otessero entrar in acqua , e andar alla volta 
di Napoli. Ma conceduto dall’ imperadore perdono a’Napole. 
tani , toltine alcuni , i quali come più colpevoli non volea 
clic di tal grazia godessero, tra'qualì i più segnalali furono 
Neri Caracciolo prior di Bari e Cesare Mormile, nou ac- 
cadde alle genti del duca che partisser di Pisa; ma elle non 
furono affallo inutili alPimpcradure, il quale avendo coman- 
dato a' Sanesi , che cotifìnassero gli autori de'lo scandalo 
passato; che accettassero alla parte degli uf.cj quegli dc'nu- 
ìc, e che insiememenle ricevessero una guardia di quattro- 
cento Spagnuoli; della prima cosa in fuori niuna altra mo- 
stravano di voler fare. E si credea che facesse lor animo il 
ponlcrue: il quale mal soddisfallo deH'imperadore. perocché 
aiutalo da lui nella guerra di Germania con forze più che 
mediocri , non parca che avesse tenuto quel conto che si 
conveniva del legato suo nipote; onde era stalo costretto 
richiamarlo a Roma, dava altrui cagione di sospettare; né 
si vivrà senza ge'osia de’ Francesi, trovandosi massimamente 
in questi (empi Piero Strozzi in Roma molto favorito da'Far- 
Itesi , oltre che s' area del presmlc re opinione mollo di- 
vcrs.1 del passato, più intento a' negozj , più assegnato allo 
spendere, più cauto , più segreto , e in somma da tenerne 
l>iù conto. E r essere in quc>(i tempi medesimi succeduta 
rivoluzione in Pitigliano; e il vecchio colite Giovanni Fran- 
tosco statone cacciato, ferita la moglie, saccheggiata la ra- 
sa, ucciso alcuno de’ magistrati , e ira loro Ridolfo Malale- 
sia . ogni cosa parca che fiissc volta a mal cammina, e che 
aiutasse la ritrosia e imibbidienza de’ Sanesi. Né al duca 
placca, che si rompesse guerra in Toscana, come Jnn Fer- 
rando Gonzaga mostrava «he dovesse farsi, sì per non far 
gittar i Sanesi disperati nelle braicia de’ Francesi, o del 
papa, c si perchè antivedi lido che questa guerra convenia 
farsi la maggior parte con le sue forze e co’ suoi denari ; 
non Videa all’ incontro che utile glie ne pcrv euisse ; poiché 


DÌQÌ!:ze<! by Googli 


ttBim TlEMAinEESIHO. 297 

predala cosi nolabil somma «li denari all’ imperadore con 
firoinessa d’arer Piombino, passato di gran lunga lo spaxio 
del termine deliberato , nè i denari gli si rendevano , né 
Piombino gli si assegnava. Messosi dunque per meno di 
Agnolo Niccolini suo ainbasciadore a quella Repubblica a 
persuadere a' Saoesi, che per liberarsi di molti pericoli era 
bene che cedessero alquanto della loro ostinazione ; e i Sa- 
nesi veggendo dall'altro canto , come Andrea Landucci lor 
ambasciadore appresso il duca 1: certificava ; che egli con le 
forze che si trovava a«er preparale, o li poteva sforzare o 
ridurli in grandissime difficoUè , si contentarono finalmente 
di ricever la guardia con piacere e coutenlo notabile del- 
r imperadore. Il qiia'e, come che le cose di Germania gK 
fossero fclirissimamente succedute, fatto prigione il duca 
di Sassonia , Filippo Lanigravìo e altri prìncipi , e vinti i 
nimici in campagna , desiderava in ogni modo di non esser 
occupato in nuove brighe , per dar quello assetto e forma 
alle cose germaniche , che egli giudicava esser necessarie. 
Accheiati i rumori di Napoli , posata la sedizione di Geno- 
va, e raffermata con l’accrcsciula guardia e col governo di 
don Diego di Mendoza la città di Siena , non appariva nu- 
golo che avesse a turbar le cose d’Italia; quando s’udi Pier 
Luigi Faniese nuovo dura di Parma e di Piacenza il di 10 
di settembre per opera d'alcuni nobili piacentini centra Ini 
congiurati nella sua propria camera e fortezza esser stalo 
ucciso- Il quale accidente creduto che fusse succediilo , o 
non senza saputa, o, quel che fu certo, con njanifeslo con- 
sentimento dopo il fatto dell' imperadore; e questo perchè 
Pier Luigi alienatosi da lui per non averli dato rinveslilnra 
dì Parma e di Piacenza s'era accostato a’ Francesi ; e le- 
nevasi per fermo, che avesse tenuto mano al trattalo de’Fie- 
schi contra il principe Uoria , grandemente afflisse il pon- 
tefice, perduto in un tempo il figlinolo e Piacenza , nella 
quale entrato don Ferrando Gonzaga a nome dell’ impera- 
dore che prelendca esser dello stato dì Milano , se n’ era 
insignorito. E tutto intento alla vendetta , fu più volte dal 
dura, il quale si era riconcilialo seco , dopo aver prestalo 
aiuto per le cose di Germania , confortato a pensar a qual 
impresa mettesse mano , e quel che fosse per giovare alle 
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cote sue , e- alla riputazione del nome suo già vecchio e 
pontefice il tirar i Francesi in Italia. Ma quanto più pareva 
ai duca Cosimo, che in niuna occasione o grande o piccola 
foste mai egli mancato di favorir le cose di Cesare con 
l'arme, co' denari , con la diligenza e col consiglio, richie- 
sto e non richiesto ad ogni burrasca, che su si levava prov- 
vedendo, tanto più gli parea strano, che delle promesse di 
Piombino non te ne venisse a deliberazione alcuna , sti- 
mando, oltre il danno dell'avere, esser offeso nella reputa- 
zione. In tanto come se fuste cosa venuta dal cielo , che 
in tutte le prin ipali città d' llalia, o per una cagione o per 
nn'altra, o da gli nomini o da Dio qualche nuova cosa a 
Tesse a sutxedere, in Firenze furono in questo anno si 
grandi le pioggie, che olire esser venuto Amo molto gros- 
so, e i fiumi in molli luoghi ricoperto la terra; le ca<e che 
erano sul poggio di Magnoli, (cosi fu già detto quel luogo 
dirimpetto a S. f.iic^a a piè della rosta di S. Giorgio) man- 
candogli sotto il terreno, tutte rovinarono. E in modo se 
ne sbigottì ia città, aggiunto a questo l'inondazione del 
fiume , che, come in al falli casi è stato costume antico 
de' Fiorentini, fu portala in Firenze la tavola della madonna 
dell' Impruneta : la quale non in vano mai pregala dal e de- 
vo e persone, cessando le pioggie, alle preghiere del popolo 
ampiamente soddisfece. Era già entralo l’anno 1548, nel 
quale vivendo tuttavia il cardinale Ridolfi , a cui l'arcive- 
acQvaiio della città, dopo la morte del Buondelmonlt, era ri- 
lornalo , di nnovo quello rinunsìù nella persona d' Antonio 
Allov.ti. Questo in quanto alle cose sacre della città. Dove 
intorno alle temporali un fiero accidente aucceduto mo^rù 
quanto è fisso negli uomini il desiderio della vesdetla , e 
a’ quali pericoli si espongono il più delie volle per conse- 
guirla. Ceci bino Bucherelli per cagioni giovenili avea rice- 
vuto uno sliaffo da Gino Capponi , il qual conoscendo egK 
peravventnra esser difficile di poter offender di giorno , si 
dispóse con memorabile esempio d* ucciderlo dì notte entro 
l.v rasa sua propria ; al qual pensiero ebbe per compagni 
fiicoolaio degli Ales-^andri, Paolo Buonagrazia e Lorenzo 
Spinelli; avendo prima, per poter ciò fare, oitenuto da Ala- 
manno Salviali ignorante di queUo a che dovea servire, un 
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mulinello, il quale attaccando a una inferriala area forza di 
rimoverla , e di dar ardilo a chi per quella avesse voluto 
entrare in alcun luogo. Entrali dunque questi giovani poco 
piu d' un' ora innanzi al di 17 di giugno in casa di Gino, e 
sa per le scale salili, dopo aver cerco quattro camere senza 
esser sentili d* alcuno. Trovarono nella quinta giacere in un 
letto Gino col capitano Balista Venturi che dormivano; nella 
qual camera sparso di vetri e di triboli s' appressarono al 
letto con l'arme, e'I Venturi che primo incontrarono, inco- 
minciarono fleramcnie a percuotere, talché Gino lanciatosi» 
dall’ altra sponda del letto e preso sua arme , ebbe agio a 
difendei si, adendo anche il Venturi desto dal romore e dalle 
ferite avuto ventura di dar di mano alla spada. Già le grida eran 
grandi , e la madre di Gino uscita dal verune senza essere 
st'igotii^a cliiamava a gran voci il capitano Goro , un prete 
che era in casa detto Filippo e l'altro suo figlinolo Girolamo; 
i quali corsi al romore con l a me, già parcg.iivano la spe- 
ranza e il pericolo- L'Alesssndri uscito coiitra costoro, che ve- 
nivano s'abbattè sul verone col prete , e dato e ricevuto 
delle ferite , vengono alle strette , e mentre fa forza di 
gitlar nel'corlile il prete e evvi assai presso, è egli giusto, 
e tra le ferite e la caduta muorsi di presente. Era g à 
più di mezz'ora durala la briga, c come che il Venturi 
avesse ricevuto diciassette ferite e il capitano Goro quattro, 
e cinque per uno Gino e il prete , gli assalitori sbigottiti 
e dalla luce del giorno che s’ avvicinava e dalla mal riu- 
scita impresa, pensaron di salvarsi: perchè calatisi per lo 
canapo del pozzo il Bucherelli e io Spinelli per l'uscio 
della corlicciuola s'andaron via. Paolo Buonagrazia mentre 
il medesimo tenta fare ancor egli, cade nel pozzo, di che 
accortisi quelli di casa gli giltano addosso delle mezzane , 
e egli con le secchie riparandosi , mette tanto tempo in 
mezzo, che venula la domenica mattina, e essendo il po- 
polo corso al romor grande, e a mano a mano la giustizia, 
mentre cerca trarlo del pozzo e di nuovo vi ricade , ebbe 
tanto di vita , che menalo poco dopo alle forche , potè co- 
noscere di che morte egli si moriva- Eran fra tanto per 
pubblico bando proposti premj e pene a chi notificasse o 
salrasse gli altri colpevoli, i quali l;nlarono di salvarsi por 
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Amo, ma non bastando il coore al Bucherelli per non s*> 
per notare , pensaron salvarsi in certi pruni dietro le stalle. 
Ma scoperti da uno che andava a trae con la balestra e alla 
corte nolifìcati, non più tardi che la raattina seguente fu- 
rono impiccati, dando di se per la giovanezza dell'età do- 
loroso spettacolo a’ riguardanti. Della quale presta e rìgida 
esecuzione come il principe ne fu da buoni singolarmente 
lodato ; così ne divenne tremendo appo i temerari e gli 
audaci, e è restata costante opinione fra molti, oltre le altre 
cagioni, le quali non fur poche, non esser l'ultima stata 
quella, che il duca si fosse messo a statuir nuove pene 
contro a coloro , ì quali alla propria vita di ivi insediassero, 
avendo potuto conoscere a che ardita e bestiale impresa 
avean questi infelici giovani posto mano a petizione d'un 
giovanetto, non di ricchezze, non di nobiltà nè dì virtù 
alcuna altra fornito , che del fìore degli anni. Ma quelle 
d'Italia, benché stessero in calma , nondimeno vedendosi da 
progressi del papa , che tanto sarebbe penato a romper la 
guerra, quanto non avesse conosciuto roccasìone propizia; 
la qual guerra non si sarebbe però cominciala senza gli 
aiuti di Francia , i ministri dì Cesare in Italia dì volontà dcl- 
l’imperadorc consentirono, che il duca Cosimo fortificasse 
Porto Ferraio, con dargli intenzione che gli mctterebbono 
anche in mano Piombino. È questo porto nell'ìsola dell'Elba 
capace di qualunque grande armata ; ma perchè egli è in 
modo fallo dalla natura, che ha due colli che gli sopraslaii- 
no, e nel piano ha una lingua di terra, che, stendendosi in 
mare, viene a un lato a far la bocca del porlo , per consiglio 
di Giovan Battista Camerini, diligente architr.llo, fu delibe- 
rato , che per sicurezza del porto questi tre lunghi si for- 
tificassero , posto nome al maggior poggio il Falcone , la 
Stella al minore , spargendo a guisa di raggi le sue fortifi- 
cazioni, e a quella, posta alla bocca del porto, Linguclla. 
Siccome nell’ altre sue cose importanti , così apparve in que- 
sta importantissima, maravigliosa la diligenza del duca. Il 
quale mandato ottocento fanti sotto Otto da Monlauto per 
guardia del luogo e dell' opera , fatto provvisione di legni 
da iragettar vettovaglia e l’ altre cose opportune; e fer- 
matosi egli a Livorno , perchè con la presenza sua meglio 
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al tolto si provvedesse ^ non in maggiore spazio che di quin- 
dici giorni il luogo era ridotto a difesa. Il che essendo dal 
duca veduto con incredibile piacer suo , diede ordine, dove 
ciò che s' era fatto era di ripieno di terra e di fascine, come 
i forti si fanno quando s’ ha fretta , fusse cinto di g.vgliar- 
dissime mura. La qual opera s) forte iocrebbe a’ Genovesi, 
i quali, essendo avvezzi a signoreggiar qne’roari, malage- 
volmente poleano tollerare questa sorgente grandezza, che 
offerirono Irecentomila scudi all' iroperadore , perchè gli fa- 
cesse signori dell' Elba. E fu opinione , che non fosse man- 
cato chi avesse consigliato fra loro , doversi spacciatamente 
montar in qiie' legni che avevan nel porto , venir armati e 
possenti nell'Elba, e rovinato ciò che s' era fatto, e tagliato 
a pezzi chi contrastato 1' avesse , si fusser essi fatti signori 
del luogo. Ua come questi pensieri fur vani, cosi fu vano 
un sospetto che si ebbe ; che il prior di Cspua venisse ad 
occupar Orbatello ; nato dall’ essersi egli partito in questo 
tempo da Marsilia con venti galee Francesi , e dall' aver 
quasi ne* medesimi giorni quelli d' Orbatello cacciata fuor 
la gu-vedia che vi lenean di Spagnuoli , onde ad inslanza 
del dura le galee del principe Doria eran venule inlino a 
Piombino. Imperocché e la mossa del priore fn per altra 
ragione , e in luogo degli Spagnuoli cacciali per le loro in- 
solenze, gli Orbatellesi ricevelter prontamente lo scambio. 
Con mo'to meno felice riuscita fu non molto dopo conse- 
gnalo anche al duca Piombino , trovata la signora impoteule 
a fori idearlo , e lasciarlo in quel modo stare non parendo 
opportuno alle cose che poteano avvenire. Mandò il duca 
a riceverne il possesso in suo nome , e il giuramento della 
fedeltà Girolamo degli Albizi ; a Lurantonìo Cuppano com- 
mise la gu rd'a della terra senza alterar cosa alcuna del- 
r entrate e beni del signore , e don Diego di Mendozza , 
che v'era castellano figlinolo di don Giovanni di Luna, e 
sUri ministri che in ciò s' erano intramessi, liheralissima- 
menlc e con molta larghezza furon da Ini riconosciuti. Que- 
sta fu la seconda e più suprema allegrezza che ebbe il duca 
dopo aver ricevuto le fortezze di mano dell’ imperadore , 
stimando, siccome in elTeiio era, dopo lunga paeiena;i e 
tr.iragliu cun le fortezze dcM’Elba e di Piombino ottima- 
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ffieole alio slato suo aver provveduto. Or coioe' avviene, 
Ohe allor gli uomini ad alcuna cosa maggiormente si voi* 
goBO , quanto pià quella veggono andar rtiiacendo il duca 
ai volse con (otto l’ animo alla furtificaiiOne ancor di Fi- 
renze, dove veggendo mal sicuro il poggio di san Giorgio 
e la porta a san Pieir Gattoiini, Dell' un luogo e nell’altro 
lece far baloardi e cortine ; perchè di quivi in tempo di 
gsem non ai ricevesse aienn danno In luogo di Stefano 
Colonna morto di questi dì in Pisa condusse per capo delle 
sue armi iGiovan Badisla Savello 'capitano molto stimalo, 
si per la ooliillà della famiglia e per altre sue buone qu»- 
iilè, e s) per aver molti anni goidala la cavalleria dei pon- 
teflre con molto onor ano. In Lnnigiana avea disteso i con- 
fini comperato da conti di Noceto Rocca Sigillitta con lutto 
il suo contado , da marchesi Malespini Filattiera e Grop- 
polo, e in questo modo oppostosi a' Genove i, i quali fa- 
cendosi innanzi da 'quella parte, procuravano ancor essi i 
lor confini allargare. Veggendo che molli alla sua vita insi- 
diavano , fece fortissime llegsi per reprimere l'ardir de' ri- 
beiit. Ma giunto alla corte Cesarea il giovane signor di Piom- 
bino , e alle ginocchia dell' imperadore gittalosi, supplicsu- 
tdolo che il suo stalo gli fosse restituito, e non mancando 
•di coloro , i quali del continuo inslillavano negli orecchi 
dell' imperadore , che non era da lasciar tanto crescere il 
duca di Firenze ; e dai suo confessoro soprailntlo messogli 
a carico di coscienza , che si fusse posto a spogliare il pro- 
prio signore della sua roba per darla ad altri, convenne al 
duca reslilur a don Diego Piombino , non ostante che tut- 
tavia fosse dall' imperadore sostenuto, che, trovandosi in Na- 
poli cosa che rispondesse all' entrare del signore , sicora- 
mcnlc di quello Mnto il conlentcrebbe. Il duca sapendo 
che la pàcienzR o conduce allrui in migliore stato , o senza 
fallo non guasta il presente, avea tra se deliberalo di portar 
in pace i voleri dell' imperadore , resosi certo, che più gli 
nocca la malvagità de’ ministri e l'invidia d' altri principi e 
grandi d' Italia , che la poca volontà che avesse l' imperadore 
di giovanili. Contutlociò parendogli ben fatto il tener conto 
degli altri principi grandi , massimamente in questo tempo : 
che tra l’ imperadore e il ra di Francia non si era venuto 


Digi;i?nd hy GoDglc 


LIBRO TRBNTlTRtKSiaO. 30.1 

n rompimento di' guerra, intendendo il nauvo re Arrigo 
4'ssèr venato a Tarino,' mandò a visitarlo e a largii rive- 
renza in suo nome Giordano Orsino. Della quale improv- 
visa venuta , siecomo ebbe sospv Ito a!lor tutta Italia ; cosi 
fu credulo ella esser proceduta da una speranza che «veva 
avuta il re , cbe il ducalo di Milano travagliato per le molle 
oppressioni potesse ribellarsi, sperando cbe in questo tempo 
dovesse segnir la morte di don Ferrando Gonzaga che ne 
lenea il governo , contra la vita del quale, g'i era .<>tato no- 
tifleato essere andati uomini de’ Farnesi per vendicarsi della 
morte del padre, che in gran parte da lui riconoscevano. 
Ma scoperte le insidie per procaccio di Francesco Vinta 
agente del duca in Milano, e dal duca>messione prima al- 
cun sospetto a di.n Ferrando , a gli orditori . di tale scelle- 
ratezzr fu <l«lo il dovuto gasligo. Nè molto andò , cbe ven- 
nero al duca avvisi ; come chiamato il principe di Spagna 
dall’imperadore sno padre in Fiandra, dove era venuto di 
Germania, doveva passar per Genova. Perchè non giudi- 
cando in tali tempi la sua partita opportuna , deliberò di 
mandarvi ancor cbe fanciulletto molto per segno di onore 
il principe don Franeesco suo flgliuolo. E inteso finalmente 
esservi venuto a'35 di novembre, non lardò di mandarvelo. 
11 quale, vednto gratamente dal principe don Filippo, e trat- 
tenutosi in Genova per onorarlo per alcnni giorni , tornò a 
goder col padre le solennità del nuovo anno 1Si9. Il quale 
fu in tutta Italia molto quieto, nè altro v’ebbe di nuovo, 
che la morte del pontefice seguita a' 9 di novembre , rau- 
sala , come fu opinione, da intensissimo dispiacer preso, 
cbe il duca Oltavio suo nipote contra sua volontà avesse 
tentato d'insignorirsi di Parma in tempo, che, procurando 
egli ficr mezzo del duca di Firenze con l'imperadore buona 
amicizia e riconciliazione , non avea caro cbe questa pratica 
da nuovo, sdegno fosse turbata. Se noi siamo ama'ori dei 
vero , senza alcun dubbio la nobiltà della famìglia , la lunga 
esperienza delle còse del mondo, la gravità de' costumi, la 
prudenza maravigliosa in ogni suo fatto, l’aver tenuto conto 
de’beneflcj ricevuti e l'aver retto con gran maestà la sede 
apostolica fecero riguardevole pontefice, Paolo III se l'ar- 
dente desiderio di far grande i suoi non l' avesse in gran 
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parte diDiinuiU la lode , che per tanti altri riapetti gli si 
conveniva. E contuttociù l' ottima riuscita fatta da nipoti fece 
più commeodiibile la fama sua dopo la morte , che per av- 
ventura non era stata in vita , a cui i viaj del figliuolo avean 
recato biasimo e infelicità. Nondimeno per la sua destrezza 
e sagacità non fu quasi persona che abborrisse il suo go- 
verno , ancorché egli avesse spoglialo di Parma e Piacenza 
la chiesa. Cosi sono gli uomini acconci a sentire con mag- 
gior molestia l’apparenza, che la sostanza dell'ingiuria. Du- 
bilossi per vedersi i Farnesi armare, e cosi parimente i 
cardinali Francesi , che qualche scandalo in Roma non se- 
guisse ; onde il duca mise non piccolo numero delle sue 
genti in ordine per avviarlo a Roma , se il bisogno fosse 
venuto. Confortalo anche a ciò , come se vi fusse il servizio 
di Cesare, da don Diego di Mendozza. Ma non essendo 
succeduto disordine alcuno, ancorché poco men di tre mesi 
fusse sede vacante, fu finalmenie inteso non senza piacer 
grande del duca a' 7 di febbraio del nuovo anno 1550 a 
sommo pontefìce essere stato crealo il cardinale di Monte , 
suddito suo, e volutosi chiamar Giulio III. A cui mandò il 
dura una onorevole ambasceria di sei cittadini: Filippo dei 
Nerli, Piero Vettori, .\vcrardo Serrislori, il quale era am- 
hasciadore risedente io Roma , Lorenzo Strozzi , Girolamo 
Guicciardini e Pier Salviati. Toccò l’orazione al Vettori, il 
quale, eccclleniissimo negli studj delle lettere umane, fu udito 
con somma attenzione da coloro , che non l’ aveano cono- 
sciuto prima se non per fama. Il papa desideroso di mo- 
strare quanto gradisse questa ambasceria , poiché ebbe gli 
ambasciadori sommamente onoralo , creò ciascun di essi 
cavaliere. Né il duca ricusò, richiestone da Giulio, di donare 
il Monte a san Savino patria del papa a Balduino suo fra- 
tello , e sopra esso dargli tiloi di conte. .\.vea in questo 
tempo l’imperadore deliberalo di espugnar Affrica, terra po- 
sta ne' liti di Barberia, la quale da gli antichi fu gii de:ia 
con greco vocabolo da un tempio che v' era di Venere .4fro- 
disio; imperocché ricoverandosi quivi come in sicuro porto 
Dragut famoso corsale , fieramente infestava le marine e isole 
del mar Tirreno, e a' luoghi e a’ sudditi di Cesare era mollo 
dannoso. Cercò al duca che di tre sue galee ( fa le da lui 
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SU l'occasiono del porto dell’Elba) raccomodasse, da cui 
prontamente gli furon date fornite e messe io punto d'ogui 
cosa necessaria , avendone prima creato capitano generale 
Giordano Orsino. L'opera del quale ancorché giovane mol- 
to , non avendo finito i venticinque anni, all'acquisto della 
città non fu punto inutile , riportatane con molto onor suo 
una ferita nel braccio. L’ altre cose in Italia, come che an- 
cor questo anno non men che 1 passato fusser quiete d’ef- 
fetti , non eran però libere di noiosi pensieri , antivedendosi 
per tutti gli uomini, che avean delle cose del mondo qual- 
che giudizio , esser impossibile , che a guerra non si venis- 
se ; non meno per esser Siena in Toscana molto maltrat- 
tata dal governo degli Spagnuoli , mettendo innanzi a Ce- 
sare , che vi si dovesse fare una fortezza , che per esser in 
Lombardia a’ Farnesi molestata la città di Parma, la quale 
conceduta al duca Ottavio dal papa , ricevea tuttavia trava- 
glio da don Ferrando Gonzaga. Co’ quali modi nè il duca 
Ottavio si potea giudicare che fusse per posare , avendo 
più volte pubblicamente detto , che volea prima morire che 
non esser signore di Parma; nè i Sanesi si sarebbon potuti 
ctinlenere , contentandosi prima di tollerar ogni altra cosa , 
che nella lor città si facesse fortezza. Il duca Cosimo cono- 
scendo ottimamente da se , quali fussero gli animi de'Sanesi 
e del duca Ottavio, e da amendue pregalo instanlissima- 
menlc di consiglio e d'aiuto, con ogni prontezza di animo 
e di bonissima fede per ammendue intercedette. Racco- 
mandò r ambasciadore che i Sanesi per questo conto all'im- 
peradore mandavano a don Francesco di Tolledo , perchè 
fusse introdotto , e per lui fusse fatto alcun buono uficio ; 
e per lo duca Ottavio più volle fece inslanza al pontefice , 
che co' ministri di Cesare, e con Cesare istesso si mettesse 
di mezzo; perchè Ottavio, disperato di non poter tener Par> 
ma, non aprisse la porla a’ Francesi in Italia. E veramente 
quando io a queste cose considero, non posso per me di- 
scemere con qual prudenza e accorgimento i ministri di 
Cesare colailmodi tenessero; imperocché come che i miseri 
Sanesi gastigali della loro inubbidienza fussero alla fin sot- 
toposti dalle forze imperiali , e lutto che il medesimo dello 
stato di Parma fusse avvenuto , avendo il duca Ottavio dal- 
AaM. Voi. VI. 20 
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Tessersi accostalo a'Francesi riportato dannoso frutto ; dal- 
T altro canto alfine di tulle le cose qual giovamento esserne 
risultato all' imperadore , altro che aver fallo odioso il nome 
degli Spagnuoli in Italia , lui esser restalo sotto a gravissime 
spese ; onde in lutto il tempo del suo imperio fu cosi retto 
tener gravati i suoi popoli. E finalmente in premio dclTodio 
e della spesa, e quel che è più di molte fatiche e di molti 
pericoli . al duca Ottavio aver restituito non che Panna, Pia- 
cenza e Siena esserne andata sotto il dominio di chi meno 
gli Spagnuoli avrebbon voluto veder nel signore. Nè guari 
tardò a vedersi di questa disperazione gli efTclti , essendo 
nc'primi mesi deU’anno 1531 il dnca Ottavio , trovala vana 
ogni preghiera appo Cesare ostinato a voler Parma , come 
città appartenente tl ducalo di Milano , ricevalo sotto la 
protezione del re di Francia. La qual co«a dispiaciuta al 
pontefice, che il suo vassallo, senza lasciarsi ben intendere, 
con altro principe si fosse congiunto , si venne ad accender 
prima la guerra tra il papa e Ottavio; e poi ad instanza del 
papa , che avea chiamalo in aiuto Cesare , e d' Ottavio che 
era rifuggito a'Francesi , tra Cesare e il re di Francia. Da 
quali principj rotto anche tra questi principi la guerra in 
Piemonte T Italia, che era stata alcun anno in pace, venne 
di nuovo a riempiersi di guerre. Le quali come dal duca 
erano molto prima state antivedute , e in vano procaccialo 
di darvi rimedio, cosi non passarono del tutto senza spesa 
e molestia di Ini; come che in processo di tempo a suo 
grandissimo profitto fusser tornale- Contultoeiò desiderando 
questi principj massimamente mantenersi di mezzo, avendo 
il duca Orazio Farnese, che veniva di Francia con Aurelio 
Fregoso , e con altri cavalieri e capitani per mettersi alla 
difesa di Parma rotto con due galee alla spiaggia di Mu- 
trone e dì Pietrasanla , non pali che offesa alcuna fnsse lor 
fatta ; anzi mandato chi di essi e di lor robe avesse dili- 
gente cura , comandò ancora che da' suoi nomini infino a 
Castelnnovo di Carfagnana sicoramente fossero accompagnali. 
Il che diede ad alcuni da credere che egli col re di Fran- 
cia volesse riconciliarsi , a cui avea poco prima mandato 
Luigi Capponi suo ambasciadore per rallegrarsi col re e con 
la rcina sua parente d' un figliuol natogli in fin dell' anno 
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passato, indotti a creder ciò dall'orgoglioso motteggiare di 
don Diego solito dire; che la forletza di Siena non si fa- 
ceva tanto per tener a freno i Sanesi, quanto il duca di Fi- 
renze, il molto saper del quale dava altrui cagion di teme- 
re. Ma il duca trangugiando con mirabii costanza questi e 
altri dispetti de* ministri si mantenne sempre costantissimo 
e uniforme verso il benefìcio e comodo di Cesare. E ri- 
chiesto dal papa d'aiuto, che dato principio alla guerra con 
poco ordine, incominciava a temer di Bologna , vi mandò 
con mille fanti Otto da Monlauto, il qual ricevuto da Bolo- 
gnesi con molta allegrezza, fu poi adoperato anche altrove, 
convenendo pagarlo al duca; f oicliè molto presto il papa 
incominciava a sentir diiTalta di moneta- Aveva anche rice- 
vuto in Firenze il Cardinal Farnese, dove il papa avea co- 
mandato che si feimasse, per non dar sospetto dì sò, come 
in luogo di mezzo. Bieerralone dal principe Boria, il quale 
in mare volea trovarsi gagliardo contea l’ armata di Francia, 
gli prestò al fine le sue tre galee d' ogni cosa opportuna a 
guerra ottimamente fornite, incominciando di questa guerra 
a ingelosire, come quella che dalla parie di Francia era 
trattala col consiglio e opera dì Piero Strozzi suo ribello 
in terra, e dal prior suo fratello in mare, benché per colpa 
de' Francesi il priore molto presto sì fosse in questo tempo 
spiccato da'scrvigj di Francia Fu perciò il duca costretto di 
gravare i suoi popoli di nuove imposizioni, e, oltre aver ri- 
fornite le vecchie compagnie , soldò di nuovo cinque com- 
pagnie di cavalleggiuii, stando del contìnuo desto a tutte 
le cose che potessero avvenire- Ne' quali travagli essendo 
entrato l'anno 1552, e incominciando il papa, di sua natura 
avvezzo a vita piacevole, a stancarsi della guerra, persuaso 
anche da coloro che amavano la quiete d Italia e il riposo 
di lui, volentieri incominciò a prestar gli orecchi all'accor- 
do. Ma in tempo che perdutovi Giovanni Battista suo nipote, 
giovane di grande speranza, per aver dato chiarissimi indizi 
di valor militare , e speso somma non piccola di moneta , 
senza aver a sé o a santa chiesa cosa alcuna acquistato, fere 
veduto a ciascuno , che siccome leggiermente avea a quella 
guerra dato princìpio, cosi con danno e vergogna le volle 
dar fine. Nè potè far l’imperadore di pon star ancor egli 
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all'accordo del papa, molestalo in questo tempo fieramente 
dall' arme del re di Francia e di molli principi tedeschi in 
Germania: le quali guerre da coloro, che questa cura si 
tolsero, pienamente sono state narrate. Avendo dunque l’Im* 
peradore mandato a chiamare il duca d'Alva per servirsi 
di Ini nelle guerre germaniche, essendo egli per le conti- 
nue sue infermila non atto a sostener più Unto peso, e per 
questo essendo il duca d'Alva venuto a Genova, il duca 
Cosimo vi mandò tostamente Bernardo de'Hedici vescovo 
di Cassano per fargli intendere a quanto pericolo si trovavan 
le cose di Siena , dove il popolo per gli oltraggi che rice- 
veva tutto di dagli spagnuoli, si vedea manifestamente che 
non era per istar saldo. Gli commise parimente a procurar 
col duca, che egli facesse opera con l'imperadore di otte- 
nerli l'investitura di Piombino; poiché quello che infino a 
questa ora non era avvenuto , il proprio signore morta la 
madre , che a ciò non avea mai voluto acconsentire , e ac- 
cortosi nè da' Genovesi, nè da altri poter avrre migliori con- 
dixioni del suo stato, che dal duca, si era contentalo che 
se ne facesse lo scambio: m i qual caso il duca sperava , 
che arebbe potuto servir Cesare dei dugentomila ducati , 
che gli cercava per aiuto della guerra di Germania, potendo 
con miglior colore gravare i suoi sudditi, vedendosi eglino 
assicurali e onorali con la fortexza ,- e aggiungimenlo allo 
stalo loro di Piombino. Ma già si cominciava troppo bene 
a conoscere, che non eran più favole nè ciance i sospetti 
di Siena per le pratiche , come era venuto a nolisia , che 
essi lenean del continuo con chi potea aiutarli. Onde don 
Diego di Mendoza che risedea in Roma , volle pur final- 
mente intender dal duca per mezzo di don Francese Alaba 
aapitan della guardia di Siena, con quali fone fusse per 
aiuUrlo a’ confini, quando per conlodi Siena, o di Piombino 
delle sue genti si avesse a valere , secondo le convenzioni 
che per la vicinità degli stati aveano insieme. Nè in tanto 
pericolo cessava don Diego di continuar ne sospetti del 
duca, volendo servirsi delle sue genti a’ confini per metter 
terrore a'Sanesi e non dentro della città, dove non volea 
chi potesse più di lui. Rispose il duca, che egli l'aiuterebbe 
« con duemila e con tremila fanti, quanti don Diego ne vo- 


Dgitized by Google 



LIBIO TnNTATIBBSnM). 


309 

lesse: il qunie dovea pur esser tempo che lasciasse questi 
sospetti di lui. A cui non volra per lutto ciò lasciar di dire, 
che queste genti dovenno a quell'ora esser dentro di Siena, 
e non aspettar di provvedere, quando nè fuori nè dentro 
sarebbono stale d' alcun giovamento. Contentandosi l’Alaba 
della milizia di Valdelsa, fu dato ordine a cbi n'era capi- 
tano. che sotto color di far la rassegna se n'andasse con 
quelle genti a Staggia, stando pronto a lutto quello che 
dair.\laba gli fosse ordinato. Ma appena era don Francese 
tornalo a Siena, che spedi velocemente al duca pregandolo 
del soccorso . essendogli stala scoperta una congiura gran- 
dissima in Siena, nella quale tenendo mano molti d' ogni 
ordine, e cosi di quelli dì dentro , come di quelli che fuor 
si trovavano; tra' quali venivan nominali per principali Enea 
Piccolomini, Amerigo Amerighi, Mario Bandini, .Andrea 
Landucci e altri; e ciò non farsi senza la compagnia di 
Niccola Orsino conte di Pitigliano, il qual disprezzalo da 
gli imperiali si era gitiato a parte francese, si portava gran 
pericolo che quella città non si perdesse. Il duca increscen- 
doli pur troppo, che fusse commendata la sua sapienza da 
si fatti avvenimenti, pur molto tempo innanzi da Ini preve- 
duti, e tante volte in vano ricordati , non lasciò dì ricorrere 
in un instante a tutti quelli partili, che in si fatta occasione 
e tempo giudicò poter esser migliori. E essendo già la mi- 
lizia di Valdelsa arrivala a Staggia, commise ad Otto da 
Montauto, nel mi valore molto confidava, che cavalcasse 
spacciatamente alla volta di Siena per prender con don Fran- 
cese i partiti opportuni. Il qual Alaba facendo intender di 
nuovo che già i congiurati in gran numero erano a S. Chi- 
rico diciotto miglia lungi di Siena , sollecitava che gli aiuti 
promessi s'avvicinassero a due miglia presso alla città; dove 
gli bastava che entrasscr quattrocento soldati. Usossi di nuovo 
ogni diligenza, e furono avviale verso quella città tutte l'or- 
dinanze del'e parti verso Valdarno Furonvì mandate due 
compagnie di cav.-illi, comand ossi al capitano della milizia di 
Montepulciano, che ve desse di occupar Monlefellonico, Tur- 
rita, e ciò che potea della Valdichiana; a quel di Cortona, 
che il medesimo tentasse di Lucignano; se peravventura la 
perdila delle lor castella potesse tener a freno i Sancsi. Ma 
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Ogni aiuto c soccorso fu lardo , avendo più indugiato don 
Francese che non bisognava. Il quale mandato a dire per 
alcun di quelli della balia a quelli di fuori, che s'aslenesaer 
d>iirarmi, per non riportarne quando che sia quel gastigo 
che tanto fallo arebbe meritale; gli fu da Enea Piccolomini 
risposto, che lor intendimento era di liberar la patria, se 
ben fusser certi d' aver la mannaia sul capo. Perchè don 
Francese s’acconciava a difendersi ; avendo già con sè, oltre 
i suui quattro cento Spagnuoli, Otto coi quattrocento fanti del 
duca, co’ quali sperava poter tener la furt<- 2 za, guardar S. 
Dumi nico, e la porta, e strada di Camoliia, onde facendosi 
il perieoi maggiore, arebbe potuto metter dentro il soccorso. 
£ benché alluno fussc stalo d opinione che egli con parte 
delle genti di Siena dovesse uscir incontro a nimici, de'qiiali, 
per esser gente raccolta in fretta , poco pratica e mal ar- 
mata , non era da far molto conto , continuò nel parer di 
prima, temendo che uscendo di fuori, non gli fusse vietato 
il rientrare nella città. Intorno a i quali discorsi essendo 
venuta la notte dei 26 di luglio, i congiurali s' erano acco- 
stati alle mura , avean posto fuoco alla porta Romana, c ri- 
butlatu quindi alquanta difesa fattavi da certi Spaglinoli , 
eran entrati dentro chiamando il popolo a libertà. Il quale 
per la licenza delle tenebre c per le genti entrate dentro 
cresciuto d'animo, come che infmo a quell'ora fusse stato 
ubbidiente a'comandamenti de'suprriuri, corse con quell'armi 
che si trovava in aiuto de’ suoi, e già ogni cosa era piena 
di tumulto e di confusione. Già si combatteva per le strade 
con gli Spagnuoli , e don Francese con Otto egregiamente 
porlandusi tenevano con gran vigore la piazza, essendo si- 
gnori della porta e strada di Cnmollia. Ma crescendo tutta- 
via la moltitudine del popolo fallo ferocissimo in riassumere 
la perduta libertà , incomìuciò per la parte di dentro a bu- 
car lo case , che erano alla piazza vicine, e quindi assaltalo 
ì nimici alle spalle e non pochi di loro uccisi , li cacciò 
per viva forza della piazza, e li costrinse/ a ritirarsi sotto la 
fortezza e in S. Domenico , non perdendo ancor la porta e 
contrada di r,ainullìa. Era già venuto il giorno, c i Sancsi 
vet'ciido arrivate alcune genti di Staggia , e dubitando non 
tanto di quelle, quanto dcll'altrc ebe luUavia arebbe potuto 
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mandarvi il duca di nuovo, presero per partito di mandare 
a Firenze Calisto Cerini, pregando il duca, che si conten* 
tasse a non impedirli la lor libertà. Imperocché non animo 
di discostarsi dalla fede e servitù di Cesare , ma vera ne* 
cessila, non p itendo più solTerire 1' orgoglio di don Diego 
c la temerità e insolenza de' soldati Spagnnoli l’ aveva in- 
dotto a provveder a' casi loro II duca vergendo, che con- 
veniva procedere in si fatto movimento con le medesime 
arti tenute da' danesi, mandò incontanente a Siena Ippolito 
da Coraggio, perchè vedesse in che termine si troiavan le 
cose, per poter, secondo quelle, deliberare, domandando in 
tanto a'Sanesi, che modi proponevan di tenere per conser- 
varsi amici e servidori di Cesare. Il quale trovalo i Sanesi 
dalla muliitiidine del popolo che lutto di vi concorreva del 
contado e d'alirove fatti andavi , e don Francese costretto 
abbandonar S. Domenico e Camollia , essersi ritiralo alla 
fortezza e quivi non esser altro che a fatica un po'di pane 
e di farina da mangiare, vedeva mollo bene , come che iu 
Staggia fusscro giunti Ridolfo Baglioni e Carlolto Orsino 
coi loro cavalli, e andarvi arrivando degli altri, non rimaner 
per questo speranza di poter più per forza in su quell'in- 
stante ricup.'rar Siena. Kicevuto dall'altro canto da tutto 
quel popolo con incredibile letizia , incominciò a mostrare 
>r S-<nrsi; poiché essi promettevano di voler mantenersi nella 
medesima devozione che prima dell' imperadore, che questo 
era necessario mostrarlo mandando al dura alcuni slatichi ; 
i quali arebbon sempre fatto all impcradore fede della buona 
intenzion loro, e il duca sarebbe stalo per essi ciruacissimo 
intercessore con la maestà sua , scusando la vera necessità, 
dalla quale a così fatti movimenti erano stati tirati. Messa 
la cosa in consulta, già parca che i Sanesi incominciassero 
a piegar 1’ animo a mandarne alnin numero : quando arri- 
valo Lodovico Lansac , il qual risedea per il re di Francia 
ambasciadore in Roma , col cui appoggio avea Enea Picco- 
lomini e gli altri a questa impresa messo mano, ogni pra- 
tica di slatichi s'inlerroppe : inacerbiti alquanto anche più 
i Sanesi dnH'avcr udito; che, secondo l' ordine dato, Curo 
da Monlcbcnichi capitano della milizia di Montepulciano 
avea in Valdichiana occupalo Moiìtelellonico c Domenico 


Digitized by Googic 


312 DEiL’isTotre rioncxTiKi 

Galeotti da Pescia capitano di quella di Cortona era entralo 
in Lucignano. Prestavali anche ardire il poco conto che fa- 
Cean della fortexaa, a cui e S. Domenico e le mura della 
città eran tanto luprriori ; non avendo prima don Diego cu- 
rato di farle abbassare : che chi vi era dentro mal potea ri- 
pararsi. E già si era dato ordine, che del lutto si attendesse 
a divider la fortezxa dalla città ; il che per lo gran numero 
de'contadini agevolmente potrà venir fatto. Poco dopo ad 
Ippolito di Correggio avea il duca anche mandalo in Siena 
il capitan Lion Santi suo cameriere ; il quale trovato via di 
penetrare nella fortezza, volle sapere da don Francese e da 
Otto per quanti giorni avevan da vivere. Fugli risposto non 
più che prr quattro, ma « he quando da speranza di soccorso 
fossero sostentati passerebhono a cinque. Costui volando al 
•luca, non solo di ciò gli diede ragguaglio, ma il certificò 
in Siena esser meglio che ottomila fanti, e il popolo del - 
beratissimo per mantener la ricuperala libertà a melten i la 
vita*, similmente in che stato fosse la fortezza, e come avean 
comincialo i Sanesi a cingerla dì trincee per vietar d' esser 
soccorsa li raccontò. Nè aver a pensar più, che questo fosse 
stato un incomposlo e folle impeto de' Sanesi , ma trattalo 
ben ordito, « molto meglio tiralo innanzi dall'ambasciadore 
del re di Francia, dal Cardinal Farnese e dal conte Niccola 
Orsino; i quali per varie cagioni e rispetti, desiderando di 
tener travagliato Cesare, aveano con romma felicità e facili'à 
aperto a' Francesi questa entrata in Toscana. Parendo per 
questo al ducf non esser più tempo da mettere in maggior 
disperazione i Sanesi , e esser bene di fermarli con quelle 
miglior condizioni che porgeva il tempo ; massimamente che 
Andrea Doria, richiesto da Ini che dovesse sbarrar certi To- 
deschi a Livorno, negava poter ciò fare, avendo ordine di 
condurli a Napoli ; e i Sanesi non volendo entrare in dare 
Btalichi, ma ben profferendo e per Calisto Cerini e per 
Ambrogio Nuli, mandali più volle ambasciadorì a Firenze, 
che continoarebbono buona amicizia col duca. Conven- 
nero Gnalmenic infra di loro con questi patti più prin- 
cipali , che ad Otto da Montauto fusse permesso 1’ uscirsi 
con le sue genti dalla fortezza onoratamente senza alcun 
danno ; che, abbattuta la fortezza, i Sanesi lireozierebbono 
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tulle le geni! forestiere ; e che sema però obbligarsi a 
spese alcuna per conto della forteiza disfalla, e in liber à 
mantenendosi, dalla divozione del romano imperio non mai 
si partirebbono , nè genti o legni nimici di esso imperio ne 
suoi luoghi 0 porti rireverebbono, obligandosi all' incontro 
il duca a restituire ciò che in questo tumulto si trovava 
aver tolto a’ Sanesi. I quali dovendo aver per bonissimi 
amici assicurava; che non permetterebbe che genti della 
Repubblica Sanese nemiche nel lor dominio si ferroereb- 
bono- Le quali quando non si partissero, non fusscro i Sa- 
nesi tenuti a licenziar i Franzesi. Il qual capitolo s'inten- 
deva per quelli pochi Spagnuoli che rimanevano a guardia 
d'Orbatollo, il qual solo di cosi ampio stato in poter loro 
si conservava. Consentirono anche i Sanesi , che fosse in que- 
sta convenzione compreso don Franzeso d' AUbaco suoi Spa- 
gnuoli : alla quale quando egli non voi- sse dal canto suo 
acconsentire, quel che era Ira il duca e i Sanesi conchiuso, 
s'intendesse in ogni modo esser fermo. Dispiacque sopra 
modo questo partito preso dal duca, non che a' ministri, 
a’ quali per la strettezza del tempo cosa alcuna non si era 
potuta far intendere, ma all' imperadure medesimo; non con- 
si 'erando, che non polendo in tempi tali prendersi partito 
migliore, non era bene tirandosi la guerra in casa senza 
giovar altrui far danno a se stesso. Fu dunque reso Luci- 
guano e Montcfellonico a' Sanesi ; i quali lieti della ricupe- 
rala libertà , e quella dicendo dal dura in gran parte rico- 
noscere. mandarono pvr risedere ambasciadore appresso di 
lui Ambrogio Nuli; siccome dal duca per risedere appresso 
quella Repubblica fu mandalo Lion da’Ricasoli per la vici- 
nità de' suoi poderi a quella città , e per gli antichi paren- 
tadi uomo molto pratico de' costumi e segreti , umori e 
parzialità de' Sanesi. Centra i quali come che don Diego 
avesse avviato qualche numero di gente sotto Ascanio della 
Cornia e Alessandro Vitelli e Ascanio avesse tolto lor chiu- 
si; nondimeno per mancamento de’denari le genti si erano di- 
sciolte; e per ordine del papa desideroso che la Toscana non 
si riempiesse di guerre. Chiusi era stalo restituito. Pareva in 
questo modo, a chi non guardava ad altro che alla scorza delle 
cose, acquetalo ogni tumulto in Toscana ; ma considerando 
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uooiiui ÌDtendcnti de' maneggi del nioodo; che quanto 
dall' una parte e dall altra si era Tatto, tutto era stato per 
vera necessità; e tlic col pretesto di Orbatello nè di Siena 
ei eran parliti tutti i Franzesi, nè da Staggia, o da confìni 
il duca rimovea le sue genti accresciute a notabil nuinero ; 
già si polea antivedere, che guerra si romperebbe in ogni 
modo in Toscana Tra non molta lunghezza di tempo; non 
essendo, oltre a ciò, credibile, che un im|>eradorc cosi gran- 
de, avvezzo di ''u ga mano a riportar vittorie da suoi ni- 
mici, avesse rosr Icggicrmenle a sostenere, che Siena con 
tanta perdita della sua riputazione gli (;isse uscita di mano. 
Maudò per questo il re di Francia un suo gentiluomo al 
duca per assicurarlo , che d.ii canto suo non sarebbe egli 
giammai molestalo, sapendo quanto a' disegni suoi nuoce- 
rebbe averlo uimifo. E I' imperadore non mai da lui lasciato '■ 
di supplicare per conto di Piombino, e Tinalnienlc pmu in- 
nanzi a' riimorì di Siena da Pier Filippo Pandollini suo am- 
basciadoru f.iltogliclo rie ordare , si contentò, poiché il pro- 
prio Signore se iie contentava, che da don Diego negli fussc 
dato il possesso. Il quale veduto a che le cose di Siena 
eran riuscite; c giudicandosi impotente per lo mancamento 
de' d -nari, se da quella parte fusse stato molestato, di po- 
ter d feu ier Piombino, a'ea già fallo proponimento di ab- 
bandonarlo. Fu dunque ad Olio da Alontaulo in nome del 
duca consegualo Piombino da un segretario di don Diego , 
obligando i il duca di renderlo all' imperadore ogni volta , 
che de' denari prestali a sua Maestà, e di lle spese Talle e 
da farsi per conto della forlilicaziune fusse stato rimborsalo. 
Otto consegnata la fortezza di Piombino al capil.iiio Rosa 
da Viccliiu, ricevette il giuramento della fedeltà cosi degli 
nomini di essa terra di Piombino, di Populonia, di Uiiriano 
c di Scarliiio, come degli altri comuni dell' isola dell'Elba; 
avendo il duca con la lunga c ostinata pacienza insegnato; 
che cliicdcndo, attendendo a servire, e non si sdegnando , 
ogni rosa fìnalmcnle si ottiene. Ma perchè non li era inco- 
gnito; clic don Franzesc d Alaba acc«rdi,losi ancor egli a 
ceder la fortezza a' Snnesi sen'cra andato all' imperadore , 
il qu.-ilc in quel lcm|>o si trovava in Germania nell.) terra 
di Flesseti, ordinando le sue genti per audar contra il re 
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di Francia, e reprimer l’orgoglio d' alcuni principi Germani 
ribelli; e che quivi don Franzeae aUendendo a scusar se, 
e don Diego della perdita fatta del castcl di Siena, s’ inge- 
gnava di scaricar la colpa addosso al duca di Firenze; come 
quello che dicea non aver mandato il soccorso a tempo, af- 
fermando con manifesla bugia , che nella fortezza era da 
mantenersi per quindici giorni, stimò il duca necessaria cosa 
mandarvi non meno Ippolito da Correggio, che Lion Santi, 
perchè di vista e di propria coscienza potessero far toccar 
con mano all' impcradure come il fatto di Siena minntissi- 
mnmente era passato. Dall’ efficaci e vere parole de’ quali 
restò egli interamente sodisfatto , già dichiaratosi , che non 
era per patire, che Siena andasse impunita dell'errore com- 
messo. Nè i Sanesi restarono in tanto di prevedere a’ casi 
loro abbattuta la fortezza, o non solo ricevuto monsignore 
di Termes, ma apparecchiandosi a ricevere il Cardinal di 
Ferrata in nome del re di Francia per governo di quello 
stato, ancora che il duca desideroso, che essi almeno si 
mantenessero neutrali, avesse pregato il papa, che consi- 
gliasse a' Sanesi il ben loro; avvedendosi, ehe già i consigli 
suoi incominciavano a quel popolo ad esser sospetti. Ma 
l'opera del papa, il qual vi mandò il Cardinal Mignatcllo 
lor cittadino fu di poco momento, avendo già i Sane>i del 
tutto incominciato a pender dalla parte Franzese; e delibe- 
rato di mandar quattro de lor cittadini ambasriadori a quella 
Coruna. Onde don Diego che era richiamato dall' imperadoro 
alla corte, vullo prima che partisse, almeno assicurarsi d Or- 
batello: ove fiiron messi cinquecento soldati vecchi, a' quali 
tenuti da lui quattro mesi senza denari, era il duca stato 
costretto provede da vivere. Già era en rato il verno, e 
dovendo il Cardinal di Ferrara nel venir al governo di Siena 
passar per Firenze, fu ricevuto dal duca con somme dimo- 
strazioni d'onori; il che diede sospetto a gli imperiali, che 
egli non avesse cangiato animo, avendo ancor dato il passo 
a molti fanti e cavalli, che i Franzesi di Lombardia faccan 
passare in Toscana. Ma il duca, il quale come desiderava, 
che Siena in sua libertà si mantenesse, così nè gli Spagnuoli, 
nè i Franzesi arebbe in tal caso voluto per vicini, era co- 
stretto governarsi con grande artificio, non volendo senza 
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pro6tto di Cenre nimicarsi i Franteti . nè con danno ano 
tirarsi vicino a casa uom più polente di lui. Ne' qorti con- 
trappsi stimando per partito sicuro il trovarsi preveduto di 
moneta, per proveder a' pericoli che potesser nascere, non 
ostante che il Cardinal di Ferrara non lasciasse opera alcuna 
addietro per assicurarlo, che da' Frantesi non sarebbe mo- 
lestato, anzi dal re sarebbe tenuto per benissimo amico e 
parente, convenne gravar i suoi popoli con nuove imposi- 
lioni, avendo al dazio della carne, poco prima messo , ag- 
giuntone altri, da quali traendo quantità non piccola di de- 
nari , diede ordine , che si munisse il castello di san Ca- 
sciano per far frontiera a’ Sanesì , e che certi bastioni in- 
cominciali sul monte di san Miniato per fortezza drila città 
serrandosi insieme facessero un altro castello, ove posta 
guardia di Spagnuoli venisse a tener guardala e sicura tutta 
quella parte della città di la d'Arno. Nè si penò mollo ad 
intendere, che veniva il viceré dì Napoli con esercito ar- 
mato all’acquisto di Siena, il quale esercito si diceva es- 
ser dì ventimila fanti, quattrocento lance del regno e mille 
cavalleggieri. 1 quali av\isi pubblicali prima che non facea 
di bisogno , diedero in gran parte comodità a' Francesi di 
far le lor provisìoni in Siena , pensando di difendersi con 
dieci mila fanti e cinquecento cavalleggieri. E già era en- 
trato r anno 1553 quando il viceré giunto a Livorno con due 
mila fanti Spagnuoli c con molli signori c cavalieri Napo- 
letani, di là se ne venne a Firenze; ove fu ricevuto dal ge- 
nero e dalla figliuola con ogni spezie d' amorevolezza e 
d' onore; e quasi ne’ medesimi tempi il figliuol Don Garzia 
giunse con la cavalleria e con otto mila fanti in sul Cor- 
lonese, disegnando d'assaltar lo stato di Siena con la metà 
dell' esercito dalla parte di Valdichiana e con I' altra pas- 
sar in maremma , c in questo modo togliendo a' Sanesi il 
contado c le vettovaglie, metterli in necessità di ridursi alla 
clemenza dell' imperadorc , quando il viceré o per la vec- 
chiaia, o per inlcprnnza osala con la moglie, che aveva 
menata seco, e la quale per la bellezza singolarmente, ama- 
va, o per altro infermatosi, ivi a non molti giorni si morì. 
Di che dato dal duca Cosimo spacciatamente avviso all'iro- 
peradorc, non volendo egli sopra se ricevere il carico di 
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qoeiU guerra, fu dato a Don Garzia, in compagnia del quale, 
come intendenlistimo dell'arte militare fu richiesto che do- 
vesse intervenire Alessandro Vitelli. La prima terra de' Sa* 
nesi, che pervenne in potere degli imperiali fu Asinainnga, 
dietro la quale s'inviarono a Lucignano, dove aveano i Fran- 
tesi messo trecento fanti. .Ma dato ordine a Moretto Cala- 
vrese capitano di quel presidio , che abbruciato ciò cbe 
v'era da vivere l'abbandonasse, i terrazzani di ciò accor- 
tisi gliel rielaron con l' arme. Sicché entrativi gl' imperiali 
ebbero animo di smantellarla, per non avervi a tener guar- 
dia; se il duca mandatovi una compagnia di fanti non ne 
avesse preso la cura di tenerla a parte imperiale; come che 
per antiche ragioni avesse in quel luogo pretendenza la 
Repubblica Fiorentina. Di Lucignano s'inviò l'esercito, 
avendo intanto preso alcuni altri luoghi di non molla im- 
portanza, a Montefellouico guardalo da cento ottanta fanti; 
i quali tutto che avessero avuto pensiero di tenerlo vedendo 
venirvi il nimico gagliardo , se ne partirono. Onde s' atten- 
deva a marciar verso Pìenza. Era in questa città entrato 
con cinquecento fanti Giordano Orsino, e come la città avea 
buone mura c alle, benrbè senza fossi, avea Giordano preso 
a difenderla; ma non avendo avuto spazio di farvi riparo 
tale che potesse reggere a' colpi dell' artiglieria, gli parve 
meglio volontariamente uscirsene, e conservar quelle genti 
per la guardia di Monlalcino, la quale insieme con Chiusi 
faceano i Franzesi disegno in ogni modo d' aver a guardare 
che con perdita e vergogna delle sue genti dopo inulil di- 
fesa averla a lasciare per forza. Di questi soldati essendo- 
sene una parte ritirala a Monlichicllo sotto Adriano Baglioni 
quello cbe non avea fatto Pienza, nè Montcfellonio, nè Lu- 
cignano, deliberò far pruova di tenersi, mossi a questo più 
da impelo d'onore, che da speranza d'aver lungo tempo a 
resistere ad un esercito reale; se non in quanto si dava co- 
modità a quelli di Montalcino di poter meglio fortificare, 
polendo ciascun vedere, che la piena della guerra si ridu- 
ceva in quel luogo. Fatto dunque un piccol bastione avanti 
alle mura, a Don Garzia, il qual facea richieder il Baglione 
d'arrendersi, fu risposto, che essi volevano tener quel luogo 
finché avevan forza in servigio del re lor signore- Era il 
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luogo per la natura del silo assai ben difeso ; perciocché 
non solo era pusio in allo e rilevalo dal piano , ma avea 
intorno mollo del dirupato; talché con difììcullà vi si polca 
conduce!' l'artiglieria, e essendo il mese di mano, che al- 
lora mollo piovoso, la diflìcollà che era per se grande , la 
rendea ancor maggiore Condottovi conluttociò alcuni pesti 
d artiglieria, e facendo opera di piantarla in luogo oppor- 
tuno cento cinquanta passi discosto da'nimici, nè per que- 
sto sì mostrava da quelli di dentro alcuno shigntlìmento; 
ansi avendo una notte Ascanio della Cornia fatto disegno 
di prender il bastione e anche il castel con le scale, non 
solo ne fu rihutlato con morte di più de' venti de' suoi, e 
non meno di cento cinquanta feriti, ma vi fu egli stesso 
ferito d’nn sasso nel volto, imperocché quello che arrecava 
ancor maggior maraviglia, essendo mancata la polvere de- 
gli archibusi, cran costretti difendersi con le p‘'e're; ma gna- 
<lagnato fìnalmcnlc il bastione dagli Spagnnoli, e so quello 
tirato l'artiglierìa, Ailriano In dopo venti gìnrni costretto 
rendersi a discrezione. Don Garzia avendo consideralo il 
valor di quella gente, che non più che qiiattroceido soldati 
senza aver pur una bombarda per tanti di si fusscro cosi 
egregiamente difesi, potendo tagliargli a pezzi, si contentò 
di svaligiarli c lasciarli andar via, avendo mandato solamente 
prigione Adriano con alcuni altri capi a Pienza. Con questi 
felici principi marciando l’esercito oltre, giunse a Tregiian- 
da , dove trecento soldati Franzesi veggendosì accerchiati 
furono costretti rendersi a discrezione, nel medesimo tempo 
si spinse innanzi sopra Uiinnronvento Bcrardino Sanseverino, 
principe di Bisìgnann, il qiial era capitano della gente d’ar- 
me, e non solo entrò nella terra abbandonala da Giovanni 
Gagliardo, che v'era con una compagnia di cavalleggicri 
Franzesi, veggendo che senza fanti non la polca difendere, 
ma di essi cavalli messi in fuga fece prigione venti celale 
insieme col suo luogotenente. Mentre di verso la Valdichiana 
si era in tal modo dato alla guerra principio, avviandosi 
l'esercito a Montalcino , in Maremma era giunto il conte 
Giovanhatista di Lodrone con quattro mila Tedeschi- 1 quali, 
preso Giuncarico senza battaglia, vi trovarono copia non 
piccola di vettovaglie. Quasi nel medesimo tempo erano 
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Abarrati in Piombino qnnllrocenlo Spagniioli con nlciini 
pozzi d'artiglieria, perché .si dava ordine che gimilìsi con 
CS.AO loro mille cinquecento Spagniioli d’Orhelello, m^ndan- 
iIotìsì con mille fanti Italiani il conte di Santanore , e voi* 
gendovisì la cava'leria, venissero i Sanesi a str gnersi da 
quella parte gagliardamenl'-, prixandoli del mare e delle vet- 
tovaglie, delle quali quella provincia abbonda. Ma trovalo 
che i Tedes' hi non eran quel numero che si aspellava, che 
sbiguttili fieramente, per essere stati parecchi di loro ta- 
gliati a pezzi, mentre facevano scorta a certe vettovaglie che 
che venivan da Piombino, da Coroclio Bentivoglio, non ar- 
divano uscire in campagna; che non v’era capo d' auloriti 
da poler comandare a tutte tre le nazioni, e pen iò , dispe- 
rata la presa di Grosseto, che era il fine e la somma d’im- 
piegar queste g'-nti in Maremma, fu dato ordine che lasciato 
questo pensiero da parte, cosi i Tedeschi come gli Spagn ioli 
novellamente venuti, per il Volterrano c poi per il Valdarno 
passassero a Montalcino: dove trovarono che già Don Gar- 
zia con l' esercito si era condotto. A Monta'cino dalla parte 
più debole un castello che soprastà alla città, essendo nei 
resto per la natura del luogo e dell’ industria molto ben 
forte. Da questa parte parve a Don Garzia che si dovesse 
cominciare a battere, stimando che preso il cas'ello, leg- 
giermente gli sarebbe venuto fatto di insignorirsi anche 
della città, il che per poter fornir meglio , si fece ac- 
comodar dal duca Cosimo d' alcuni pezzi grossi per battere, 
siccome fece di guastatori e di molle altre cose : il che ò 
cagione che noi ci siamo messi a scrivere il successo di 
questo anno, come appartenente alla materia nostra. E in 
tanto si era dato principio a far delle scaramucce , nelle 
quali quelli di dentro non si uscivano inferiori a quelli di 
fuori, essendovi dentro , oltre la persona di Mario Sforza , 
Giordano Orsino con mille fanti scelti, il quale stato molti 
anni onoratamente a' servigi del duca, ora a quelli del re 
di Francia si ritrovava , e per aver egli volontariamente 
preso quel carico, il quale molti soldati vecchi avean ri- 
cusato, non perdonava a fatica nè a pericolo alcuno, per- 
che ad onore di quella impresa si riuscisse ; onde a 
Don Garzia 1' espugnazion di quella città tornava tuttavia 
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più difTìcile di quello , che primieramente si era dato a cre- 
dere; il che lo spinse a condor di nuovo due mila fanti 
Toscani, come quelli, che, mescolati con li Spagnuoli per 
r emulazione nell' espugnazion delle terre, sogliono esser di 
gran proGtto- Avendo con questi preparamenti abbattuto una 
torre alta della fortezza, la quale danneggiava l'esercito, 
attendeva venendo innanzi con le trincee , se potea con la 
zappa levar due alti bastioni di terra, co' quali avea Gior- 
dano assicurato due torrette che mettevano in mezzo quella 
cortina del castello, che guardava verso il campo, speran- 
do, se ciò li venia fatto, poter poi con non molla fatica 
al>batter le torrette, e in questo modo alla cortina spogliata 
de' suoi fianchi, poter dar l’assalto c guadagnar il castello, 
dal qual non riputava diflìcoltà poter passar nella terra, non 
sapendo, che dalla parte di dentro tra il caste lo e la città 
per i ripari fattivi, avrebb" anche molto avuto a sudare- Ma 
per diligenza che egli usasse, essendosi con la terra che si 
tirava innanzi condotto all'orlo del fosso, il quale era assai 
alto , nè per mutar or in un luogo or in altro la batteria 
per istancar il nimico, in una delle quali volte Giordano, 
benché leggiermente; fu ferito in un braccio , si perveniva 
a speranza di espugnar Monlalcino; tal era la fortezza del 
sito, e l’ardire e ostinazione di chi il difendeva. In tanto 
avendo don Garzia fatto preda di ventidue mila scudi dei 
iiimìci, che venivan di Roma per pagar le paghe a’ soldati, 
fù costretto, a'rumori che ne fece il pontefìcc, di restituirli, 
essendo stati presi in sù lo terre della chiesa. Onde fatto 
più cauto ne guadagnò in un’ altra volta cinque mila , con 
avervi rotta una compagnia di cavalli Francesi che li con- 
duceva , e fattovi prigione Giovanni Galeazzo Sanseverino 
capitano di essa, figliuolo naturale del conte di Caiazzo con 
un nipote di Termes. Erano già consumali molli giorni, nè 
in Montalcino si era fatta cosa alcuna di momento , se non 
che in Valdorcia alcuni Tedeschi aveano preso Castiglione 
con alcune altre piccole terre abbandonate da’ nimici , le 
quali per aver i Francesi da que’ luoghi tenute travagliate 
le strade, che di Montepulciano conducevano le vettovaglie 
nel campo , erano stale di non piccolo impedimento. Al Gne 
venne don Garzia in speranza di potersi insignorire di Mon> 
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lalcino per vìa di IraUato; perciocché richiesto il CapiUD 
Moretto Calavrese sotto promesse di restituirlo alla pairia , 
essendo ribello, e di premj maggiori dell’opera sua, e egli 
datogliene intenzione, nè di ciò trasse alcun frutto, avendo 
il Moretto comunicalo il lutto con l* Orsino , e preso insie- 
me partito di córre alla trappola don Garzia ; o chi mau- 
dalo v'avesse , se da una sentinella de'nimici non fusse stalo 
avvertito del pericolo. Una simile speranza avea conceputo 
il duca di Firenze delle cose di Siena , il quale amando 
meglio i Sanesi lìberi vicini, che principi di forze maggio- 
ri, desiderava che Siena riconciliatasi con Tìmperadore nella 
sua libertà si rimanesse. La cosa era questa. Che Giulio 
Salvi ancorché capitano di popolo, malcontento della supe- 
riorità de' Francesi, o per vero amore di veder la sua pa- 
tria libera dal giogo de' forestieri , o pure per desiderio di 
cose nuore , essendo natura d' alcuni di non contentarsi 
giammai dello stalo presente , voleva muover tumulto in 
Siena e chiamar il popolo a libertà ; ma reggendo cosa di 
tanta importanza, e massimamente in tal tempo non poterli 
venir fatta senza la compagnia di molti, conferita la cosa 
col capitano Girolamo da Pisa, e da lui ad alcuni altri, e 
finalmente al duca, di cui egli era vassallo , fatta sapere, non 
lasciò il duca di mandar sotto altri colori Giulio da Ricasoli 
a Siena. Il quale e di porger aiuto al Salvi a conseguir il 
suo onesto desiderio e a lasciarlo arbitro poi di quella 
Repubblica , la quale dalla sua fazione sarebbe stata gover- 
nata , mostrando il come e in che via largamente promise , 
ufTerendoli specialmente , che quando del di si fusse deli- 
beralo, egli avrebbe avuto mille fanti eletti alle porle di 
Siena , e cavalli bisognando con ogni altra opportunità ne- 
cessaria : ma siccome il più delle volte avviene , che ove 
più uomini intervengono , dìflìcii cosa è , che faccenda al- 
cuna possa star lungo tempo celala , la congiura fu scoperta. 
E il Salvi con un fratello canonico di duomo , e due fratelli 
de’ Vignali furon condannati nel capo. Non riusciti questi 
disegni, si teneva bene , che fusse per poter riuscire a'Tur- 
chi di pigliar alcun luogo nel regno di Napoli; i quali ac- 
compagnatisi con Ferrante Sanseverino principe di Salerno, 
ribello di quel regno, e il principe da' Francesi favorito, 
-\mii Vol. vi. 21 
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molto tlaran che pensare a'inioislri di Cesare in quelle parli, 
l.a quni rosa dal duca di Firenze conosciuta, il qual desto 
e vigilante a tutte le cose per i proprj pericoli, avea gli 
occhi c gii orecchi in ogni parte, e per questo conside- 
rando , che per il Insogno di difender il regno di Napoli gli 
si sarebbe leggiermente potuta lasciare quella guerra ad- 
dosso , si poso a confortar il pontefice, che con l'auiorilà 
della persona e del grado suo procacciasse di metter accordo 
tra questi principi , mostrandoli, che gu< rra in Italia, c mas- 
simamente in Toscana tra potentati cosi grandi, come era 
r imperadore c il re di Francia , non recava comodità alcuna 
allo stato della chiesa, soggiugnendo, che per le guerre che 
aveano questi principi altrove , le cose di Toscana erano 
ridotte in stato , che l’ imperadore resterebbe cheto ogni 
volta che i Sanesi usassero con esso lui alcuno allo di do- 
mandar clemenza e perdono; e i Francesi non polrebbono 
dire di aver preso in vano la protezione di quello stalo , 
ogni volta che i Sanesi rimanessero liberi senza fortezza , 
e senza avervi l’ imperadore a tener guardia. Ma il ponlefice 
entralo in desiderio di parentado col duca di Firenze , una 
delle cui figliuole desiderava per moglie d' un figliuolo del 
suo fralello Baldiiino, il quale era ancor fanciullo , e quel 
che è peggio non legittimo, e conosceva che il duca arden- 
lemenle desiderava di levar questa pericolosa vicinanza al 
suo stalo , non veniva a questo negozio di buone gambe , 
considerando, ohe quanto più gli durava questo sospetto, 
lauto più si sarebbe inchinato a soddisfarlo del matrimonio. 
Gonlullociò avendo Ascanio della Gornta suo nipote tocco 
un' arcbibusala intorno Montalcino ; essendosi nella Marca 
e nella Koroagna ridestale l' antiche fazioni , e succedendo 
ogni dì nuovi ladronecci e uccidimenli ; e non essendo fuor 
di speranza il pontefice , che il duca l’ avesse un dì a com- 
piacere del matrimonio; dopo aver mandalo il Cardinal Dan- 
dino in Fiandra all' imperadore , e sao Giorgio in Francia 
al re , e finalmenle il Cardinal Sermonela a Siena , e il car- 
dùtal di Perugia frsUllo d’ Ascanio a Firenze ; egli mede- 
simo si ridusse a Viterbo, perchè essendo più vicino a Sie- 
na, potesse quindi il Cardinal di Ferrara , a cui da Francesi 
eran commesse le cose di Siena , venir a trovarlo, e trattar 
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del modo, seiBoo di pace, almeoo di Bospenaione d’armi 
io Toscana. Nè perciò fi erano tralasciale le cose della guer- 
ra, ami in Monlalcino fra le molle scaramucce che si face- 
vano , erano in una velia stali uccisi molti di quelli di den- 
tro. I quali usciti per inchiodar certi pezzi d'artiglieria lon- 
tana dall'aura , e parendo lur mal guardala , colli in mezzo 
non poterono salvarsi. Tra i modi proposti parca che la cosa 
si riducesse a questo ; che sospese le armi in Toscana da 
amenduc le parli , e messo in Siena un capitano non sospetto 
con la guardia di mille fanti, la quale spesa si contentava 
di far il papa con alcun altro principe Italiano , fìnchè le 
cose si assettassero ; il ponlefìce , secondo il cui arbìtrio 
B’avea tal capitano ad eleggere, vi dovesse similmente tener 
un legato, e questi si disegnava essere HJarcello Cervino, 
che fu poi suo successore , benché per brevissimo tempo 
nel ponteQcalo , con la cui sincerità , prudenza e bontà di 
di costumi si potesse quella Repubblica riducere ad ottimo 
stato di governo, e in tal modo ridotta, rimossone poi e 
legato « capitano e fanti nella sua antica libertà si lasciasse- 
Ma il Cardinal di Ferrara e Tcrmes, i quali incominciavano 
a non temere di Muntalcino, prolungando ora per una ca- 
gione e ora per altra la conclusione di ciò, dettero occa 
sione a don Garzia , il quale di queste artifìciosc dilazioni 
si era arcorto a soldar quattromila fanti Italiani di nuovo , 
perchè lasciatine seiuiila intorno a Monlalcino , col resto 
dell'esercilo corresse lo stato e terre de’Sanesi tenute dai 
Francesi, se col pericolo della rovina dello stalo, e di tor 
loro le vettovaglie potesse coslrignere i Sanesi , o chi era 
per loro all'accordo. Le quali genti mentre in sul Corto- 
• nese si ragunano, rinfrescando ogni dì le nuove deH'armal.<, 
che si aspetLiva de' Turchi insi<-me col principe di .Salerno 
in sul regno di Napoli , l' iroperadore commosso dal peri- 
colo e dalla fretta c-he ne le faceva il Cardinal di Seguenza 
suo luogotouenle in quel regno, ancorché da altri suoi mi- 
nistri frisse confortato a tener almen tanto l'esercito in To- 
scana , che potesse dar il gnasto a'S.inesi ; comandò espres- 
samente , che recisa ogn' altra dilazione dnn Garzia con tutte 
le genti se ne ritornasse nel regno, dicendo, che in su le 
fallaci speranze di rienperar Siena raccomandala, non volea 
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perdere il regno di Napoli antica e ereditaria passione dei 
suoi predecessori Questa armata avendo fatto leggieri danni 
nel regno, era finalmente a' 7 di agosto comparita nell'ìsola 
dell' Elba con animo d'insignorirsi di Portoferraio; il che 
al duca per una lettera intercetta de' Francesi non era giunto 
nuovo. Onde e a Portoferraio avea mandato Lucantonìo Cup- 
pano, e a Piombino con centoventi soldati Chiappino Vi* 
telli. Aveva, oltre a ciò, sotto il marchese di Marignano ra- 
gunato tremilacinquecento fanti e trecento cavalli, e coman- 
datogli, che stando in san Donato in Poggio , quindi, secondo 
gli avvisi, si gittasse e soccorresse dove fosse il bisogno. 
L'armala smontala neH'isola fece quelli danni miggiori che 
potè. Preso Capolivierì, il Giogo, al castellano della cui 
fortezza non attennero ì patti di lasciarlo in libertà, santo 
Ilarìu, Rio c AJarciano. E venendo di Siena alla marina a 
imbarcarsi duemilacinquecento fanti eletti sotto bonissimi 
capitani di parte Francese, minacciavano d' esser venuto il 
tempo di far le lor vendette con'ra il duca di Firenze. Co- 
mandava a l'armata, la qual era di cento legni fra fuste e 
galee , Dragut famoso Corsale , capitano per i Francesi vi 
era Pulino cognominato il baron della Guardia , il quale 
avendo seco un bombardiere c muratore, che era slato in 
Portoferraio , e andava mostrando ove la fortezza era de- 
bole, e dove gagliarda, prometteva gran premj a Dragut se 
ne pigliasse l’ impresa ; e già offeriva le gemi che venivan 
di Siena , le quali di valore oltre modo magiiibcava. Dragut 
avendo diligentemente oitservalo ogni cosa , e saputo che 
nell' andar a imbarcar queste genti , il signor di Piombino 
con quattro galee del duca, alle quali comandava, avea 
messo nuova grute c munizioni in Portoferraio, dove ve- 
ramente oltre munizioni e farina vi era entrato Simon Ros- 
scrmini con trecento fanti , avendo inteso del numero grande 
che v'era d'artiglieria e della gente atta a difenderla, c 
scoperto di loro alcun valore , quando tornando egli dal 
guasto dell'ìsola, furono i suoi incontrati da sultk'.i della 
fortezza e danneggiati dopo nel darli la caccia da colpi ti- 
rati dalle galee che .erano nel porto, sotto scusa di non aver 
gente, nè artiglierìa da batter muraglie , come gente avvezza 
a non mellersi s impresa , di cui non avesse quasi certezza 


Digitized by Googlc 


I 


limo TIRRTiTBHSIIIO. 325 

d'aver a riuscir con onore, ricusò di volerlo fare. Siccomo 
non volle anche metter mano a Piombino . avendo saputo 
dell' altre genti del marchese; le quali in sni muovere delie 
genti Francesi , dubitando che andassero a Piombino, s'e* 
reno avviate a Poggibonzi e a Colle , perche non avendo 
fatto altro, che dato il guasto alla misera Elba , a capo di 
dieci giorni andò via, come si seppe poi, a* danni della 
Corsica. Era la Corsica sotto la signoria de' Genovesi , dei 
(piali Sanpìer Còrso con altri suoi seguaci isolani eran ri- 
belli. Costoro con l'intelligenza d'altri amici c parenti fe- 
cero in mudo , che tra pochi giorni aiutati dalle genti del- 
l'armata posero gran parte dell'ìsola in poter de' Francesi. 
I quali tornatosene a mezzo settembre Dragut in Levante, 
e rasi di tali acquisti restati superiori , si lasciarono inten- 
dere in Genova, che dove quella Repubblica volesse seguir 
parte francese , le si lascierebbe liberamente tutto ciò che 
nell'ìsola si era acquistato, il duca Cosimo veggendo a che 
la mira de' Francesi era volta; i quali con Siena e cn'porti 
di Siena congiungendo Genova volevano a'dannì degli Im- 
periali farsi furti in Italia , e potendo venir lor fatto di sog- 
giogarla, avendo massimamente le amiche prelendenze del 
regno di Napoli e del ducato di Milano , mosso dal proprio 
pericolo mandò Lion da Kicasoli a Genova , profferendo a 
quella Repubblica dugento cavalleggieri, e per quattro mesi 
ben fornite e pagale del suo le sue quattro galee , con 
prestar loro comodità di genti e dì porli per potersi di- 
fendere da Francesi; i quali senza esser da essi molestati 
eran venuti ad occupar le cose . loro. 1 Genovesi sapendo 
quella esser fedele amicizia, la quale sopra comuni pericoli 

0 guadagni si sostiene, accettate in patte le proferle del 
duca , e grandemente ringraziandolo , si prepararono albi 
guerra aiutati dall’ imperadore , il qiia'e gli avea mandalo in 
aiuto con ventisene galee Andrea Doria , con cui si eran 
congiunte le galee Toscane, e dal duca concedutoli Chiap- 
pino Vitelli suo soldato , uomo che nelle cose militari non 
tralignando punto dalla sua famiglia , incominciava ad essere 
di gran grido. Nel qual tempo parea che le cose di Toscana 
dormissero, sgombratone l’esercito Spagnuolo , andatine via 

1 Turchi , e per le genti imbarcate di Siena in Su l'armata 
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in gr<in parie i Francesi. Anzi i Francesi, i qualf avrpbhon 
voluto non esser lurbati nelle cose di Corsica , simulando lo 
sdegno rhe avean col duca , incominciavano a mostrarsi avidi 
deir amicizia sua , e pregavano il papa come padre como- 
ne, rhe si mettesse di mezzo; perchè il duca godendosi in 
pace lo stato suo non si volesse inlraporre tra' Spagniioli e 
Francesi; c il Cardinal di Ferrara specialmente prometteva 
in tal Caso che il re darebbe una sua figliuola nalnrale per 
moglie al principe suo figliuolo ; e quando pur egli, secondo 
l'antico costume della patria sua, si volesse giltare a parte 
francese , glie ne profferiva una legittima. Nè mancava chi 
gli ricordasse, gli Spagnuoli cbiamarai malcontenti di Ini 
c nella corte di Cesare e per tutta Italia farne dnglienie e 
querele arerbissime. Il dura , il quale Io starsi di mezzo , 
c come volgarmente si dice. Tesser neutrale, area sempre 
riputato per cattivo consiglio; e a capo di tanti anni che 
avea seguitato parte imperiale , acoprirsi francese par opera 
non solo leggiera , ma anche malvagia e non vola di peri- 
colo, avea mollo ben discorso e fermalo nell’animo quel 
che egli avea a fare. Onde prima che ad altro mettesse 
mano, si contentò di dar soddisfazione al pontefice, pro- 
mettendogli per il suo nipote Fabiano una delle sue figliuole 
minori per moglie- Datane on’ altra per moglie a Paolo Gior- 
dano Orsino capo di quella famiglia , prese la proiezione 
del genero fanciullo allora, il qual non passava l'età di 
dodici anni , e lornavagli molto comodo , che presa la so- 
rella di Paolo Giordano da Marcantonio Colonna , capo 
ancor egli della sua famiglia , alle quali due case tutte Tal- 
ire Romane cedevano , queste due famiglie , fhe fra loro 
soleano per antiche fazioni discordare , si fossero in tal modo 
tinile insieme. Avea con il consentimento delTiraperadore , 
di cui era soldato, condotto a’ suoi servigi il marchese di 
Marignano ; il quale tenuto in qnc’ tempi per uno de’pù 
periti rapilini che fossero in Italia , lo stimava opportunis- 
simo a' disegni suoi. Ma parmi bene avendo di questo me- 
morabile iio.Tio pili volle a parlare, dimostrare chi egli si 
fosse, e come in quella riputazione salito. La casa de’ Me- 
dici in Milano o uscita di Firenze, o come quivi pervenuta 
fu nobile. Ma come le cose de’ mortali avvengono, (a’tengvi 
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d«l padre di cosini molto era venuta al baiiso. Egli che 
Giovanni Iacopo ebbe nome, mandalo nella sua giovanezza 
con una lettera a Mus, perchè dal castellano di quella for- 
tezza fusse fallo morire, o perchè di ciò dubìtassn o dalla 
beiiignilà della sua fortuna sospinto, aperse la lettera, e tro- 
vato ciò che vi era scritto, servendosi del suggello, e un'al- 
tra lettera formala, in luogo della morie, che gli si desso 
la guardia di quel castello ordinò. Insignoritosi con questa 
esquisita astuzia di Alus, s' aperse la strada ad esser cono- 
sriulo da' principi, con condurre Svizzeri, da quali non di- 
sprezzato d’ esser creato lor capitano generale , accostatosi 
nelle guerre di Milano a' Franzesi, e poscia a gl' imperiali 
col valore e con la sagaeilà , con I' accumular denari, de 
quali fu cupidissimo, fattosi di Castellano mar< hese di Mus, 
e accrescendo ogni di più le sue condotte, s' andò tuttavia 
acquistando maggior credilo e riputazione. Da marchese di 
Uus creato marchese di Marignano, e servilo l'iniperadorc 
or conducendo grosso numero di fanti, or sotto titolo di ca- 
pitan generale dell'artiglierìa in Francia e in Germania, 
trovatosi in italia nelle guerre di Parma a comandar alcuna 
volta in luogo del generai D. Ferdinando Gonzaga, e final- 
mente nell' assedio di Metz accresciuto molto l' opinione 
del giudizio e scienza sua dell' arte militare , per es- 
sersi con buon fondamenti sempre opposto a' pareri del 
duca d' Alva, senza alcuna contesa pervenne ad essere 
stimato per uno de'più sagaci e pratici capitani, che allora 
e per molli anni innanzi avesse avuto l' Italia. Fornitosi dun- 
que il duca di si buon capitano, avendo dall'altro canto di- 
ligeDlissimamente esaminalo a che numero di genti polca 
mettere mano, trovava che senza sfornir i luoghi necessarj, 
avea da metter insieme ad ogni suo cenno dieci mila fanti 
e cinquecento cavalleggieri tutta buona gente e bene ar- 
mala, le rendite del suo stalo ampie, i sudditi ricchi e pro- 
caccianti, le fortezze fornite d'artiglieria, e dell' altre cote 
opportune a guerra, e ubbidienza sopra lutto in ciascuno 
maravigliosa- Perchè mandò Birtolommeo Concino suo primo 
segretario, della cui fedele e accorta opera in molte eose 
sì era servilo, all' impcradorc facendogli intendere; ch<' ogni 
volta che egli concorresse a levar i Franzesi di Siena cou 
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due mila fanti Tedeschi, due mila Spagnnoii e trecento ca- 
va!leggirri da pagarsi con vivi e certi assegnamenti almeno 
per dieci mesi, il duca si obbligava di pigliar I’ impresa so- 
pra di se; purché l' impcradore occupata Siena si obbligasse 
a rifar la spesa ai duca, o in luogo dei denari spesi intanto 
stalo il ricompensasse, il quale mentre ottenesse , potesse 
ritenersi terre, città, castella, che del Sanese acqnistaasono. 
£ quando i Fransesi per soccorrer Siena con maggior forse 
compari.ssono, non mancasse ancor l’ impcradore d' opporsi 
loro con quel nervo di gente che bisognasse. Confortando 
sopra tutto a tenersi segreta la pratica, accortosi ninna cosa 
in questo anno aver più alla guerra di Siena, nociuto, quanto 
r averne gli Spagnuoli fatto prima i rumori, che il bisogno 
non ricercava. Accettò l' imperadure desiderosissimo di ga- 
stigar i Sunesi e di levar i Frantesi d'Italia l’offerta, e 
data segretissima commessione e ordine a tutte le cose, 
tanto che certo è a molti ministri di Cesare in Italia 1’ odor 
di tal impresa non esser pervenuto: il duca , il quale oltre 
altri rispetti era fìnalmente affrettato a far questo dall' es- 
ser venuto in nome del re Piero Sirotsi in Siena, essendo 
già entrato l'anno ISSI diede in tal modo alla guerra prin- 
cipio Pensiero suo fu d'assaltare in un medesimo tempo i 
Sanesi in casa, in Maremma e in Valdi.-hiana. In Maremma 
rubar Grosseto. In Valdichiana Chiusi o Montalrìno o al- 
tra terra. In casa veder d' occupar il forte di Camollia, e 
quel di più che la fortuna porgesse avanti. A ques'-a opera 
il marchese di Marignano, in Valdichiana Ridolfo Baglioni, 
in Maremma Federigo da Montauto furono assegnali; do- 
vendo tulli fìnilo ciò che era stato lur commesso, e lasciali 
i luoghi guardali, trovarsi intorno a Siena col marchese, il 
quale a tutti avea a comandare. Ma bisognando sopra tutto 
all'esecuzione di tali ordini segretezza, virtù, o p.irte di 
essa, della quale il dura facea gran conto, il modo che si 
osservò fu questo. Che furono le porte della città due giorni 
e due notti continue tenute si rrate, perchè fuor di essa 
novella alcuna di tali movimenti non pervenisse a’nimici, 
avendo di più in tutti i confini de’ Sanesi poste guardie di- 
ligentissime, che alcuno non fusse lascialo passare in quel 
di Siena; il che incominciando di Volterra abbrKciava ciò 
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che si cunlencva di là iofìno a Moniepulciano. Il Moolaulo 
commesso, secondo Tordine divisato dal duca, la guardia della 
ciiudella di Pisa a persona a lui conGdenle, ordinò a Cam- 
millu di Fabriano rapitano della milizia di Pisa che con 
secento fanti scelti e con istromenti da salire, abbruciare 
e spezzar porte s'andasse a imbarcar a Livorno su le quat- 
tro galee del duca tornate pur allora di Corsica per passar 
all'Elba; e egli parlilo nel medesimo tempo di Pisa, s' ap- 
parecchiava con ogni diligenza a metter insieme intorno a 
Peccioli quattrocento fanti, perché con essi si conducesse 
a Piombino, ove Roderigu d' Avila coi cinquecento fanti 
Spagnuoli che erano ad Orbelello s'avea a trovare; perchè 
uniti insieme e con le genti delle galee assaltassero Gros- 
seto. Ma fallito il disegno di potere i secento fanti imbar- 
cati su le galee per la tempesta de' venti muoversi, falli an- 
che il disegno di ragunar i quattrocento fanti a Peccioli 
dove per i fiumi, che eran cresciuti grossissimi , appena 
cento se ne poterono ragunare. Volle contuttociò con quat- 
trocento fanti ragunati di Piombino, Scarlino e Boriano, c 
co i cinquecento Spagnuoli ponersi in ogni modo a tentar 
dì prender Grosseto, nè questo li riuscì ; non potendo in 
conto alcuno far passar alla foce deU'Ombrone li Spagnuoli 
usciti d'Orbatello su certe fregate e brigantino mandato 
loro per l'impeto del mare. Perchè disperato di far solo 
cosa che buona fusse, dopo essersi accostato a Grosseto a 
poche miglia, sene tornò a Scarlino, e li Spagnoli fatto al- 
cune prede ad Orbelello. Il duca avuto di ciò avviso, scrisse 
a Federigo che con le genti delle galee s'ingegnasse almeno 
di pigliar Massa terra men forte e men preveduta; ma ne 
questo potendo fornire, perciocché rotta la guerra Piero 
Strozzi entralo in Grosseto avea messo buono ordine per 
lutto, s'avviò per non perder inutilmente il tempo con cin- 
que insegne di fanteria a trovar il marchese a Siena. Non 
più fortunato del Montauto fu Ridolfo Baglione.il quale in 
compagnia di Piero del Monte con due mila fanti dalla parte 
di Montepulciano, ove questa gente s' avea a ragunare, avea 
ad assaltar Chiusi. Imperocché le genti per la malvagità della 
pioggia e de' venti nen poterono essere a tempo, né a Chiusi 
per esser lontano, nè a Montalcioo per essere ben gucr- 
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nilo gli parve dover metter mano. Cercò in passando di 
notte di voler prender Pienza, ma si difese; e egli, passato 
di Bunnconvenlo , fuor del quale alloggio senza tentarlo, 
coi due mila fanti e con una compagnia di cavalli andò a 
congiugnersi col marchese. Il quale solo forni il suo avviso, 
perchè partitosi di Firenze con due mila fanti forestieri e con 
quattrocento Spagnuoli giunse a Poggihonzi, ove, secondo l'or- 
dine dato, trovò tanti altri fanti accolti insieme che fece il 
numero di quattro mila soldati e di trecento cavalleggieri Egli 
avendo seco copia grande di scale e di Irom' e di fuoco e di 
tutti altri stromenti atti a spezzare, e con alcuni pezzi d’ar- 
tiglieria, e in compagnia sua Girolamo degli Albizi, che 
dovea essere cominessario generale dell' esercito, e avea a in- 
tervenir ne’ consigli . partitosi due ore avanti la notte col 
maggior silenzio che fusse possibile, prese il camin verso 
Siena; ove a sei miglia presso alla città di la di Staggia 
fece alto. E m esso le genti in miglior ordinanza , la quale 
per la pioggia e tempesta, che quella notte e il di innanzi 
fu crudele, il che avea dato impedimento a gli altri capi- 
tani, era alquanto disordinata; con trecento fanti elettissimi 
cosi di gcn'e Spagnuola come Italiana, avendo avuto avvi- 
so, che in Siena la sera innanzi era stalo qualche mormo- 
rio di movimento di gente, si spinse percorre i nimici più 
sproveduti innanzi, nè prima che ad un miglio presso alla 
città, in una villa chiamalo il palagio de' Diavoli, s’incon- 
trò in otto cavalli Franzesi c io alquanti arrhibusieri a 
piede, i quali sparati i ior archibtisì , attesono a salvarsi. 
Il marchese, poiché gli ebbe seguitali itifìno al portone di 
Camollia , e uccisone alcuno , occupale alquante case e 
osterie vicine alla porta, si contentò di guadagnar il bastione 
di costa alla strada non per altro fatto da' Sanasi, che per- 
chè nimici da quella parte non s' accampassero vicino alle 
mura, ritenuto di proseguir più oltre dal non esser anche 
arrivata l' artiglieria, dal sentir il popolo desto, il qual cor- 
reva al suono della campana a pigliar Tarmi e dal veder 
tulla la città arder di lumi; onde non ìsiimò ufìcio di buon 
capitano per ingordigia di voler il tutto di lanciarsi perder 
cosi buona parte, ebe la fortuna e il valor suo gli arcano 
presentalo davanti; che come inlendenlissimo della guerra, 
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conosceva mollo bene quel che alla somma delle cose Kli 
polca giovare. Nè acquisto di (anta importanza gli costò al- 
tro, che la morte d’ un altiero Sp^gnuolo e di due soldati, 
e rerìlovi solo Aireo AImcni Perugino capitano della milizia 
di Prato. Non si trovò quella notte Piero Strozzi nella cit- 
lè; come quello, che non ammessagli dal Cardinal di Ferrara 
la patente del re, nella quale gli dava il carico supremo 
sopra ciascun altro suo ministro nelle cose di Toscana , 
s’era dato a provedergli altri luoghi dello stato, aspettando 
la nuova commessione del re, non senza essersi prima pro- 
testalo col cardinale, che se danno alcuno tra questo mezzo 
ricevessero le faccende pubbliche, per colpa di lui non sa- 
rebbe succeduto. Stordito dunque il cardinale all' annunzio 
di simil novella, corse in mezzo di molti armali nel palagio 
de’ signori, dove comparendo tuttavia molli de* cittadini prin- 
cipali, e tra le molte opinioni che andavano aitonto, essen- 
dovi stato chi propose , che senza attender altre dispute 
co' soldati e col popolo armalo s' andasse spacciatamentc ad 
assalire i nìmici, dubitando egli di trattalo, non solo noi 
consenti, ma minacciò di far metter prigione chi di ciò osasse 
far più parola. Essendo in tal modo i nimici stati procura- 
tori del ben del marchese : il quale se in tanti travagli della 
piovosa notte fussc stato assalito, arebbe mollo avuto che 
fare ; gli fu prestata opportunità e di far arrender certi po- 
chi soldati rifuggiti in due torri che erano neH'islesso for- 
te, onde avevano a' suoi tratte di molte archibiisate , e di 
forlifìcarsi con I' aiuto de' guaslori, che sopragiunsero avanti 
il giorno, in molti lunghi guasti dall'acque, e massimamente) 
in alzar la trincea verso la città dove non era; aggiustando 
ne’ luoghi necessarj l' artiglierie per difendersi d'ngni as- 
salto. Quel che non si era fatto la notte, volle poi final- 
mente Cornelio Bcntivoglio , a cui la cura dell' arme era 
commessa, tentar se potea ricuperar il forte, uscita che fu 
la luce dcJ giorno; ma dall’ aver liberale alcune case e 
chiese in fuori vicino alle mora , già prese e saccheggiate 
la notte dalli Spagnunii, de’ quali uccise alcuno , non potè 
far altro, essendo dal forte stato gagliardamente ributtalo dal 
marchese. In tal modo si diè principio nel secondo anno 
alia guerra di Siena, della quale dubitando il duca non gli 
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si desse carico, come quello che per gradir all' imperadore 
volesse la libertà de' suoi vicini atterrare, scrisse a quasi 
tulli i potentati d' Italia, il suo proprio pericolo della vici- 
nanza Franzese, e non desiderio di far danno a' Sanesi averlo 
costretto a pigliar quella guerra, per i quali Sanesi non so- 
lo, essersi molle volte messo a far opera con l' imperadore 
ad aver per raccomandate le cose loro , ma egli aver ope- 
rato in modo, che se essi non entravano a mettersi i Fran- 
zesi in casa, arebbon potuto godersi la lur libertà tranquil- 
lamente, tornando comodo cosi a lui, come a gli altri prin- 
cipi Italiani, che Siena si mantenesse libera. Anzi il mede- 
simo ufìcio fece con gli stessi Sanesi, ripetendo con esso 
loro le cose passale, e mostrando quel che poleano fare per 
l'avvenire, cosi per bene e comodo loro, come de’ loro vi- 
cini. A' quali comodi se eglino non volessero aver riguardo, 
non si maravigliassero, se egli mentre era forzato a pigliar 
conpenso a* casi suoi, nè fusse lor pervenuto danno e in- 
commodilà. Di che facendosi i Sanesi maraviglia , come se 
egli si desse ad intendere di poter con si fatte dimostra- 
zioni di rarità occultar la voglia rhe aveva d' opprimerli, ri- 
sposero , sperar con I' aiuto di Dio e del re cristianissimo 
di aver a far vani gli sforzi de’ loro nimici. Se lecito è a 
chi scrive in tali avvenimenti dir liberamente quel che egli 
uè stima ; io non posso se non maravigliarmi, che se i Sa- 
nesi riputavano il duca Cosimo per sagace principe si rus- 
serò dati a vedere che egli amasse più l' imperadore che i 
Sanesi per vicini, perciocché il dubitare, come avvenne, 
che egli avesse a insignorirsi di Siena, questo ragionevol- 
mente doveva esser per naturale discorso fuor dell'opinione 
di ciascuno. Onde a me pare, cosi i Sanesi per non voler 
credere a questa verità essersi ingannati, come Lodovico 
duca di Milano per molto crederle, esservisi ancor egli in- 
gannato, non si dando molla cura di stranare i Veneziani 
suoi vicini, persuaso non poter eglino, i quali erano savj , 
a patto alcuno inducersì a desiderar per vicino principe più 
polente di lui. Usate queste diligenze e fortificatosi assai 
bene il marchese dentro il suo forte, e fuor di esso in parto 
che dal forte fusse difeso, si atlendevan gli aiuti promessi, 
ma dei duemila Spagnuoli, che, secondo l'ordine preso con 
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r impcradore dovevan venir di Napoli, furono da galee Fran- 
zesi in Portulungone, e presso a Porlofcrraio sopra due 
navi mentre fuggivan la tempesta del mare presi quatlro- 
centocinqn iUta, de' quali più che trecento fuggitisi per l'iso- 
la , mentre i Franzesi all' altre navi danno la caccia, e quindi 
a Piombino ricoveratile riarmati mandati in campo, non più 
che di centocinquanta i quali furono posti al remo , venne 
a sentirsi 11 danno. A costoro diede il duca per colonnello, 
che gli Spagnuoli chiamano maestro di campo Francesco 
d'Aro soldato d'esperienza, e di cui allora per castellano 
della fortezza di Firenze si serviva. Dei duemila Tedeschi, 
che dovea mandar di Piemonte don Ferrando Gonzaga, non 
più che milledugento arrivarono, non volendo quel capitano 
per il bisogno, che egli aveva in quella provincia, sfornirsi 
di maggior numero, con due sole compagnie di cavalleg- 
gieri, avendo il duca inflno al numero dei trecento preso 
a farne quattro altre de' suoi. Non minor diligenza del duca 
usava dal canto suo Piero Strozzi; il quale provedutosi di 
trecento fanti e di settanta celate, che a soldo del re con- 
duceva il conte di Pitigliano, li andò compartendo in Mon- 
lereggioni , Gasoli e Lucignano. Provvidde in maremma 
Grosseto e Massa, e facendo prede di bestiami de' Fio- 
rentini , che in sul Senese si ritrovano , s' ingegnava di 
lar ancor egli sentir i danni che arreca la guerra al ni- 
mico. Fortificavasi dentro Siena dove maggior vedea il bi- 
sogno, spesso si scaramucciava, il tempo era aspro e 
crudo sopra modo, onde molti de' soldati forestieri del 
duca non potendo solTerire i disagi dcH'orribil verno pas- 
sarono in Siena al soldo de' Franzesi. Apparendo dunque 
un principio di guerra terribile e pieno di comune pe- 
ricolo, e maggiore per avventura, che l'istesso duca non 
arebbe aspettato, il quale insieme col marchese non era stato 
fuor di speranza, che si sarebbe potuto pigliar d'assalto il 
luogo, dove era prima la cittadella, e quindi passar nella 
città, o la porta istessa di Camollia , perchè del forte non 
si fece mai dubbio che non si piglierebbe; e contuttociò 
se il Cardinal di Ferrara e i Senesi fossero stati punto più 
accorti, non si sari bbe preso ; si volse egli con ogni dili- 
genza ad accrescer le forze sue, errato generale della fan- 
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Uria ilaliana Aicanio della ('.ornia, e perciò mandatoli a dire, 
che col soldar una compagnia di cavalli di più, e mille fanli 
ae ne venisse in campo. Nè guerra fu mai esercitata con 
maggior ferocia d'.amcndue le parli di questa; imperocché, 
oltre ella esser accesa Ira l'imperadore e il re di Francia, i 
quali erano i maggiori principi della cristianilè , ella avea 
amor capi, i quali ardendo d'odj particolari , stavano con 
gli occhi aperti a (ulte l'occasioni; vedendo il duca venirsi 
addosso proprio e naturai nimico per molli rispetti della 
grandezza c della persona sua medesima; e ardendo Piero 
Strozzi dì sete iniollerahile sotto titolo della libertè della 
patria dì vendicar l' ingiurie privale ricevute nel sangue pa> 
terno, e nc'beni della casa sua propria, olire il sapere quel 
elle gli sarchile importato il perdere per il suo particolare 
perìcolo. Il quale interesse sparso in molti de' soldati par- 
ticolari, farea quella milizia ferocissima Onde fra gli altri 
accidenti, da un soldato fiorentino ribello, rhe con aironi 
compagni era salilo sopra una torre fuor della citlk, che 
guardava di costa al forte. , aveano quelli del forte saettati 
dalle sue archibusate ricevuto danno maraviglioso; nè prima 
che vidde di Pnggibonzi venir l'artiglieria grossa, volle ab- 
bandonar quel luogo: dal quale finalmente con l'aiuto di co- 
loro, che dalla cillè erano usciti a scaramucciare , si calò 
con le (uni e salvossi. Erano parimente scorsi i Sanesi da 
luoghi più vicini in Valdichiana , e rollo mulini , e fatto 
danno non piccolo in quel di Montepulciano e di Foiano. 
Avevan di Massa e di Monleritondo assalito il paese di 
Piombino e combattuto Sughereto; perché fu il marchese 
costretto mandar in quelle parti una compagnia di fanti al 
colonnello Lucanlonio Cuppano , il quale per l' assenza di 
Federigo da Montante , che se n'era ilo in campo con la 
maggior parte dr'soldali, non avea genti da difendersi. Mario 
Sforza avea preso Burlano, se ben non potè ottener la for- 
tezza , dove fu uc<-ìso il capitano Bieco Salvi sanese. Nè il 
marchese era dall' altra parte stalo a vedere, il quale come 
che non avesse ancor tante genti da campeggiare . essendo 
giunti i Tedeschi tardi e in minor numero , sicché il duca 
era stato cosircllo imindar al Cardinal di Trento Tommaso 
Busini per conducerne di nuovo, avea conlutlociò preso Ca- 
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sliglioncello , Benrìne e altri luoghi vicini a Honlcrcggioni, 
luoghi p<T sè stessi di picroia iroportanxa , ma da' quali le 
vettovaglie , che di Poggibonzi si coiiduccvano in rampo , 
aveano conliniiamanle ricevuto impedimento, e però fu biso- 
gno mettervi guardia. Fece anche rovinar tutti i mulini che 
i Sanesi aveano intorno la cillà , e sapendo essi servirsi in 
gran parte dell' acque del poggio di Camollia , reco guastar 
lutti i bottini, e condotti, per mezzo de'quali l'acquasi coo- 
duceva in Siena. Spesso s’usciva a far delle prede, dal cui 
guadagno invitati forse diigento fanti di diverse compagnie 
con alquanti pochi cavalli , e senza alcun capo ebbero ar- 
dire di scostarsi da cinque miglia dal campo entrando in 
Valdirosia, dove intendevano esser gran copia di roba. Nè 
falli loro il disegno, perchè avendo carichi di molli muli, e 
bestie da soma per questo con esso loro condotto, se ne 
ritornavano lieti all'esercito, quando da dugenlocinqnanla 
fanti , e da una compagnia di cavalli usciti di Siena, tagliato 
loro il cammino , c con l’ aiuto de’ villani del paese accer- 
chiati furono assaliti. Fecero i soldati ristretti insieme al- 
cuna resistenza , essendo la maggior parte della salmeria 
messasi in fuga; ma vedutisi tuttavia da maggior numero di 
genti andar ristrignendo , si mìsero a fuggir ancor essi , 
de’quali più che cinquanta furon menati prigioni in Siena. 

Furonvene alcuni più valorosi, che or ritraendosi e or vol- 
gendo il viso si condussero salvi in campo non senza parte 
di preda , e menato prigione con essi Emilio Turamìni gen- 
tilnomo sanese. Corse al rumore , che se ne udì in campo, 

Ridolfo fiaglioni con cavalli e con fanti, per dar soccorso 
a'snoi. Ma i Sanesi con la vittoria si erano già ricoverati a 
casa. Sdegnossi molto il marchese di questo disordine, che 
contra le leggi militari fusse io balla de’ soldati 1’ uscir in 
confuso a far prede ; perchè, ripresine severamente i lor capi, 
gli avverti, che tenessero per l' avvenire pensiero maggiore 
delle lor genti. ^ 

' ' V 
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G fà cominciava il tempo, essendo venato il mese di marzo, 
alquanto addolcirsi, e vedendosi che il pensiero de’Francesi 
era per rimuovere il più che poteano la guerra dalle mura 
di Siena, di molestar dalla parte della Valdii-biana lo stalo 
del duca, ove Paolo Orsino con soldati condotti dello $t.iui 
della chiesa, ancorché il papa noi consentisse, farev» loolii 
danni, e affliggeva fieramente il contado di Montepulnanu, 
parve al duca di richiamar di Corsica Ghiappin Vitelli co'suoi 
cavalli, e di ricordare ad Ascanio della Gornia, a cui la cura 
di quella provincia s'apparteneva, che s'ingegnasse che da 
quella parte non ricevesse Montepulciano alcun danno. Il 
disegno del marchese era di fare un altro alloggiamento 
dalla parte di Siena, e, strignendo il più che fosse possibile 
la città, cercar di vincerla per assedio. Ma non potendo 
adempir cosa che volesse, per non lasciar Montepulciano in 
pericolo, e dall'altro canto struggendosi che non si potesse 
vendicar di Montereggioni e di Gasoli , onde il campo per 
la vicinità riceveva di molti incomodi, si volse aH'Ainola, 
vdla de'Bellanti gentiluomini senesi posta al confine di Ghianti 
fra Siena e la Gastellina ; la qnale, guardata da venticinque 
soldati e da molli contadini del paese, ebbe ardire, richiesta, 
che rendendosi ciascuno ne arebbe lascialo andar salvo, di 
rispondere che volevano difendersi. Il marchese stimando 
che per battaglia di mano l'espugnazione sarebbe stat<i dif- 
■Amm. Vol vi. 22 
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ficile. avendo la villa fossi larghi e profondi, c quattro lor- 
rrtie su i canti che la difendevano , fece venir dalla Castel- 
lina un cannone, e due meszi, e, laseiitta la cura d' espu- 
gnarla a Ridolfo Bagliuni e al commessario Girolamo degli 
Albizi,i quali avevano tre compagnie di Spagnuuii e quat- 
tro di fanti italiani, egli se nc tornò nel campo a Siena ; la 
cortina, dopo sessanta colpi, venne a terra, ma avendo i di- 
fensori le torrette in piè atlendevan gagliardamente a difen- 
dersi, avendo ucciso di quelli di fuori alcun snidato , e fra 
essi l' ingegner S. Marino, colto, in su quel che s'adoperava 
intorno l'artiglieria, d'un colpo d' archibuso; talché tomaio 
in persona il marchese sul luogo, e dato ordine che le tor- 
rette si mandassero a terra , indusse i difensori a rendersi 
a diserizione ; de’qi^ali impiccali alcuni per aver contro ra- 
gion di guerra aspettato l’artiglieria grossa, e altri, come ri 
beili del duca, mandò il capitano chiamalo Ceccone con al- 
cun* altri soldati prigioni in Firenze. Partita la preda fra'ca- 
pìlani e soldati, il marchese con lì Spagnuoli tornò a Siena, 
lascialo intorno la Castellina i fanti italiani. E trovato che 
ì Francesi di Lucignano passato il ponte a Chiane, e gilta- 
lisi in quel d' Arezzo (di che altre volte s era temuto ) mi- 
rabilmente danneggiavano il paese, diede ordine a Ascanio 
d< Ila Cornia e a Ridolfo Baglione , che con buon numero 
«li fanti e di cavalli entrando nel tenib.rio de'nimii-i. il lutto 
ponessero ancor essi a ferro e a fuoco : poi bè protestatosi 
il dota con la balìa di Siena, clic non facendo i loro a 
buona guerra, il simile si sarebbe fatto dal canto suo, vidde 
che così convenia fare- Anzi essendo Ascanio alloggiato in 
su quei di Chianciano , per aguato posto, disfece una com- 
pagnia di Saporoso da Fermo , uccisone molti, intorno a 
veiiiicinquc menatine prigioni, c di poco scampalo, che non 
colse alla trappola Saporoso. Ridolfo uscito di Foiano, come 
Ascanio fece la sua mossa da Montepulciano, eiiln'i nel con- 
tado di Lucignano facendo ancor egli quc'mali che polca 
maggiori: talché non vider quelle contrade da molli anni 
.iddieiro giorno più infelice e più mìserabil di quello. Riu- 
nito l'esercito alle Bellolle, s' avviaron verso Turrita, ove 
quasi tulli i Francesi avean fatto capo, e quivi postisi anche 
il) agualo , i Francesi uscenti dal castello assalirono , tra i 
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quali IroTandoai Flanmiinio da Stabbia, e Paolo Orsino fu- 
rono infino sotto le mura di Turrita rincalciati. Costoro te- 
mendo di Lucignano, ore non era restato altro che una com- 
pagnia di fanti , lasciata Turrita in preda de' ducheschi , di 
notte si condussero con le lor genti ne’ presidi a lor racco- 
mandati. I capi del campo, posto in guardia di Turrita con 
una compagnia di fanti il capitano Giorgio da Terni, pre- 
sero il cammino d’ Asinalonga , la quale della guerra del- 
r anno passato mal concia, era ostinatamente con molto va- 
lore difesa da venti soldati- Ma indarno combattutili , per 
non avere artiglieria, ma ben disertato il paese, rendendo 
il pari a’ nimici , a guisa di vincitori se ne tornarono nel 
Montepulcianese, facendo un alloggiamento per non aggra- 
var la città a Gracciano, villa posta fra Montepulciano e il 
ponte a Vallano. Intorno Siena il marchese dubitando di 
mine, si pose a farne ancor egli, impiegandovi Tedeschi : i 
quali, per le pratiche che hanno delle cave de' metalli in 
Germania , sono a questo mestiere molto atti. L' artiglieria 
d'ambe le parti faceva l' ufficio suo, ì nimici molestando il 
marchese da un forte fatto fuor della porta a Camollia , 
dalle torri sopra la porta e da un cavaliere di terra fab- 
bricalo sopra il poggio di S. Prospero, e il marchese trava- 
gliando i Sanesi da una casa piena di terra sopra il fortino 
assegnalo a Piero del Monte, nella quale avendo posto due 
cannoni fi>ramente afDiggeva la città e il borgo di Camollia, 
impedendo e uccidendo molli di coloro, i quali attendevano 
a far bastioni e a trincerarsi. E perchè i nimici d'ogni parte 
sentissero gii ìncomedi della guerra, dalla banda di Monte- , 
reggioni occuparono la badia a Isola, luogo di monaci , po- 
servi dentro cento fanti, e, disfalli i mulini di Gasoli, tolsi ro 
il passo libero che quelle due castella avevano insieme. Non 
lungi di Siena più d' un miglio prese con genti spagnuole 
la Tolfa: e perchè mentre si ragionava d'accordo, quelli di 
dentro uccisero un alfiere di Prato , il marchese adiralo, es- 
sendoglisi dati a discrezione, fece di loro strangolare dicias- 
sette, e in su gli occhi del campo impiccar uno, che più 
superbamente degli altri avea parlato. Con li medesimi Spa- 
gnuoli, e co' Tedeschi mandati da don Ferrando GoDz.'ig.i, 
ottenne dalla parte di Chianti Scopeto, essendoglisi i cou- 
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tadini e i soldati che «'erano arresi tosto che «idder I’ ar- 
tiglieria, e facon menati prigioni in campo. Commise a Chiap- 
pino Vitelli , che con due compagnie di cavalli, con buona 
parie della fanteria spagnnola , e con alcuni archìbusieri ita- 
liani vedesse d' insignorirai di Chiocciola possessione de'Tur- 
chi, cittadini sanesi, nè quella, essendovi comparito il mar- 
chese isteseo , li fece pii resislenza che d'aspettar il prinso 
colpo d’artiglieria, pattuito dai signori del luogo d'aspettar 
sol quello, perché al padre di essi , il qual non era di fa- 
aion popolare, in Siena non ne gli pervenisse alcun danno. 
?ìè fu l'acquisto inutile, oltre il rimuover cotanti stecchi 
d' attorno, essendovisi trovalo di molto grano e altro. Poi 
s' andò a S. Colomba, ove avendo i villani costretto il mar- 
chese a farvi venir l'artiglieria, l’indussero, a esempio degli 
altri, lasciali andar i fanciulli e le donne, a fargli impiccar 
tulli. Coi quali acquisti fu tolto via in gran parte il com- 
mercio, che la città avea con hlontereggioni, e sol rimanea 
ficlcaro, luogo de' Tnramini, e Leccete convento de’ frati di 
S- Agostino, i quali acquistati disegnava d'accamparsi alla 
porta di S. Marco , se inaspettato accidente non avesse il 
tutto turbato Era alla guardia della fortezza di Chiusi San- 
taccin da Culigliana luogotenente di Giovacchino Guasconi; 
col qnal Santaccio Bali Ruspigliosi nobii pistoiese, e difa- 
zion Cancelliera com'era Santaccio, entrò in pratica, che, iir- 
ducendosi a dar la fortezza al duca di Firenze, gran comoda 
nc gli perverrebbe. Santaccio, fatto il tutto sapere a Piero 
Strozzi, si lasciò intendere, che la notte del venerdì santo 
metterebbe Chiusi in mano d' Ascanio della Comia, il quale 
in compagnia di Ridolfo Baglione, lieti amendue che senza 
intromeitervisi il marchese, toccherebbe loro a far quest'im- 
presa, atlendeano a tirar innanzi il trattalo. Prendesi ordine 
che .\scanio vi vada una notte avanti a qneila che prima 
si era deliberato ; ronciossiachè dovendo Santaccio mandar 
fuori soldati per alcuni affari, egli rimanendo con pochi e 
suoi conSdenti, meglio potrebbe condor la bisogna a effetto. 
In tanto Io Strozzi non stimando, che duemila soldati, che 
avea in Valdichiana, a questo bastassero, scelse de' suoi di 
Siena ottocento archibusieri, prese lutti i cavalli che vi ave- 
v,i , e, ol'rc a ciò, mise iusicme cento archibusieri a cavallo: 
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i quali dati alla cara d' Aurelio Fregoro c di Montaoto , 
comandò loro che quanto più chetamente fosse possibile, il 
giorno avanti la notte determinata s’avviassero a Sarleano, 
luogo tre miglia lungi da Chiusi, ove rinfrescati attendessero 
a quel che fusse bisognato. Ascanio dall'altro canto mise 
insieme tutte le sue genti a piè e a cavallo a Gracciano , 
le quali dovessero camminare con questo ordine, egli con 
genti scelte di tutte le compagnie de’ miglior fanti che vi 
fossero, con cinquanta sue lance speziate con arme in asta, 
e con dugento archibusieri tenesse il primo luogo , il se- 
condo con simili genti avesse il Bagironi, il terzo dove era 
il restante della fanteria si diede a Ercole della Penna , 
dietro il quale seguivano con cinque compagnie di cavalli 
Bartolommeo Greco e il conte Giovanni Francesco da Ba- 
gno. Camminalo dodici miglia con questo ordine, arrivarono 
due ore avanti giorno un miglio presso a Chiusi, essendo i 
soldati nuovi per il sonno perduto, e per lo peso dell'armi 
assai stanchi. La strada che era stata prima alquanto larga, 
si andava ristrignendo fra uu colie erto posto a man destra, 
e un fosso largo e profondo da man manca : talché conve- 
niva, volendo andar a Chiusi, passar oltre, per un ponte, il 
qual passato, si trovava un prato, che distendendosi in basso, 
e poi sollevandosi con Icggier salita, ma non molto larga, 
menava in Chiusi Fermate e riordinate le genti in questo 
luogo con minori intervalli, e commesso a’ fanti che aveva, 
no cavalli, che quelli dessero in guardia de’Ior ragazzi, si 
mandò in nome del Rospigliosi , il quale aveva guidato il 
trattato, un uomo a Santaccio, perchè a lui venisse, e alla 
fortezza, secondo la deliberazion presa, il conducesse. San- 
laccio scusandosi con un altro suo , che non potea venir 
fuori, ma che il signor Ascanio venisse pur oltre sicuramente, 
perché la porta era aperta per lui e per le sue genti, fere 
maggior il sospetto d' Ascanio , il quale aveva cominciato 
per alcune cose occorse in questa pratica a dubitar della 
fede di costui. Contnttoriò non mancò di mandarli due altri, 
perchè diligentemente il tutto vedessero , e a sé chiari di 
quel che s’avesse a far tornassero. 11 messo di Santaccio 
condusse costor dentro, e fattili fermare, compari dopo lungo 
indugio Santaccio, il quale mostrando di maravigliarsi, perchè 
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Ascanio non fosse venato, gli fa risposto, essi essere stati 
mandali per sapere onde le genti avessero a entrare- Il ra> 
stellano accortosi che s* era venuto in dubbio della sua fede, 
incominciò a minacciare i mandati, domandando che cenno 
s’avea a fare, perchè le genti entrassero. I quali negando 
aver altro segno, se non che restando l'un dì loro, 1' altro 
dovesse tornare a dirlo, fur in6n col mostrar loro il capre- 
slo minacciati di morte se non davano il segnale, e in tanto 
si mandò un altro a sollecitar Ascanio perchè entrasse. Già 
s'avvicinava il giorno, e non vedendo Ascanio tornar alcuno 
de' suoi, comandò a venti de’ più valorosi soldati che avesse 
che si spignessero avanti , e entrando in Chiusi , intendes- 
sero quello che dentro si faceva , per dar compimento a 
quello che s'aveva a fare ; i quali non fur sì tosto entrati , 
che sì videro addosso dar fuoco a un pexzo d' artigliori. 1 , 
ihe, per esser pieno di frombole , di catene e dì piombo, 
]' avrebbe per la mala via condotti tutti, se non fosse av- 
venuto , che la polvere per lo pertugio non prese fuoco ; e 
in uno istante furono sparate loro di molte archibusate , e 
fatto cadere alcune travi bilicate con sassi di sopra per am- 
mazzarli, ma lanciandosi tostamente fuor della porta, con la- 
sciarvi un sol morto, benché tutti gli altri feriti o conci male 
dalle pietre , si salvarono , intendendosi dietro alzar le voci 
Francia Francia, e dalla torre della ròcca con fuoco veduto 
dar cenno a coloro, che s' erano posti in agnato. Al cenno 
dato, i cavalli de'nimici i quali eran di li dal ponte usciron 
fuori , e veduto vicini ì ronzini tenuti da ragazzi incomin- 
ciarono a saettarli; perchè, rifuggendo alla battaglia, la met- 
tessero in maggior confusione; e a mano a mano passando 
molti Francesi il ponte con archibusieri e cavalli, e insie- 
roemrnte un buon gruppo di picche venivano serrati addosso 
a'nostri, quando scoperti tre squadroni di fanteria ben or- 
dinata calar dalla parte del monte, parca che avessero messe 
le genti florentine nelle forbici. Ascanio si trovava aver le 
sue genti in luogo stretto , in una valle ove era il fosso, c 
non potendo uscir por esso fosso , il qual dava luogo ma'a- 
gevolmcnte a'fanti spicciolali non che a'cavalli, conosceva, 
avendo a fronte la cilià nimica, che non aveva altro scanapo 
che tornare per il ponte. Per la qual cosa passalo avanti 
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alla battaglia , comandò loro che senza mutar ordine voi' 
gendo ciascun la faccia , vedesser di tornar per il cammino 
per il quale eran venuti, cercando egli intanto di riordinarli, 
e mctiergli in punto il meglio che si potea. E al Baglione, il qual 
dato il suo carico della cavalleria a Barlolommeo Greco, s’era 
eletto di combattere a piede , stimando che dalla fortezza 
sarebbono entrali nella città combattendo per forza , lasciò 
la cura della dietroguardia. Già i nimici si facevano avanti, 
e Ascanio vedendo la sua fanterìa sbigottita , nè polendo 
con fretta metterla insieme , commise a due suoi capitani , 
che con dugento archibusieri per ciascuno, l'uno a certe 
fornaci da man sinistra vedesse di trattenere i nimici che 
venivan dal ponte , e 1’ altro da destra da un ciglioncello 
s’ingegnasse di molestare coloro che calavan dal monte. 
Bartolommeo Greco fu dal capitano, e sigli disse, che era 
bene, quel che non s’ era fatto prima , di far con la caval- 
leria impeto con'ro a'nimici e veder d'impadronirsi del ponte 
per uscir da quello stretto , ove allora appariva il perieoi 
maggiore: ma non avendo Ascanio messo in ordine i suoi, 
non approvò il consiglio del Greco , parendogli per allora 
prìvarsi dell' aiuto della cavalleria senza proposito. Bartolom- 
meo, uomo valoroso e pratico, per non far apparir quel di 
inutile l' opera sua , si volse co' suoi cavalli contro a'cavalli 
de' nimici, che calavan dalla parte di sopra, e con tal im- 
peto r investi , che li sbaragliò , e urtando nella testa della 
fanteria dove eran gli armati li fece alquanto piegare: ma 
essendosi per questo urlo i suoi allargali, e sparsi chi in 
qiià e chi in là , ne fu alcuno da gli archibusieri nimici, c he 
traevano da luoghi sicuri, ucciso. Onde egli non vedendo 
porgersi aiuto da suoi archibusieri, prese partito di ritrarsi, 
avendo lasciato opinione, che se con quel vigore che diò 
nella cavalleria, avesse proseguito d'urtar la fanteria la quale 
ondeggiava , leggiermente si sarebbe dato principio a una 
certa vittoria. La fanteria diicbesea vedutasi spogliar dell’a- 
iuto de’ cavalli , come non fu a parte della lor virtù , cosi 
volle esser compagna della fuga , non bastando comanda- 
menti , minacce o pur ferite del generale per farli star 
fermi. Ridolfo , il qual mutalo 1' ordine dflle genti con le 
migliori era rimase per dietroguardia , era in un medcsi.uo 
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tempo da molle difficoltà circondato* gli archibnaieri oacili 
di Chiuai Geramente lo slrigncTano , volendo soccorrer la 
tua cavalleria non potè farlo : vedeva dalia fanteria nimica 
salila al monte tuttavia serrarsi la strada di far cosa che 
buona futse; perchè montato a cavallo , e trovando in verso 
il monte alcuni de' suoi, che da una casa proibivano a’ ni* 
mici il passar più oltre , si mise fra costoro , e mentre ani- 
mosamente combattendo a' suoi cerca dar animo e torlo a’nì- 
mici , collo sotto r orecchia sinistra d' una archibusata in- 
contanente cadde morto. Ascanio sentendo all' altre sciagure 
essere aggiunta la perdila d'uom tale, dopo aver ogni cosa 
tentato che prode guerriero far potesse, volto a parecchi 
de' suoi che gli erano attorno disse: fratelli in mal luogo 
siam giunti , di dove uscir non possiamo senza il valor delle 
nostre destre ; se in voi è quell' amor che altre volte m' a* 
vele mostralo, seguitemi, che o tutti ci salveremo, o va- 
lorosamente combattendo non morremo senza prendere al- 
cuna vendetta de' nostri nimici. Tutti consentirono che cosi 
far si dovesse; e egli con lo stocco in mano spinto il ca- 
vallo contra un drappello de’ nimici che a mezza costa l’a- 
spettavano, facendogli compagnia Galeazzo da Pavia, giovane 
valoroso e esercitato ncH'armi, con alcuni altri pochi dietro, 
fieramente negli avversarj percosse , e apertili prese la man 
destra della collina , gli altri presero la sinialra , parte per 
la strettezza non polendo tutti per un luogo passare, parte 
che cosi facendo , di far meglio stimassero. Costoro ripin- 
scro ancor essi i nimici , ma essendo pochi contra molti , i 
quali aveano in Gne tolto il luogo occupato , attesero, ve- 
dendone il destro a salvarsi ; tra' quali fu Bartolommeo Gre. 
co, che seguitalo da molti de' suoi, che seco eran restati, 
si salvò al ponte a Vallano : il conte Giovanni Francesco da 
Bagno , il qual ricoverò in Montepulciano , e alcuni di quelli 
d’ Ascanio, che per il ponte a Buterone si ritrassero per 
tempo a Castel della Pieve- Ascanio, restato con pochi, at- 
tendes ferocissiroamente a difendersi , ma essendo cinto da 
molti, e sentendosi in più parte ferito il cavallo, e confor- 
tato da proprj nimici a non lasciarsi ammazzare senza pro- 
fitto alcuno, s’arrese porgendo la manopola al conte TeoGlo 
Calcagnini , come fecero quegli altri pochi che seco eran 
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rrstAti. Quasi tutta la fanteria stanca , e paurosa si rese a'ni- 
sairi , salvo akoui pochi , i quali fuggendo e cercando sal- 
varsi per il ponte a Bulerone, che quel di Valiano era più 
diseoato , hiron trattati peggio da’ villani , che non avrebbon 
fatto da soldati- De' cavalli di tutte le compagnie non si ri- 
dussero a salvamento più che ottanta. lE certo fu che se i 
nimici avessero saputo usar meglio la vittoria , avrebbon 
fatto danno molto maggiore: ma lieti d’aver vinto, intenti 
a far prigioni e a divider la preda, dettar tempo che Mon- 
tepulciano , dove era giunto il conte di Bagno , si preparasse 
a difendersi, e che il ponte a Valiano , dove era rifuggilo 
Bartolommeo Greco, e poco poi Pietropaol Tosinghi svali- 
giato , non avesse più paura. Nè si facea dubbio che i ni- 
mici col caldo della vittoria avrebbon fatto ogni sforzo per 
aver alcun di questi due luoghi , e massimamente Monte- 
pulciano ; onde la diligenza di provvederli fu mirabile , per- 
ché dal commessario Iacopo de' Medici vi furon tostamente 
spediti da Cortona e da Gasliglioii Fiorentino trecento fanti, 
vi venne con la sua compagnia Giorgio da Temi : il qual 
lascialo da Ascanio a guardia di Turrita, dove la fanteria 
aveva lasciato la maggior parte delle bagaglie , vedeva che 
per ora bisognava difender Montepulciano, il duca Cosimo 
avendo per allora preso a suoi scrvizj il conte di santa Fio- 
re, gli commise la guardia di tutta quella valle, raccoman- 
dando specialmente la guardia di Monlepulriano a Carlo: tn 
Orsino. Di Romagna e di Casentino fece calar milletrecento 
flinti della sua milizia, e volle che una compagnia di cavalli 
di Vincenzio da Montepulciano guidata da Lodovico Raspone 
andasse a difender la patria del suo capitano. Il marchese 
deposto per allora ogn' altro pensiero , mandò di campo in 
Valdichiana mille Spagnuoli e centoventi cavalli sotto Chiap- 
pin Vitelli insieme col commessario Girolamo degli Albizi 
con tanta diligenza, che, parliti la mattina de’ 25 di marso 
per tempo , con aver fatto Irentadue miglia , giunsero la sera 
medesima in Givi' ella, ove si fermarono. Non si penò molto 
a vedersi gli effetti de' pensieri de' nimici, i quali, due 
giorni dopo la vittoria avuta, corsilo per avere il ponte a 
Valiano: ma trovatolo più forlifi> alo , che essi non stima* 
vano, si volsero sopra Montepulciano, dove Aurelio Fre* 
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goso ardì mandare un trombetta a magistrati per chieder la 
terra in nome del re di Francia: ma il trombetta presentalo 
al conte di Bagno , ricerette per buon consiglio di sgombrar 
il piu tosto che potesse dal luogo , sa non rolara essere 
ncciso a furor di popolo. Il perchè i Francesi irati si posero 
intorno a far del male si poco cautamente , che due di loro 
furono nccisi da quelli, che guardaran le mura, e dae 
schiere di essi per il monte incontratesi , pensando gli oni, 
che gli altri fusser nimici, gittate le lancie si posero a fng- 
gire. Già andava tuttavia l’ aria riscaldando maggiormente , 
essendo venuto il me'e d'aprile, e amendue i capitani prov- 
vedendosi ogni giorno più di soldati e di fanti attendevaho 
a' lor vantaggi. Piero Strotzi richiamato a Siena le genti di 
Valdichiana , e in que’ luoghi lasciato Piero Orsino sol con 
le guardie necessarie , si trovava aver sero più di tremila 
fanti, aspeltavane numero maggiore degli stali della chiesa, 
ove si davan denari per i Francesi pubblicamente, non ostante 
le promesse del pontefìce , e sotto Mario Santa Fiore , Si- 
rigliach francese e Batista Giugni, ribello Fiorentino, erano 
in Gasoli tanti cavalli e fanti, che davano da sospettare a 
Colle. Il marchese per la provvidenza del duca era ingros- 
sato mollo più, non si trovando in campo meno di nove 
mila fanti , oltre essere stali provveduti da nuove genti ve- 
nule sotto Giovanni da Pesria , e don Guido da Gagliano. 
Montepulciano , Valiauo , il Ponte , Foiano e altri luoghi 
delta Chiana ({la qual cura fu data al conte di santa Fiore) 
nè castello o luogo alcuno degno d' esser guardato rimase, 
ove da i generali non fossero compartiti presidj di fanti o 
di cavalli per non perder nulla del suo. Ridotte le cose in 
questo stalo parve al marchese, e da se stesso e dal duca 
sollecitato, di tornare al suo primo disegno, cioè d'andarsi 
levando alcuno impedimento vicino , per poter meglio slri- 
gner la città, e dar One all'Impresa. E trovandosi presso a 
Siena a tre miglia, Beicaro, possessione dc'Turamini , luogo 
forte c guardato non meno da soldati che da contadini, con 
la comodità del qual luogo si teneva aperta la via di ma- 
remma , e quella per la quale s’ andava a Montereggioni , 
qui stimò elio si dovesse attendere. Ove con Spaguuuii. con 
Tedeschi c con artiglieria fu mandato Chiappin Vitelli, e 
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poco poi t' andò il marchese isiesso risoluto di levarsi quello 
stecco davanti. 1 difensori non volendo arrendersi , sperando 
che da Siena fusser soccorsi , aspetlaron l’ artiglieria : la 
quale avendo fatto apertura a bastanza , non indugiarono 
gli Spagnooli a saltarvi dentro, non essendo bastato l' ani- 
mo a trecento fami e alcuni cavalli che erano usciti di 
Siena , li quali si vedevano da un colletto vicino , di farsi 
avanti ; nè Piero Strozzi istess», il qual ancor egli era uscito 
della città con dugento fanti, consenti, che alcuno del po- 
polo uscisse , benché mostrasse gran voglia d* azzuffarsi 
co’nimici, e non ostante che il man hese facendo sembiante 
di temere , l' avesse invitati a combattere. Preso Beicaro 
dove fu ucciso alcuni, e lasciatovi guardia di Spagnuoli, 
■’ andò r altro giorno con le medesime genti a Lecceto con- 
vento de' frati di santo Agostino , nel quale non avendo 
trovato più che sci o otto fanti, perchè Piero Strozzi il di 
precedente n' avea rimossa la guardia , e toltone il grano 
che v'era, a vista dell’artiglieria s'arresero. Già si potea 
vedere qual fosse l' intendimento del marchese, cioè d'an- 
dar serrando, il più che fusse possibile, Siena, perchè pri- 
vandola della vettovaglia, più agevolmente li pervenisse in 
mano. Onde Piero, oltre il tener dalia parte della porta a 
san Marco una badia di monaci di san Benedetto, chiamata 
il Ministero, molto ben guardata , la qual posta in luogo ri- 
levato scuopre Siena , e risiede in su la strada di Marem- 
ma, vi volle aggiugnere alcuni bastioni per tener largo il 
nimico il più che potesse , e conservarsi quella strada che 
più largamente gli somministrava i viveri. Il marchese vistosi 
investire con l'arti sue , e volendo opporsi in su'principj, 
e non dar tempo al nimico di fortiOcarsi, con tremila sol- 
dati, cappati da tutto il campo d'italiani, Spagnuoli e Te- 
deschi e con centocinquanta cavalli, avendo seco Chiap- 
pino Vitelli , Carlo Gonziga e altri capitani di valore, s'av- 
viò il nono giorno d'aprile verso le trincee nimiehe favo- 
rito da una grossa nebbia, ebe quasi il tenne sempre co- 
perto inCno al luogo, al quale, quando fu vicino, chiamali a 
se i primi del campo e il maestro di campo Spagnuolo usò 
loro queste parole: Non abbiamo via più spedita di pigliar 
Siena, che con levarle tanti forti e presidi che ella ha at- 
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torao. n che conosciuto da nimicì si son posti a rortiflcar 
intorno il munistero di bastioni , per tenerci il più che pos- 
son discosto. Ed io già sò a guardia del munistero essere 
il capitano Ventura da Castello con centoventi fanti. Questa 
notte da dugento archibusieri Spagnnoli , cbe son qui Ira 
voi I ho fatto veder le loro trincee , le quali in alcuna parte 
hanno levate tre braccia alle da terra , e non è dubbio es- 
servi entro de* migliori soldati che abbia Piero Slrozxì. Ci 
conviene tor questo nido davanti prima cbe si finisca, il cbe 
se faremo il dover nostro , ci riuscirà di vincerlo sicura- 
mente , e noi facendo , oltre la vergogna , ci sarà dì danno 
grandissime, e più volle avremmo a dolerci di non aver 
dato rimedio a questo male, quando si potea. Fu da tutti 
approvalo quel che diceva il marchese , e promesso cbe va- 
lorosamente sarebbono seguili i suoi comandamenti. Parve 
che il primo luogo cbe dovesse assilìrsi , fussc un luogo 
rilevalo intorno a cento braccia posto di costa a! mnniste- 
ro , il quale avevano già i nimici incominciato a serrare , e 
funne dato la cura a Ernando Saslro e a Girolamo Ghà- 
gliosa amendne capitani spagnnoli del duca ; i quali con du- 
genlo archibusieri per ciascuno da due parti l’assaltassero. 
2ton penò mollo Ernando a saltarvi dentro , come fece anco 
il Ghigliosa , ritirandosene Cornelio Bentivoglio con otto- 
cento soldati Italiani de’ migliori che lusserò io Siena per 
una valle verso la città. Dietro i quali spinse il marchese il 
resto degli Spagnnoli e gli Italiani, avendo prima ordinato 
a Bombaglino d’ Arezzo che con cinquecento archibusieri 
avvertisse da una collina a porger aiuto a* suoi e a tener 
corti i nimici, se dalla porta a san Marco uscendo veoia- 
sero a infestarli; ed egli co'i Tedeschi e con rartiglieria 
ai ritenne in parte onde potesse offender i nimici se fu»- 
sero ingrossati, e, piantando rartiglieria, assalisse il muni- 
slero, per non metter tempo in mezzo. Nella valle si com- 
battè per non breve spazio con gran vigore d* ambe le parti, 
ma con morte di molli Francesi, i quali, abbandonale alcune 
case che avean preso , attendendo a ritirarsi , ricoverarono 
finalmente al forte pochi giorni prima fatto fare fuori alla 
porta a san Marco , dove trovaron Piero Strozzi con molli 
della gioventù Sanese, al quale, come cbe fusser seco al' 
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cuni fanti e cavalli, non parve di mamiara aoccorso de’auoi 
o del munistero persona alcuna. Sicché non solo il marchese 
ebbe agio di poter piantar )’ arUglicria e di combatter il 
munistero, ma mandalo una parte de* suoi a un'altra badia 
quindi un miglio lontana , inverso porta Romana , senza fa» 
tica alcuna se n’impadronirono, essendosene dugento fanti 
che vi teneano i Francesi fuggiti. Non fecero cosi quelli 
del munistero , anzi fatto intender loro da parte del mar- 
chese che si rendessero , con bravura militare risposero , 
thè quando fusser lasciate loro l' artiglierie e pagate tre 
paghe a’soldali , allora forse prenderebbon partito d’ uscir» 
sene. Fatta da';colpi dell' artiglieria convenevole apertura , 
fu chi ebbe ardire di entrar dentro; ma trovato i ripari 
fatti aver bisogno di maggior fatica, si diedero ad aprirsi 
la- via con maggior industria; quando s’udl Piero Strozzi 
uscito da porla Ovile con fanti e cavalli avere assaltate le 
trincee del campo ; e già si scoprivano genti a cavallo in 
una collinelta , le quali con grandissime grida e rumori cer- 
cavan di sbigottire gli assalitori del monastero. Il marchese 
lasciato Chiappino Vitelli e Carlo Gonzaga all’ incominciata 
batteria s'inviò con Tedeschi spaccialamente verso il cam- 
po. Ove trovalo per il valor e diligenza di Federigo da 
Montaulo lascialo per suo luogotenente non esser succe- 
duto disordine alcuno, anzi essersi valorosamente scaramuc- 
cialo sotto le trincee co' nimici , e uccisi non men di cento 
di loro ; e Piero Strozzi veduto di non poter far guadagno 
alcuno , aver dalla valle della Gspriiiola ritirale le sue genti 
a Siena , lodato grandemente il Moiitauto , se ne ritornò al 
muuislero- Gli assaliti veggendosi privati di soccorso , sce- 
marono della prima ferocità, e però fu mandato fuori il 
luogotenente del Ventura per far intender al marchese, che, 
salvando lor la vita e I* armi, renderebbono il Monastero. 
Bendansi a mia discrezione, disse il marchese, e se non 
voglion, menin le mani, e fatto venir la mattina seguente 
un cannone di più e tre compagnie di fanteria Tedesca, 
costrinse que’ soldati, che ;col capitan Ventura eran cen- 
toventi, a rendersi a suo beneplacito- Il marchese conside- 
rando , che poteano ragionevolmente esser soccorsi , e rhe 
perciò la lor pertinacia non era stata senza alcun fondamen- 
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to, fi contentò di donarli la vita, commesso loro che p«r Ire 
mesi non doveaser servire a' Francesi, e che se ne potessero 
uscir con le spade a lato solamente- Fur da Francesi addomai>> 
dati i corpi degli uccisi, per esservi morti alcnni nobili Sanesi, 
e furoD lor conceduti. Ma in guisa con tale acquisto fu ser- 
rata la via di maremma a' Sanesi, e in tal modo fu fortifi- 
cato e ampliato il luogo, potendovisi tenere comodamente 
a guardia ottocento Spagnooli, che senza alcun dubbio non 
solo fu parevgiato, ma avvantaggialo dai canto de’nimici di 
gran lunga il danno che gli imperiali ricevettero a Chiusi. 
Non contento il marchese di ciò che s’ era fatto, attendea a 
far nuovi alloggiamenti vicino alle porle principali della cit- 
tà , e intendendo che i Frantesi si facean ragunate, aspet- 
tava nnovi duemila fanti Tedeschi, per poter uscir in cam- 
pagna e combatterli se bisognasse, a che era grandemente 
confortalo dal dura Cosimo, massimamente che si vcdea in 
aiuto di Piero esser venuto il prior di Capoa suo fratello , 
il quale non solo avea lasciato le proferte fattegli da don 
Giovanni di Vèga viceré di Sicilia' in nome dell' imperado- 
re , ma sotto nome di luogotenente del re di Francia in 
mare con la condotta di sette galee , dal qual servizio si 
era prima partito, si preparava ardeulcmcnte di vendir.arsi, 
come egli diceva, dell' ingiurie ricevute dal duca. E già con 
alcuni cavalieri della religion di Malta di nazion Fiorentina 
era arrivato a porlo Ercole. Eran di Francia venuti in Italia 
il duca di Parma e il conte della Mirandola, non sema es- 
■ersi sparsa voce, che condurrebben fanti e cavalli in ser- 
vizio di quel re- Quanti mercanti Fiorentini erano in Fran- 
cia e in Italia, e spezialmente in Roma, persuasi da Ruberto 
Strozzi, somministravano denari per favor le cose de'Fran- 
zesi in Toscana, sperando che da questo la libertà della lor 
patria nè potesse dipendere. Ami certo è, colanlo era que- 
sta guerra inasprita, aver il re Francesco mandato suoi uo- 
miiii al gran Turco e al re d’Alfiien prr indurli a potersi 
servire di loro annate per i fatti d’ilalia, e aver già con- 
dotto duemila Tedeschi, allritinii ' Provenzali e altri Fran- 
zesi per impiegarli iti questa guerra. E per nou lasciar cosa 
intentata , erau calali, il prineipeu di Salerno e il duca di 
Somma e altri nbelli del regno di Napoli per tenere ìu 
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gcIoBÌa c in sospello quanto più si potesse gli siali Jcirim- 
peradore in queste parti. Facendo dunque Piero Strozzi \e> 
iiir nelle marine di Siena con le galee Frantesi alcuni fami 
italiani , i quali aveano sersilo il re Francesco in Corsica , 
presero in passando la torre dell’ isola del Giglio, che guar* 
dava la Calle. La qual isola essendo del duca d'Amalsi, e 
da quel signore permesso al duca di Firenze che vi met- 
tesse sua guardia, era di qualche conseguenza per poter 
far cenno a quegli di porlo Ercole di ciò che per mare sì 
vedea andar attorno. Convenendo dunque in tanti apparati 
al duca di Firenze di vigilare, perchè i nimicinon sormon- 
tassero, cercò con segretezza di svolgere a parte imperiale 
il dura di Parma, servendosi in questo affare dell 'industria 
di Girolamo da Carpi, non men caro e confidente all' uno 
che all'altro dì quelli signori, se ben per allora non ebbe 
quel consig'lio effetto. Procurò col favor del Cardinal JUa- 
druzzi d'aver duemila fanti Tedeschi. 11 campo imperiale 
era di capitani e di gente molto bene riordinato, eletto in 
luogo d’Ascanìo della Cornia, prigione, Vincenzio de’Nobìli, 
suo cugino ; il luogo del Baglion morto era stalo dato a 
Chiappino Vitelli con promessa che, dopo la guerra pre- 
sente, il governo generale di tutta la cavalleria del duca do- 
vesse darsi a lui. Maestro di campo era stato eletto Fede- 
rigo da Montauto. Luogotenente del marchese, con molto 
buon soldo, fu nominato Carlo Gonzaga, dovendo il Conte 
di Santa Fiore, esser per mentre durasse la guerra, generai 
di tutta la cavalleria. Il torte di Camollia fu asssegnato a 
Federigo Savcllo, ove risedendo sempre millecinquecento fanti 
fiiceano quasi una fortezza sopra Siena. Da questo luogo fu 
gittata a terra la torre della porla di CamuHia, con un' altra 
appresso con tal apertura, che i Saoesi ebber timore , non 
quindi gli imperiali saltassero nella città. Ma il marchese 
cercando di vincer con sicurezza, volse levarsi prima da- 
vanti la torre di Vignale, luogo posto sopra il convento 
dell' osservanza, vicina fra porla Ovile e Santo Vieno, dove 
erano con alcuni soldati molti contadini ostinali a difen- 
dersi. 11 marchese presentalovisi sopra con tre insegne di 
Tedeschi, con cinquecento Spagnuoli e altrilanti Italiani, 
e con centocinquanta cavalli, con un cannone e due mezzi. 
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mìDacciò quelli di dentro che li farebbe impiccar latti le 
non si rendevano, come avvenne, perchè lasciati questi luo- 
ghi guardali, la città si venne maravigliosamente a ristrigne- 
re. Ma Piero Slroni adirato di tanti impiccamenti, fatto io un 
luogo alto della città, ove era la ciltadella, ristar un paio 
di forche ; quivi a vista di lutto rcsercito fece impiccar 
quattro Spagnuoli. La qual cosa inasprì si fattamente quella 
nazione, che non lasciò villa o luogo alcuno piacevole fnor 
di Siena , che in&oo allora erano stali riservati, che non 
mettessero alla preda del fuoco; e per indar i Sanesi a pen- 
sar a* casi loro, si attese da’ capitani del campo a far loro 
ogni danno possibile, togliendo il commerzio de* viveri , e 
ogni altra commodilà, onde si soslentan gli assedj; corso 
Carle Orsino di Valdichiana in sul paese della chiesa, ove 
si fè preda di molte some. Cbiappin Vitelli fra Bnoncbn- 
vento e Cara, nesso in fuga un agguato di Frantesi gui- 
dalo dal conte TeoOlo Caleagnini, vi fece prigione il suo 
luogotenente , e mancò poco che non vi restasse preso 
1* istesso capitano; come non molto prima avea fatto di 
carriaggi con merci usciti da Montalcino per Siena, tra* quali 
uccise Seraritta Pieri ribello Fiorentino capitano di quella 
scoria. Non si aveano tennto le mani io seno i nimici , 
correndosi da loro su qnel di Montepnlciano e di Foiaoo 
con danni non minori di quelli che ricevevano. Il duca di 
Somma, a cui era tocco il carico della maremma, danneggiava 
il paese di Piombino; Mario Santa Fiore di Casole correva 
quel di Volterra perchè convenendo di tener ogni luogo 
guardalo, e dovendo a questo fine Domenico Rinuccini an- 
dar a guardia delle Ripomerance, diede in una imboscata di 
Mario Santa Fiore e di Sirigliach Franzese; nella quale, 
come che ritirandosi in una casa, egregiamente ai difendesse 
e avesse ucciso il Conte Federigo d'Agubio, pur fu co- 
stretto di rendersi prigione con centocinquanta de'sooi com- 
pagni. Ebbe il duca di Somma a prender la ròcca di Bu- 
rlano, se opportunamente non fosse stalo mandato con quat- 
trocento fanti il marchese Leonida Malalesla a soccorrerla. 
Nò li sarebbe riuscito , ancorché avesse di più seco molti 
altri solifati del colonnello Lue’ Antonio Guppauo, e fosse in 
sua compagnia Alessandro Bcllincioi da Modena con cavalli 
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per la slrellessa e difficoUà de’ luoghi, i quali erano guar* 
■iati da' nimìci, di dorè aveano a passare , se facendo vista 
di volgersi a Gavorsno castello de’Sanesi, gli assediatori 
della ròi'ca mentre vogliono difendere Gavorano non aves* 
aero lasciato libero il passo a coloro, che rondacevano vet- 
tovaglia alla fortezxa; onde il duca di Somma vedendo per- 
dersi il tempo si levò dall'impresa. Cosi con scambievoli danni 
e in tutto il paese di Siena, e parte in quel di Firenze s’ an- 
dava procedendo. £ intorno Siena istessa s' erano fatte al- 
cune fazioni per conto d’un pozzo, prr dove si scendeva 
a’ condotti, che menavan Tacque alle fonti della città. Per- 
chè essendo quel luogo guardato non menu da’ Fiorentini , 
che da Sanesi, costoro avrt-bbon voluto levarne la guardia 
nimica, potendosi per quello far cave per entrar uella città 
e ricever di molli danni. Gli imperiali dall’altro canto vo- 
lendosi liberare da queste continue molestie, vi fecero al- 
cuni gabbioni attorno, co’ quali polendo ricuoprirsi, leneano 
più agevolmente il nimico da lungi. Due giorni dopo fecero 
i Sanesi una incamisciata di mille fanti eletti per impadro- 
nirsi de’ gabbioni, ma trovato duro riscontro, furono con 
r archibusate rimessi nel luogo del quale eran partiti. Du- 
gento soldati di quelli del munislero usciti a predare inGno 
a Paganico di maremma, se ne tornavano carichi di grossa 
preda al lor forte; ma incontrali da quattro insegne uscite 
da Montalcino e d’ altrove furono neramente investiti. Di- 
fesersi con grande ardire per lunga ora, ucciser de’ nimicì, 
e reggendo accerchiarsi fecero impeto ove vidder più de- 
bole; nel qual modo abbandonando la preda e fuggendo al 
bosco , non più, che sessanta ricoveraron nel campo. Il 
marchese andando dietro al suo pensiero, s’era messo in 
ordine per prender san Gusmè; ma trovatolo sgombro di 
uomini e di vettovaglia, vi pose a guardia il capitan Brnogiu 
del Gobbo, e con poco differente modo s' insignorì della 
torre di Vitignano, di Sesta, d' Orgiale e di Montereggio- 
ni. Piantò poi l’artiglieria intorno Ancaiano, luogo forte di 
sito, posto fra Gasoli e Montereggioni , e benché quegli di 
dentro francamente si difendessero , entrativi gli Spaguuoli 
e i Tedeschi per un revellino, se ne fecer signori, con avervi 
ammazzalo forse venticinque fra soldati e villani, la maggior 
Amm. Voi. VI. 23 
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parte in «u 1' entrare dalla furia Tedesca, gli altri Tur presi 
e salvali, per aver gli Spaglinoli inteso, ihc i lor compagni 
erano nnu iim.viiamente Iraliali ria'uiniici; il clie fn prim i- 
pio che il marchese si coiilenias e . che da questo tempo 
innanzi si facesse a buona guerra, escludendo però i ribelli 
del duca, i quali aveano a rimaner sempre nel medesimo 
pregiudizio. Resesi in questo tempo Mormoraia luogo vi- 
cino a Co le. Ma sentendosi, che i Pranzasi vedembi il pe- 
ricolo di Siena: la qual non avrian voluto perdere, faceano 
grandi e nuovi preparamenti di denari, di cavalli, di fanti 
e di capitani, e che il re non avendo potuto avere Svizzeri, 
per essere in buona intelligenza con la città di Firenze in- 
fìn da tempi di Leone, s' era giilato a’Grigioni, conoscea il 
duca, che conven'a anche ingrossar a lui, e prender nuovi 
ordini; fu però scritto all' imperadore , che questa non cr.i 
guerra da prender a giuoco, mettendosi col perdere in To- 
scana a rischio il regno di Napoli, e quanto egli aveva in 
Italia. E in tanto fu consultato esser bene, per non si po- 
ter nutrire esercito nimico intorno Siena , di dare il guasto 
a’ grani. Lascialo dunque oliimamenie provisto Camollia, il 
munistero e gli altri forti intorno Siena, dove rimanea il 
marchese, il campo s’avviò verso la Valdichiana nimica, 
non solo con pensiero di dar il guasto, ma di pigliar qnelle 
castella, che avrclibon potuto per aprirsi il passo a' viveri, 
che si doveano condurre dal Valdarnn all’tilloggiamento, che 
si disegnava di fare a porta Romana. Conducea queste genti 
il conte di Santa Fiore, le quali erano millecinquecento fanti 
Spagmioli e millecinquecento Tedeschi sotto Niccolò Ma- 
drucci fratello del cardinale , non molto prima arrivati nel 
campo con la maggior parte delia cavalleria; dovendo però 
giurdo che fusse in Valdichiana lasciar il carico di comandar 
il lutto a Vincenzio de' Nubili; col quale esercito non solo 
si d«vea congiugnere Chiappino Vitelli mandato con cento- 
cinquanta cavalli e con tre compagnie di fanteria Italiana 
in Cliiaoti por prenderne un cannone, ma il conte Rados di 
Pulizia Schiavone mandalo a soidar dal duca con cinquanta 
t avalli fleti, animosi, veloci e durabili al corso. Giunse il 
come di Santa Fiore a una possessione del Cardinal Migna- 
ncUo SMiese, chiamata il monastero; per rispetto del quale 
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non solo i contadini che v’eran dentro arean per l’ addietro 
preso baldanza di danneggiar i vicini, ma adendo il duca 
profertu loro, che si sarebbe contentalo, che seti uscissero 
liberi con tutte le lur robe i non l' aveano acconsentito. 
Continuarono nel medesimo ard re all’ arrivare del conte, 
negando a un trombelto mandato da lui di \olersi arrendere; 
ma vislo che un cannone si mettea in opera, si reser poi a 
discrezione del conte; il quale serbando la preda per il mar- 
chese , mandò ì contadini prigioni a Brolio. Andossi nel 
medesimo giorno a un castello, quindi distante quattro mi- 
glia, detto Armaìolu , e non solo ricusarono d'arrendersi , 
anzi attendendo a far franca difesa, uccisero quattro Spa- 
gnuoli e alcun altro soldato; ma f.iltosi alquanto d'apertura 
al camello da' colpi dell’ artiglieria , e per una scala appog- 
giata al muro saltatovi dentro imo Spagnuolo, e questi da 
alili Seguitato ucciser di loro piò di cinquanta, non avendo 
il cdntè fuor di tempo voluto accettar le lor proferte, che 
si Sartbbon arresi salva la vita solamente- Quelli di Robo- 
laao, che di Armniolo non eran piò d' un miglio discosto , 
sentila la rovina del vicino castello, lascialo ogni lor cosa 
in abbandono fuggiron via; furon da’ cavalli raggiuntine al- 
cuni; e la preda e l’alloggiamento fu dato a’ Tedeschi, co- 
me l'altro si diede a gli Spagnuoli. La mattina del di se- 
guente s’andò ad Ascanio trovato voto d’abitatori, ma per 
non essere stimato inulil» per la vicinità di Valdichiana, vi 
fu lasciato alla guardia con dugenio fanti il capitan Fede- 
rigo da Fermo, dato però ordine, che gli altri castelli acqui- 
stati si sfasciassero. Poscia Tur prese le Serre al primo im- 
peto della compagnia di Bombaglino d' Arezzo, ancorché con 
bestiale ardire quegli di dentro avesser mostralo prima di 
volersi difendere. Se pur non senza gran lode de'Sanesi 
(lobbiam dire, che tutto questo avvenisse, che tal fusse 
mansueto e amabile il lor reggimento, che inducesse animi 
rozzi e villani a mettersi a rischi di morte per non violar 
lor la fede. Più strano ardimento moslraron quegli di lle 
(irance possessiotre dello spedale della Scala, di che pian-^ 
ser la pena, essendone stali uccisi la maggior parte dagli 
Italiani, i quali, dopo non molti colpi d’arltg'.ierià. ne diver- 
uer padroni. Già Vincenzio de’ Nobili con duecento cavalli 


Digitized by Coogle 



356 DELl'lSTOBIB PIOBRKTINB 

e mille fanti Italiani era venuto a Foiauo, e coopontosi 
con l'altre genti sopra quel di Liirignano; lasciando star per 
ora il poggio a Santa Cecilia, si fece dar principio a' conta- 
dini che guast-issero il grano, del quale fu in due giorni 
gran quantità atterrata, quasi fin sotto il castello: il quale 
riconosciuto in parte, e restativi uccisi alcuni più ardili ad 
appressarsi; e al conte istesso morto il cavallo sotto , non 
parve che per allora vi si dovesse far altro, ricercando {kiù 
tempo c più artiglieria. Seguivasi segando a sfasciare Bu- 
gomagno, Farnetella e Scrofano luoghi abbandonati da'ni- 
fnici, perchè non vi si avessero più ad annidiare, come al- 
tre volte avean fatto; e perciò s'andò ad Asinalunga, la cui 
fortezza, come che nella terra non fusse persona vivente, 
era difesa da venti soldjli dell' ordinanze Sanesi, di cni era 
capo un Iacopo Romano cotanto ardilo, che minacciato dal 
marchese se non si rendea, che l'avria fatti impiccar tutti, 
risposto di nò, incominciò a operar gli archibusi. Il can- 
none abbassò I* orgoglio dei Romano, perchè entratovi per 
r apertura da esso fatta Spagnuoli e Italiani, oltre alcuni 
di loro uccisi, egli, che volea fuggirsi, fu preso e indarno 
chiedente la vita fu fatto impiccare. Forse a si minule cose 
non si dorerebbe andar dietro, se elle non ci aiutassero 
a farci conoscere ninna ròcca esser meno espugnabile del 
petto del suddito armato di fede, di quattro di costoro, che 
fuggendo nel battuto più alto della torre si difendevan coi 
sassi sprezzando r artiglierie, ditene cadder morti con parte 
della torre, che nè venne ella ancor giù; gli altri due vi 
fur trovati con poco spirilo di vita la mattina segnentc. Tur- 
rita con settanta soldati del contado di Siena difesasi tutto 
un giorno contra i colpi del cannone , s' era mandato a 
Montepulciano presso a tre miglia per due al' ri, quando il 
capo cercando foggirsene la notte con alcuni de' suoi, fu- 
rono scoperti e rimessi; perchè la mattina gli uomini della 
terra con molte lagrime si arresero a tutta discrezione di 
Vincenzio de' Nobili, i quali umanamente ricevette , man- 
dandone i soldati |>rigioni in rampo. Il castello trovalo furie 
di mura fu conservato e 1 (sciatovi guardia , es-icndo quasi 
frontiera a Montepulciano da quel lato. Non volra starsi o- 
zioso Carlolto Orsino in altra parte; il quale sentendo di 
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Chiusi per lo contado di Perugia passar in Siena molti ra> 
valli ragunati in Lombardia , entrò ancor egli in quel della 
chiesa, e svaligiò venticinque cavalli francesi, e pervenneli 
in mano lutto il fornimento di sagrestia del cardinale di 
Ferrara , il qual nondimeno per lo romor fattone in Roma 
convenne restituire , oltre avere il duca dato salvocondolto 
al cardinale nel partirsi di Siena, ove avendo la maggioranza 
Piero Strozzi, non giudicava, che egli vi potesse stare più 
con sua riputazione. Segato il grano , e allargato, con tanti 
luoghi sfasciati o fortificati, assai ben Montepulciano, restava 
nel pensar di tornarsi al campo di Siena di occupar Chian- 
ciano, dal qual luogo venivano i Montepulcianesi molto in- 
festati, e perciò offerivan quattrocento dei loro per esser 
esposti al maggior pericolo del combattere , purché restas- 
sero liberi dalle molestie che ricevevano da quel luogo. Ma 
non conoscendo l' espugnazion cosi facile , e sentendosi i 
Grigioni accostarsi, e il marchese abboccatosi in S. Cascia- 
no col duca, giudicando che per le cose che passavano, in 
ogni modo l’esercito avesse a richiamarsi, cosi fu spaccia- 
lamente conchiuso , aggiugnendo di più , che dovesse tor- 
nar per la medesima via onde era andato, e non come s'era 
deliberalo prima per quella di Valdorcia , affine di dare il 
guasto a Buonconvcnto. In questo mudo s'incontrava il 
poggio di S. Cecilia , il quale mentre i terrazzani cercan , 
perdendo il tempo, di pattuire, fu senza uccisione d'alcuno 
preso e rubato , non senza danno de’ Sanesi , poiché per 
esser posto tra Lucignano e Siena, Lucignano restava quasi 
assediato , e il paese fiorentino e aretino più allargato e 
sicuro. Non essendo ancor arrivato il campo , e venute no- 
velle dell’ accostarsi i nimìri più freschi , fur presi questi 
ordini. Il duca levala la canova da Poggibonzi , la pose in 
Colle, e nella fortezza del poggio Imperiale. Essendo stalo 
ferito d’un colpo d’artiglieria, e poco poi mortosi, Federigo 
Savello, che avea la cura del forte di Camollia, se ne com- 
mise la guardia a Federigo da Montaulo. Non si sapendo, 
che via polesser tenere i Grigioni e altri, rhe di Lombar- 
dia veniano in aiuto de’ Francesi, cioè se voleano scender 
inverso Firenzuola, o pigliar il cammino più largo e per 
quel d' Urbino e di Perugia passar a Chiusi, o pur per la 
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Tìa di Cillà di Castello assalir lo stalo di Firenze, si drli- 
lierò , che il marchese lasciati qiiatlromila fanti in rampo 
nelle trincee , oltre i forti, che tutti erano ben gnerniti, 
egli con settemila fanti c quattrocento ravalleggieri se n'an- 
dassc inverso Firenze, e prendesse il, suo alloggiamento tra 
Prato e la città, per gittarsi quindi o sopra il Mugello n 
sopra il lucchese , quando avesse avuto più certa informa- 
zione del cammino rhe terrebbono i rimici. Ma ecco ina- 
spettato a ciascuno si senti la notte degli 11 di giugno, 
Piero Strozzi avendo in sua roippagnia Cornelio Benlivoglio, 
Aurelio Fregoso, Montatilo e altri valorosi capitani con 
quattromila fanti Italiani i migliori del rampo, ron quattro- 
renio cnvalleggicri e cento archibiisìerì a cavallo , e con 
provvedimenti da vivere, ala prima guardia della notte es- 
ser partito di Siena, e passando fra il furie di Camollia, e 
del munislero molto per tempo esser giunto a Casoli nove 
miglia lontano. Non fu cosi cheta questa mo.ssa. che in cam- 
po c ne’ forti non se ne fusse sentito alrnn rumore, anzi 
il dì avanti per una spia ne era pervenuto aicnno odore al 
marchese ; ma egli non ^polendo penetrare quel che Piero 
ron questo movimento volesse farsi, nè svendo notiz’a del 
numero delle genti rhe menava, non prima che la mattina, 
dubitando che non fusse uscito per orrupar alcun easlello 
della Vaidclsa . prese partilo di mandar Giovanni Savello 
ron Irrcenlo fanti e Luigi da Dovara con cinquanta cavalli 
.a Poggibonzi. Mandò con genti per odorar gli andamenti 
de' rimici Federigo da Dovara, Jacopo Vitelli mandò a Stag- 
gia con alcuni fanti, essendo ogni cosa in perico'o. Ma Piero 
Strozzi, il cui pensiero era di congiugnersi cu'Grigìoni e 
Fon la gente italiana, la qual dì Lombardia scendeva nel 
lucchese, riposato rhe ebbe il giorno le sue genti a Casoli. 
due ore aianti la notte s'avviò verso Pira, tenendo il cam- 
mino fra S. Gimignano c Volterra. Porse questa rosa gran 
maraviglia al duca, che in faccia quasi del marchese il ni 
mico fusse con sì poche genti lasciato uscir d'nna ri^là as- 
sediala srnz.i d, irgli inipi dimenio alcuno , r come era dili- 
gentissimo, a iror che questa fosse cura del marchese, m.mdù 
genti a S. Casi i.inn, a Empoli c ad alcun altri luoghi d'al- 
cunc compagnie, che si trovava appresso di sè , perche a'.- 


Digitized by Google 



LIBRO TRKNTAQLAII-BCSIUO. 359 

cun sinistro non accaitcssc, c scrisse al marchese, che poi- 
ché non polca esser stato a tempo in sul muoversi, almeno 
min indù ((lasse più a uscir ancor egli in campagi>a per te- 
nere sircllo il nimico, ,icciocchè d' a'cnn luogo non s'insi- 
gnorisse , da che potesse nascere alcun danno notabile a 
tutta l'impresa- Piero inianlo atlendea a camminar olire con 
tanto spavento di ciascuno, che ogn'uomo cercava di fug- 
girli davanti; la fanteria lo seguiva più tardi appn sso dan- 
neggiando, ardendo e predando ciò che potea- Così fu com- 
battuto e. Baccheggialo Caatclfalfi; così fur fatti prigioni al- 
cuni , che di Pisa vernano in Firenze per l«r faccende , 
Ira' quali Domenico Ollavanti commessario delle galee: il 
quale fornito sue bisogne in Livorno, se ne venia alla cit:à. 
E in lai modo la fanteria si condusse il secondo giorno al 
Ponladera in su Arno dieci miglia discosto di Pisa. Aveva 
non mollo avanti il duca per i rumori che ai aenlivano 
de' Frantesi che armavano in Lombardia, mandato presidj 
in Barga , in Prato, in Pistoia, nella montagna e a Pisa, 
ove di presente si trovava Concetto Vinco da Fermo , il 
quale non avendo tante genti , con le quali , se Piero si 
fusse volto a Pisa avesse potuto difendersi. Col commes- 
sario Luigi Itidold e con altri iiGciali diede l’artni a dii- 
gcnto giovani scolari c a cinquecento cittadini pisani , i 
più scelti, che potessero allora avere, per essere i migliori 
in rampo. Assegnaronsi guardie alle porte e aPe mura , 
prendendosi ogni riparo possibile. Appunto era il Vinco in 
questi conipartimeiili occupato , quando alcuni rascinesi li 
fecero intendere due compagnie di francesi per alloggiar più 
comodamente in Cascina esser compariti , I una del conte 
Teofilo Caleagnini di Ferrara e l'altra di Gabbriello Ta- 
gliaferri da Pai ma , i quali adagiatisi per le rase e disar- 
matisi vi slavan con quella trascuratezza, rhc maggiore non 
avrebbe altri fatto in tempo di pace in rasa sua propria , 
se alcuno aiuto avessero, poterli Inlli menar per la mala via 
senza d.ffìcullà alcuna. Il Vinco diede loro alcuni soldati a 
cavallo, e coslnro vaghi di preda , invitali altri paesani a 
parte del guad.igno , a Cnscir..n, «he non è più che sci mi- 
glia discosto di Pisa, pervennero, e quei ca(iil.ini con d >- 
d.ci lor cr-mpagni b ccr prigioni altri dodici che vo'leru 
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far difesa uccisero, altri fuggendo si salvarono al Ponladera. 
Di che Piero si turbò in modo, che mandati molli cavalli, 
e trovati partiti i soldati del Vinco, sfogarono la lor ira so- 
pra alcuni terraizani ammanando di loro, abbruciando case 
e facendo molto bottino. A petto cosi ardito capitano come 
Piero Strozzi non conveniva men cauto capitano del mar- 
chese, il quale non volle prima partirsi, che tutte le genti 
che tornavan di Valdicbiar.a non fossero giunte alla Castel- 
lina. Allora egli s'inviò con cinquecento Tedeschi, che s'a- 
vea serbalo in campo, verso Poggibonzi, avendo commesso, 
che r altre genti prendessero la via di S. Casciano; quando 
il duca comandò a Giorgio Aldobrandini padre di Giovanni 
Francesco, il quale abbiamo veduto in quest'anno, suorero 
del duca di Parma, ebe 'andasse a far levare tutte le banhe 
<lal ponte a Signa infili dove bastasse , perchè al nimico 
fussc tolta r opportuni'à di passar Arno , potendosi ormai 
poco più 0 poco meno comprendere qual fusse il suo di- 
segno- Ala Piero Strozzi avendo a Calcinaia trovalo il guado 
di passar il fiume, cosa che il marchese non s' era mai in- 
dotto a credere , come era animoso e robusto di corpo , 
a' fanti che avean paura a entrarvi, si fece egli capo a pas- 
sarlo, avendo compartita la eavalleria parte di là dal fiume 
c parte nel fiume isiesso dalla parte superiore per romper 
il corso deir acque. Passato il fiume fu a quelli di Bientina 
chiesto che s'arrendessero, ma eglino rispondendo a'nimici 
con r archibusale, uccisero alcuni di loro. Pirro , che non 
volea perder tempo, per la selva cerhaia s'inviò verso il 
paese di Lucca: alla qual città, e il re di Francia per mezzo 
(li Niccolò Franciotti lucchese stato suo soldato, e Pierq 
Strozzi istesso avea scritto , che trovandosi egli armato per 
comune beneficio di tutta la Toscana non li fusse negato 
passo e vettnvaglia; il che li fu prontamente acconsentito, 
non ostante che il duca di Firenze per Benedetto da Diac- 
ceto e don Francesco di Tolledo <ia parte di Cesare per 
mezzo di Francesco Osario gli avessero richiesti del con- 
trario, scusandosi che non potean farne altro. Due giorni 
dopo la passata d' Arno , il marchese compari a Empoli 
trovato provvisione a bastanza da passar il fiume, ma Arno 
ancor che contra la stagione accresciuto fuor di modo, non 
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• solo aprì il ponte, che s' era fatto su le barche , ma allogò 
in guisa i luoghi bassi, ove i Tedeschi erano alloggiati, che 
per potersi Sahare, vi pcrdcrono molte delle lor bagaglio 
e armi. Talché tardi sopra le barche vicino a Fucecchio 
potè la fanteria passar di là , essendo la cavalleria conve- 
nuta con lungo cainmino andarlo a passare sopra il ponte a 
Signa ; onde prcser la strada verso Pistoia per congiugnersi 
col marchese. In questo modo erano di là d’ Arno due eser- 
citi, un francese e l'altro imperiale, ciascun de' quali di 
verso la Lombardia , come più volle si è detto, aspettavano 
aiuti. Il Francese tremila Grigioni , ventisei compagnie di 
fanteria italiana e buon numero di cavalli , dei quali era 
stato fatto generale il conte della Mirandola. L’imperiale 
aspettava don Giovanni di Luna castellano del caslel di Mi- 
lano, il qual conducea dugcnlo uomini d'arme, diigento 
cavalleggieri, duemila Tedeschi, ottocento Spagnuoli venuti 
di Corsica e quattromila Italiani. Il marchese fattosi alquanto 
avanti, per non lasciar il paese in preda del nimico, avea 
preso il suo alloggiamento a Pescia , non interamente ap< 
provato da tutti, essendo In terra debole , e però non isti- 
inalo per bene d' essersi cotanto avvicinato a nimico ani- 
moso, e il quale non posava giammai, e conoscendo, che 
se Piero si fosse congiunto co' Grigioni e con gli altri, i 
quali per camminar più forte s'aveano lasciato l'artiglieria 
grossa addietro, egli sarebbe stato inferior di numero, aiandò 
con prestezza a far venir in campo i quattromila fanti Ita- 
liani lasciati in Siena nelle trincee del campo; i quali gui- 
dati da Carlo Gonzaga e da Alessandro del Caccia corome»- 
sario aveano a passar Arno a Fucecchio, e quindi congiu- 
gnersi a Pescia col marchese II quale in questo mezzo tempo 
non avea possuto riparare , che oltre Altopascio occupalo 
prima , Montecarlo non pervenisse in poter del nimico, non 
per colpa sua , che avea prima mandalo il capitano Grego- 
rio di Vaidclsa Spagnuolo con cinquanta cavalli in quella 
contrada, per opporsi alle scorrerie de’ Francesi , e non 
mollo dopo Ernando Sastre con dugento archibusicri spa- 
gnuoli, per e.sser in aiuto a Nastagio di Fabiano castellano 
della rócca di Montecarlo, ma ben per malvagità di Nasta- 
gio, il quale non dato adito al fedele e valoroso Spagnuolo, 
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%end<‘ briiMamptile quella fortezza al nimico; il quale sa- 
pendo r importanza del luogo, (osto vi mise a guardia Gio- 
vacebino Guasconi ribollo floreniino con Irecenlo fanti e 
con munizioni c vettovaglio da potersi difendere per mollo 
tempo. Alloggiava Piero Strozzi intorno al ponte a Moriann 
sopra il fiume del Serchio cinque miglia lungi da Lncea , 
e ogni cosa era in pericolo e timore, strettezza di denari, 
Rospension d'animi per l’incertezza delta riuscita rii cotante 
armi, e sopra tutto un gran sospetto ebe Barga per essere 
spiccata da tutto il dominio fiorentino e accerchiala da'Luc- 
cheti e da' Ferraresi , e per esser posta in limgo , onde i 
nimici venendo per la Carfagnana quasi s'incontravano in 
essa, non venisse in man de' Francesi. Per questi dubbj vi 
si era mandalo Andrea Rondinini con una compagnia di 
dugento fanti , e la guardia dcll.v terra era stata commessa 
a Marcantonio degli Oddi perugino, nè si temeva de Bar- 
ghigiaui uomini avvezzi alla guerra, e sopra tutto animosi e 
fedeli; ma questo non bastava per esser la muraglia ree- 
cbia e debole, e perchè essendo di loro alcun fuoruscito di 
fuoii avria avuto raro che la sua patria si volgesse a parte 
francese. Fu perciò dal rommessario Vincenzio Kidolfi man- 
dato a chi.vmare ria Fivizzano Antonio Bocca pisano per 
aiuto di B.irga. Questi messo insieme da rinquerento fanti 
de’vicini castelli, e una parte di essi datane a Jaco(io suo 
Iralello per luoghi del duca di Ferrara pervenne a un luogo 
ehiiimato il Ponte ardilo , dove iticonltalosi in due compa- 
gnie di cavalleggieri d'Adriano B.iglione, impugnata la picea 
c postosi .vlla fronte della battaglia non dubitò d’and.vrli a 
investire, gii mossi ancor ossi con furia a investir lui , e 
non e.ssendo il fin suo di combattere, ma d'andar aU'aiulo 
di Birga, aiutato dalle miiiiccc che serravano i campi, 
per conto delle quali non polea dalla cavalleria ricever molto 
danno, prese la coda del monte seguendo suo camniinci. 
M;i i.on andò mollo che s’inconirò in tre insegne di fanton.v 
nimica, rnn la quale venuto ferocemente alle mani, e non 
pochi deir una parte e dcll'alira cadutine, ma sopravan- 
zando ad ogn'ora i Francesi di quelli, ehc luU.ivia passa- 
vano, egli dalia medesima cura sollecitato con perdila d , ai- 
enne poche bagaglie si condusse a Barga, nuli avciuìu ia- 
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scialo dubbio esser con la sua diiigenra sialo cagione, ma 
ben con la morie di Jaropo suo fralelio, che Barga non 
fosse venula in polcr de nimici , o almeno che fieramenle 
non russe stala combaitnla c guaslole il paese massima- 
mente essendosi poi sapulo, Cìallello , il quale era aulirò 
ribello del dura, c nato in Ilarga esser già con gli altri 
francesi vrnulo a Casleinuovo. Non lasriò la mattina se- 
guente monsignor di Foreaux, il quale conducea queste 
gen i a Piero Strozzi di tentar con parole gli animi de'ter- 
razzani , promettendo loro libertà, c gran cose, purché ve- 
nissero alla divozione de Franre^i, ma risposto che in gran 
libertà vivevano, vivendo sotto il mansueto imperio del lor 
principe, schernirono le fiancesì prolTerle. Fu pensiero di 
Piero Strozzi accresciuto dì queste genti di assaltare ina- 
spettatamente il marchese a Pcseia : perche eomiinicalo il 
suo pensiero co' capi loro, diede ordine che levatisi di 
notte si slud'ass ro tutti dì trovarsi a'Io sclrarir del giorno 
al ponte. Al quale trovatesi egli cn'siioi all’ora determi- 
nala, e giuntovi a tempo la ravalleria del conte della Mi- 
randola , ma non già ì lìrigioni nè l'alira fanteria, lascio 
ordine, che chi prima arrivasse, attendesse a segiiiiario , e 
egli senza perdi r momento di tempo, s’awié verso Pe- 
«cia ; ma es endo in ogni modo cos’rcllo a sollecitar che 
gli al'ri venissero spinse innanzi parte della eavalleria venula 
di Panna per la via d'Altopaseio in tempo che il marchese 
uvea anror egli mandato fuori Lione da Carpi ron la sua eom- 
pagnia di ravalii per sollerilar la venuta di don (ìiovanni, e sì 
per isroprir i disegni dc’nimici. O'tcsle genti ineoniralesi in- 
«iìeme si niisero a comhallerc, corso in aiuto di Lione Chiap- 
pino Vitelli, rhe prima ne avea udito il remore con settanta 
ravalii, e quasi in m medes mo tempo il conte di S. Fiore: e 
il raarch'’se istesso ron l inquccen'o arrhihu.sicri era in su 
l'usrir fuori per porg re aiuto an or egli alla sua cav.i'Ieria, 
a cui comparì appunto un uomo dì Giovanni Tegrini Luc- 
chese awisanilolo, che Piero S rvz/i con lutto il rampo ve- 
niva a trovarlo per coniball''r se^-o. Appena polca cgl in- 
dursi a credere ciò esser vero; ma vedendo tuttavia i nimici 
.andar incross.indo dallo genti rhc seguiv,ino , non ostante 
che in favor suo fossero giunti cento archibusicri Spa;^nuoli, 
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e che di qua e di là molti eran morti; e de' «noi restato pri- 
gione Paolo Sforza fratello del conte , giovane ardito e di 
molta espcltazione, pur allora venuto alla guerra, e con lui 
reatato in poter de' nimici Cario Ghighiosa capitano Spagnolo 
e molti feriti , fece tonar a raccolta, e ritirossi a Pescia, 
imaginando come veramente era, che quella fusse la van- 
guardia di tutto il campo. In Pescia trovato da alcuni pri- 
gioni molto esser vero quello che il Tegrioi gli avea man- 
dato dicendo, ancorché io questa zuffa n’ avesse avuto il mi- 
gliore per morte di cento de’ nimici e più di venti fatti pri- 
gioni, fece ragunare il consiglio, ed esposto loro il rischio 
che si correva, avendo il nimico quasi a' fianchi, di maggior 
numero, e mosso con animo di combattere, e in Pescia non 
esser da vivere -più che un giorno, onde non starsi in Pe- 
scia con sicurezza alcuna, tutti concorsero ni I suo parere , 
cioè, che fosse da partirsi tosto e andarsi a metter in Pi- 
stoia. Non eran finite d' uscire le genti del Marchese, che 
cominciarono a comparir le Franzcsi, a' quali i Pesciatini, 
avendone prima avuto licenza dal Marchese , si diedero , 
essendosene Brancazio Rucellsi, che vi era Vicario al par- 
tir del Marchese parlilo ancor egli, e ricoverato a Monsom- 
mano. Che quella terra nou fusse ita a sacco buona cagion 
ne fu Guglielmo Martelli, che veniva co’nimici ; il quale pre- 
gatone da Pandolfo suo fratello, che per conto di sue pos- 
sessioni si trovava allora in Pescia, ottenne da Piero Stroa- 
zi , che il campo alloggiasse fuor della terra, oltre a iin mi- 
glio quasi nel confin de' Lucchesi , avendo intanto Pietra- 
buona , Vellano , lizzano , Castelvecchio e altri castelli dt 
quella valle giurato fedeltà al nimico , de’ quali ove trovò 
Rócca pose sua guardia. Il marchese giunse a Pistoia a 
cinque ore di notte, nè prima che la mattina seguente fur 
i soldati alloggiati deniro le mura della città; che per esser 
stata la notte piovosa, fu loro di non piccolo incommodo. 
Sentila questa ritirata in Firenze , la quale avea avuto so- 
miglianza di fuga, avendo per la fretta lascialo il passo di 
Serravallc senza guardia, il quale se i nimici avessero oc- 
cupato, sarcbbrsiil marchese privato dei beneScj della Val- 
dinievole ricca e copiosa d’ ogni bene , il duca spinse a 
Prato, ove il podestà avea fallo chiuder le porte, e Anton- 
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maria Selvaggi Perugino che v' era a guardia , si preparava 
a difendersi, il conte di Bagno allora giunto dal campo so* 
pra Siena , onde Carlo Gonzaga conduceva i quattro mila 
fanti domandati dal marchese, dando ordine per tutto, che 
quando pur il marchese non si fosse tenuto sicuro in Pi* 
stoia, pe esser città parziale, e dove non era vivere, si 
russe in ogni modo potuto mostrar il viso al nimico. Ma 
Piero Strozzi sentito, che il giorno appresso che il campo 
parti di Poscia, era in Pistoia arrivalo il Gonzaga co’ i quat- 
tro mila fanti, e che il marchese sentendosi gagliardo era 
uscito di Pistoia, e postosi a Scrravalle, dove avea egli dato 
prima gran timore di se, che congiuntosi con le genti del- 
l'armata Franzese, la quale s'aspettava a Viareggio, volesse 
con sedici mila fanti assaltar lo stato di Firenze, che 7 vene 
sariano stati oltramontani, e con mille cinquecento cavalli; e 
che nel medesimo tempo il prior suo fratello sarebbe di 
PorfErcolc passalo in Siena, e siciirali i Sanesi a far la ri- 
colta; il che era di notabile importanza, e forse liberatili 
dall'assedio; e tali erano le consulte fatte col re di Francia, 
c col gran conAtabilc, incominciava non comparendo l’ ar- 
mata, in un certo modo a temer di se, potendo manifesta- 
mente conoscere che se don Giovanni di Luna s’ univa col 
marchese, egli si trovava in mal luogo. Nè i suoi pensieri 
eran vani, perchè mandato il marchese nell' uscir di Pescia 
I.ionc da carpi con la sua compagnia di cavalli, nomo ani- 
moso e pratico delle strade a sollecitar la venuta di don 
Giovanni, il quale con li aiuti di Lombardia era arrivalo a 
Ponlremoli, avea pur usato tanto diligenza, che fattoli far 
in un sol giorno venliolto miglia, già s' era posto a Pielra- 
santa. Perchè conoscendo lo Strozzi, che in tali casi conve- 
niva uscir dell'ordinario, si mosse una mattina per tempo 
con tutta la sua cavalleria e con trecento archibus'eri dei 
migliori, che avea messi a cavallo, passando lungo le mura 
di Lucca a incontrar don Giovanni, facendo sue congetture 
o di po'ersi abbai er seco fra via fuor di Pietrasanta, o al 
passo del Sarchio, e quivi combatterlo. Ma don Giovanni 
che stanco dei lungo cammino del giorno precedente avea 
quel di a' suoi soldati fallo far posa, impedì il disegno del 
nimico, il quale dopo aver camminalo sette miglia c giunto 
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al ponte San Piero, o a Mazzarosa vicino la strada, dovendo 
di ciò aver avuto qualche noiizia, senza far altro, per la 
medesima strada che'avea fatto, sene tornò nel suo campo. 
Perseverando egli dunque a star co' suoi al ponte a Moria- 
no , e il marchese co' suoi a Serravalle tre miglia lungi da 
Pistoia, il Luna con le genti dette di sopra arrivò a Pisa, 
poco meno che nel medesimo tempo che a Livorno erano 
sbarcati oitoonlo fauli Spagnuoli de' due mila, che molto 
avanti avea il duca f.itto eh eder all’ imperadore per bisogno 
della guerra; essendo stalo necessario i due mila richiesti, 
e già dall' imperadore conceduti volgersi, per ordine de* mì- 
iii>tri, a' bisogni del regno di Napoli, (iiò mollo ben si potea 
scorgere, che Piero Strozzi mancatoli la speranza deii'Ér- 
mala e ilellc genti clic asf etiava di Provenza, conveniva 
tornarsi a Si<n.v, onde s’incominciò da gli imperi.ili a pen- 
sare, come se 1’ aver di nuovo a pass.ir Arno. Ne fu dub- 
bio alcuno, Kc don Giovanni come era confortalo d.i Lione 
da Carpi fosse venuto oltre , siccome il marchese lasciato* 
cinque compagnie dì fanti al passo di Serratile s’ era mosso 
ancor egli, con siieranza facendo don Giovanni il debito 
suo.ili por Piero Strozzi in mezzo, che agevolmente sarebbe 
riuscito- Ma Piero veggendo il suo pericolo con grandissima 
segretezza alle tre ore della notte mosse le sue genti in- 
verso Arno; ove, per tentar il guado, che fu un miglio e 
mezzo discosto da quello, per dove passò la prima 
guasto dall? piove venute , avea mandalo avanti Cornelio 
Bcntivoglio, c a poche ore del giorno arrivatovi con tutta 
la cavalleria sì mise a passarlo, con pens erò d'alloggiar l.a 
.sera al Poiiladcra, come fece. Brasi mosso in quel medesimo* 
giorno Don Giovanni di Pisa con ristesse pensiero d' al'og- 
giar ancor egli al Pontadcra, non saoendo che Piero po- 
tesse in quel tempo esser ad Arno; e già era arrivato a Ca- 
scina. terra murata, ove sarebbe possiito alloggiar sicuramen- 
te; ma non cosi tosto inteseli romor delle genti che O’ggi- 
vano avanti a’ Franzesi, che ricoprendo la paura col prete- 
sto di non voler avventurar quelle genti , delle quali egli 
non era altro che condiitlorè, inconti nente si volse a tor- 
narsene a Pisa, indarno fattogli animo da Lione di Carpi, 
il qual era andato a incontrarlo, con dirgli che il marchese 
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veniva dietro rcD lulto l’esercito, e che mandando egli innanri 
la cavalleria leggiera e archibusieri a cnva'lo, era impossibile, 
che i FranLtsi slancili , molli e impacciati, non fussiTo per rice- 
vere segnalato danno, e forse anche romperli del lutto, e man- 
darli per la inala via. Il marche se pirimenle non avendo trovato 
a ordine il ponte delle barche ordinato a Empoli, ancorché 
arrivass ■ al fiume alquanto tarili, non potè pas arto iiilino alla 
manina scgueni e, poco sotti a sa ilo Mnìiln al Tedesco, in 
tempo clic essendo Piero S.r slì uscito dal Pontaticra, i tam-i 
bori d'amendac gli eserciti si seiUivan l uti l'allru. Sollecitala 
il marchese e per onur suo, e per s'imoli del duca d' arrivar i 
Mimici, i quali da’ suoi cavalli, che egli avea spinto innanzi, 
furono scoperti a CaslelfaTi camminare streili e in buona 
ordinanza ; c gli Spagnimli man iiiiidu con diligenza eran 
loro alla coda ; ma non csseinlo se non un' ora avanti l.i 
notte arrivati i Tedeschi, i quali camminavano nel secondo 
luogo, nè gli Italiani che aveano il terzo, non si sentendo 
pur avviso alcuno di don Giovanni di Luna ( che nè quel 
giurno, nè l'altro appresso volle uscirsi di Pisa) e avendo 
parte de' nimici preso il convento di san Vivaldo , i quali 
eran maggiori di numero , non parve al marchese di venir 
con esso loro alle mani , contento d' una leggiere scaramuc- 
cia : la qual fere appiccar da Chiappino Vilcl'd con cinquanta 
archibusieri , e venticinque cavalli nella più bassa parte della 
valle, onde si monta poi a san Vivaldo. Videsi ne'Fraiicesi 
timor tale, gitlando multi di essi l'arme, e stando in pen- 
sieri di fuggirsi, che, se con maggior numero fussero stali 
assaliti, avrebbon quel d'i ricevuto notabii danno; di che 
fece lor fede la delìberazion fatta dal lor generale, il quale 
ciisegn.itu quella notte alloggiare a san Vivaldo , fallo far 
allo, e ripigliato alquanto lo spirilo , entrò di nuovo in cam* 
mino verso Gasoli, non vedeiido l’ ora di mettersi in sicuro. 
Gli Imperiali stanchi ancor essi, senza tentar altro, alloggiamo 
quella notte intorno al castello di Montaione- .Arrivati in 
questo modo i Francesi a Gasoli e gli Imperiali a Poggi- 
bonzi, il marchese mandò subito Ghiappiii Vitelli con mille 
seccnlo fanti tra Spagnnoli e Italiani, se per avventura allo 
Strozzi fusse venuto voglia di tentar i forti del campo ; ma 
non trovatili tocchi da’ uimici , e arrivato don Giovanni di 
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Luna, il qnalc non prima' che doe giorni dopo rhe i Fran- 
cesi eran giunti a Gasoli, volle uscir di Pisa, andò ad al- 
loggiare in su quel de’ Senesi sotto Rencine vicino a &ion- 
tereggioni, sì per veder dove il nimico si gittava, e assi- 
curare i Torti intorno Siena, come per ricuperar alcun dei 
luoghi perduti; ma intorno Siena non essendosi perduto al- 
tro che r Osservanza , non v’ essendo rhi difendesse , fu 
tostamente ricuperata da Lncchino da Fivfzzano- Donde i 
nimici eran passati verso il Lucchese; e il Rucellai tornatosi 
a Pescia avea parimente ricuperalo Pietra buona e Vella- 
no, concedendo a' Francesi l’andarsene salvi, senza oltrag- 
giarli. Con simil dolcezza avea il capitano Bartoloccio da 
lizzano confortato ad andarsene in pace quegli altri, i quali 
guardavan la ròcca di quel castello. Nè pnrea dilBculli al- 
trove, che a Montecatini e a Monte Carlo, quello difeso 
da Alessandro da Terni, e questo da Giovacchino Guasconi. 
I quali luoghi tornando utile, e per la riputazione e per 
la difesa de’ popoli, che si riacquistassero, se ne diede il 
carico a Carlo Gonzaga. Questi avuto le cinque compagnie 
lasciate dal marchese a guardia di Serravalle , quattro pezzi 
d’ artiglierìa di Pistoia, e da quella città , da Prato , da Barga 
c da Bientiaa cavato tante altre genti, che facevano il nu- 
inero^ di tremila , e mandatovi commessario Lione da Rica- 
soli, parve, per la prima cosa , che sì dovesse tentar Mon- 
tecatini- Il qual castello, benché, per esser posto in luogo 
rilevato , e avesse ripe inaccessibili, fusse fatto forte dal pro- 
prio silo , no idimeno av^do la muraglia baso e io qual- 
che parte rovinata , porgea più speranza di vicino acquisto, 
che non Montecarlo Piantale dunque I* artiglierie vicino a 
una porta, che guardava verso Levante dalla parte dov’era 
il palagio del podestà , giltarono forse Uenta braccia di muro; 
c che non si desse allora l'assalto , rimanendovi anche molla 
parte del giorno , fu lo sperare che gli assalili venissero ad 
accordo, intendendosi massimamente, che già Ira Alessan- 
dro da Terni e il capitano Francesco da Crcvalcuore era 
qualche disparere, inchinando il Grevalcuore all'accordo 
per esser dentro mancamento d’acqua, carestia di viveri 
e molli soldati fuggirsi; ma non vedendo farsi altro moto, 
anzi, dall' indugio ripreso animo, fu dato ordine, che la 
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inatiina leguente la terra fusse d' ogni parte possìbile assa- 
lita, commesso a Simeone Rossermini , che dalla parte del 
piano, quando meno gli assaliti questo s'avrebbon aspet- 
tato, mentre gli altri davan l'assalto, egli s’ ingegnasse con 
la sua compagnia d entrar dentro. Non mancò il Rossermini 
aH'uficio suo, il quale valorosamente combattendo, e più 
d'uiia volta saltato sopra le mura, e con le picche ributta- 
tone, non mai quindi sì partì, che ferito gravemente in 
testa fu costretto ritrarsi. Non così fecero i soldati , che 
erano dalla parte di sopra , i quali essendo nuovi , non solo 
non fecer prova alcuna onorala, ma vilmente nascondendosi, 
nè vedendo conforti, nè temendo minacce da’lor capitani,- 
fu bisogno che anche j valorosi si ritraessero, morii dì loro 
poco meno di venti , e maggior numero feriti , tra'quali An- 
tonio Bocca Pisano , e un alfìer de’ Lanfranchi. Non ostante 
questa difesa fatta con alcuna virtù, conoscevano molto ben 
quelli di dentro, poiché non compariva loro alcuno soccor- 
so, •'he al fìne si sarebbono perduti ; perchè incominciarouo 
a farsi intendere, che quando si venisse ad alcun accordo 
onorato , che non se ne scosterebbono , e benché nel prin- 
cipio domandassero potersene uscire a bandiere spiegate , 
e con ogni loro arnese, peggiorando tuttavia le lor cose, 
fur costretti accettar le condizioni proposte dal duca di Fi- 
renze , che fu r uscirsene con spade e pugnali soli , senza 
insegne , senza tamburo , e con promettere di non venir fra 
un anno conira l'arme imperiali e del duca. Annoveraronsi 
quattrocentocìnqnanta soldati ; che lutto il resto se n' era 
prima fuggito. L' arme e i cavalli loro furono distribuiti 
fra' capitani e i soldati, dandosi a ciascun capitano un ron- 
zino e un'armadura, ma, per usar alcun atto di umanità a i 
capitani e a gli alfieri de'nimici, fu lascialo un ronzino per 
ciascuno. Ma gl'infelici, dato loro un trombetto e alcuni 
uomini di Carlo Gonzaga , perchè per la via di Lombardia 
■e ne potessero tornare alle case loro, furono nel passar la 
montagna svaligiali da gli uomini del paese , contra i quali , 
per esser senza arme, non poterono far difesa. Al castello, 
per esempio , fur spianale le mura per terra , come intorno 
a quei giorni il medesimo fu fallo al Pontadera, che due 
volte e nel passar e nel tornar d'.Vrno avea ricevuto Pi ro 
Ausi. VoL. VI. 
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Stroizi in Molto più ritnaoea che fare a Montecarlo, 

il quale non men furie -Ji silo, avea forlccza niigliore, me ■ 
gito goerniu , e difensori , per esserne molti ribelli dello 
stato di Firenze, più ostinali a difendersi . per la vicinità di 
Locca ben forniU di farina, non senza artiglieria, lasciala 
loro da soldati che venner di Lombardia, forlifìcaii eoa 
un bastione, il qual difendea la fortezza, ove quando quella 
fusse disfallo, pensavan di ricoverare, abbassala la torre 
della ròcca e il campanile della chiesa della terra. Le quali 
cose considerate mollo ben dal Gonzaga, stimò per allora 
esser necessario tenerli corti, distribuendo i soldati per i 
luoghi vicini , onde fu tolto loro il correr come soleano , e 
il rubare in san Piero, in Huntechiarn, nel Turebetto e 
in Altopascìo , e cosi si tenne per alquanto tempo quel luogo 
ristretto ; mentre intorno Siena , e , quel che fu non meno 
considerabile , in Roma si procedea da nimici or con spe- 
ranze , or con artifici e or con forse sustanziali , perchè 
presentala in Roma una lettera del re di Francia in un con- 
vito , dove Andrea Boni minialro de* Montanti prendeva il 
dì di S Giovanni il conaolato della nazione ( nella quale 
solennità era stalo anche chiamalo per onorario Averardo 
Serrislori amhàaeiador fiorentino ) quando si potè vedere di 
onl fusse la lettera e a che fine scritta , confortando i Fio- 
rentini a favorir le cose di Siena , perchè il re libererebbe 
anrnr essi di sertitù; maravigliosa cosa è a dire il coramo- 
virai-nlo che ae ne fere, da parte del Serriatori, vietando 
toltala di mano al consolo, che ella più oltre si leggesse; 
lo Stanchino portator di essa, e per conseguente qui rap- 
presentante la persona d'ambasciador regio, facendo insianza 
che si leggesse, e al SerrUtoro , che l'avea dello villania 
prosontuosamente rispondendo, molti de'convilali Fiorentini 
alzando le voci, c cercando che la leliera si ricuperasse; 
la quale lelU in disparte del consolo, e udito che il re volea 
rimetter i Fiorentini nell'antica libertà, e cacciar da quel 
dominio il duca Cosimo , tosto di questo aceide le e ber 
Milla Roma ripiena. Era questo muto variamente inteso per 
k città, chi avendo per cosa di malo esempio, che in casa 
d'altri i Francesi andasser commovendo una nazione a ri- 
bellione del suo principe , non con v.olenza , ma legittinM* 
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menle e liberamente eletto da suoi cittadini. Chi biasimando 
I ardir del Serristori , d' esserti opposto, che la volontà d'ua 
re grande, come quel di Francia raccomandala non solo in 
scrittura , ma per bocca d’ un suo ambasciadore ( cosi dice- 
vano i ribelli ) non fusse potuta esser palesata ; maraviglian- 
dosi molti, che lo Stanchino nomo di basso afTare, e nato 
vilmente fosse a tanta dignità esaltato , chi avesse a cadere 
in concetto d' ambasciador regio; come non fusse differenza 
tra ambasciadori, referendarj, mandatari , agenti e simili al- 
tri titoli di coloro , che espongono i voleri dei re. Ma tale 
è la natura delle cose , che volentieri altri si getti ove ap- 
parisce il favor maggiore; poiché il pontefice ancor egli, o 
dubitando de’ Francesi , parendo che quella parte sormon- 
tasse, o per liberarsi dal carico che ne gli potea perve- 
nire , avea commesso a guisa di piato civile , che di ciò che 
era seguito si esaminassero testimoni. Onde in Roma era 
cresciuta grandemente la licenza di quei Fiorentini , i quali 
sotto il protesto della libertà accostatisi a gli Strozzi s’eran 
dichiarati nimici del principe , non solo col parlare e col 
mormorare, ma col soldar fanti e cavalli in favor de' Fran- 
cesi , e altri impiegando la persona propria per giovare alla 
causa , che già chiamavan comune , facendo opera che tulli 
quei mercanti Fiorentini, i quali tralRcavano in Roma, in 
Vinezia , in Ancona , in Lione , e ove altri della nazione si 
trovassero, concorressero con la pecunia e con l'industria 
loro all' occorrenze che bisognavano. E già avean messo in 
ordine alcune compagnie di fanteria con bandiere di color 
verde , e intorno dngento cavalleggicri per venir a Siena , 
dando a questa cosa non piccol calore , cosi la fama fatta 
ancor maggiore d’aver Piero Strozzi passato e ripar ato 
Arno in faccia del nimico con notabii ardire , come il sen- 
tirsi, che il prior rii Capoa intendendosi ben col fratello, 
dopo aver fortificalo Port’ Ercole , impaziente d' appettar più 
l'armata di Marsilia andava nuove cose macchinando II che 
fu la rovina di quella parte. Imperocché pensò egli con tre 
galee che avea, dove avea messo cinque compagnie di fanti, 
dovendo congiungersi seco con altre genti del duca rii Som- 
ma , di poter travagliar lo stato di Piombino , il quale, per 
aver quasi il marchese tirale a se tutte le sue genti, rima- 
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nea poco meo che difarmalo- Diede egli improvvisamente 
sopra Seariino guardato da una compagnia non intera di fanti 
sotto Pier Gentile di Perugia, avendo dalie galee fatto 
smontar in terra tre cannoni per espugnarla , poi che man- 
dato a richiedere il capitano, che gliela desse, area franca- 
mente risposto , di volerla tenere per chi gliela avea con- 
segnata. Attendendo dunque il priore in persona a vedere 
onde il luogo pelea con miglior commodità esser battuto, 
scoperto dalle mura fu percosso d’ una archibusata nel fian* 
co , per la quale riportato in galea , poche ore poi si mori 
in Castiglione della Pescaia. Nocquc grandemente la morte 
del priore a tutta l'impresa, essendo stimalo uomo valoro- 
so , di grand' animo , di sottile avvedimento e da molti an- 
teposto al fratello. Il quale da si gran colpo trafitto, ben- 
ché Scarlino si fusse poi reso al duca di Somma, si volse, 
non polendo più mantenersi a Gasoli per mancamento di 
viveri, in verso la Maremma- E allargata la cavalleria fra 
Gasoli, Hadicondoli, Menzano, Monlerilondo e altre castel- 
la; e condotta la fanteria parte a Massa e parte più verso 
il mare , ne commise la cura ad Aurelio Fregoso- e a Mon- 
lauto, andato egli velocemente a Castiglione, a Port'Ercole, 
a Castro e a Pitigliano per provvedere il vitto del campo 
sincorchè mollo diminuito. Il marchese, partiti i nimici, si 
pose con le sue genti al ponte a Bozzone di sotto l'Arbia, 
c conosciuto dal caso di Scarlino il pericolo di Piombina , 
avviò a quelle parti Iacopo Malalesta e Marcantonio da Rieti 
con due buone compagnie, come fece anche il duca man- 
dandovi genti da Ferraio, e cosi fu provveduto Campiglia 
con le castella del Volterrano poste a' confini de'Sanesi. E 
richiesto Carlolto Orsino da Flaminio da Siabbia , il quale 
avca il governo di Chiusi e di Cbianciano, che per bene- 
ficio comune si facesse per due mesi di luglio e d'agosto 
sospension d’arme per quelle parti; la cosa, contentandosene 
il duca, ebbe effetto, convenendo insieme, che come nè 
da Francesi , nè da Sanesi dovesse esser turbato il paese di 
Montepulciano e di Vallano, nè Vallano stesso; cosi nè 
da Montepulciano , e sua corte dovessero esser molestati 
quelli di Siena. Il che a' Monlepulcianesi, che n'avean ri- 
chiesto il duca, e erano, non potendo mietere a rischio di 
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perirsi di fame , fu carissimo. Con questa particolar tregua 
si potè meglio attendere alla difesa di Foiano, Marciano, 
Vlirelo c Civitella e d’altri luoghi vicini ad Arezzo , man- 
dandovi fami e cavalli , e molto più si potè a ogni altra cosa 
provvedere , essendo in Cortona arrivato di Roma Cammillo 
Colonna soldato degli imperiali con tre colonnelli sotto di 
lui Pompeo suo figliuolo, Onorio Savello e Pompeo Tut- 
tavilla, oltre aspettarsi d'Abruzzi tre compagnie d’uomini 
d' arme e alcune di caval'eggierì , e intorno Pemila fanti ; 
i quali era andato in Roma per condurli in Toscana don 
Giovanni Manricchez ambasciador deH'imperadore appresso 
il pontefice. Dalle quali cose avendo il marchese preso mag- 
gior animo, s'era partito dal ponte a Bozzone, e girando 
sotto il forte del Monastero, in tre alloggia mrnti s’ era con- 
dotto a porta Romana , chiamata da Sanesi la nuova , dove 
avea disteso il suo esercito in modo , che occupando la 
strada Romana e quella che menava in maremma , veniva 
ad aver stretto Siena fortemente. Contuttociò vedendo, che in 
ogni modo di Montalcino e di maremma penetravano spesso 
a gli assediati dei rìnfrescamenti , deliberò di levarli alTatto 
davanti Cuna, Mnnteroni e altri luoghi; i quali posti tra 
Siena e Buoncunvento erano il ricetto de' vivandieri. Cuna 
castello dello spedale di Siena, ove egli si era volto con 
duemila fanli e alcuni cavalli e con due mezzi cannoni, 
si arrese a discrezione al secondo colpo, essendovi dentro 
cento fanti e altrettanti paesani. Monteroni, san Fabiano 
e altri iuoghetti s'arreser tosto, nc* quali lunghi pose il 
marchese sue guardie; quando udì Piero Strozzi avvicinarsi 
col suo esercito a Montalcino , accresciuto ancor egli dalle 
genti venute di Roma , le quali non furono però più di mille 
fanti in cinque comp.-ignie e cento cavalleggieri sotto la cura 
di Vincenzo Taddei. Ma quel che importava più Tessersi 
saputo; Tarmala Francese congiunta con quella d' Algieri 
esser’ arrivata a Porteraule, nella quale erano duemila Te- 
deschi soldati vecchi e esercitati nelle guerre Francesi, e 
più d' altri tanti Francesi dt l Delfinato e di Provenza, alTer- 
mandosi tra galee e altri vascelli da remo il numero arrivar 
a cinquanta, e con esse venir quattro navi cariche di muni- 
zioni e d’altri fornimenti ; e per accrescer terrore e spaven- 
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to, aggiagnevano, che ne] passar il canal di Piombino, qoaai 
in su gli occhi d'Andrea Doria avean fallo preda di aetle navi 
di grano de'Gennvesi. Le quali cose vere tulle , furono ancor 
sentile con alquanto maggior spavento , quando si ebber ve- 
rissimi avvisi, che smontati i Francesi a Scartino, e da Kuherlo 
Stroisi condotti al fratello a Montalcìno, quindi si preparavano 
di venir ad assaltar il marchese a porla Romana. Il marchese 
non giudicando l’alloggiamento sicuro, se li nìnicì l'assa- 
lissero, avendo dinanti la città nimica, e alle spaile il nimiro 
animoso dall'aiuto arrivatoli, fere chiamar consiglio, e ag- 
giunto che palivan d' acqua, e che dove egli non avea più 
rhe otto mila uomini, il nimico vi potea venir con dodici 
mila, e quindi o fusse fonalo a combattere con disavanlag- 
gio, 0 a ritirarsi con vergogna, fu col consentimento di don 
Giovanni di Luna , e degli altri capitani deliberalo, che si 
dovesse mutare alloggiameolo. Fu questa ritirala del mar- 
chese poco lodala, perchè avendo il nincico lontano, e po- 
tendo muoversi con maggior ordine , lo fece con lauta di- 
ruostraiion di timore, che ebbe più aspetto di fuga die di 
ritirala, lasciato negli alloggiamenti in preda de' Saneai, pane 
zappe , arme e altri preparamenti da guerra , e non fatto 
a’ mercanti, che seguivano il campo, sentir nulla del partir 
loro, onde vi perderon le merci. 'Ma fermatosi ne' vecchi al- 
loggiamenti, scusato Tessersi accampalo in luogo, onde era 
stato costretto partirsi, perchè con T occasione e con gli ac- 
cidenti bisogna mutar pensieri, e fatto intender, che le genti 
venute con Cammillo Colonna veni ser tutte in campo, le 
quali non potendo venire per il ponte di Vallano, stante la 
sospension dell'arme tra Montepulciano e Chiusi, vi sì con- 
dussero per il ponte a Chiane, stava aspettando dove il ni- 
mico si volgesse, e quel che inlendea di fare. Piero Strozzi 
come che ricuperasse cuna, e Honleroni poco dianzi occu- 
pale dal marchese, non si vedea però, che alla somma delle 
cose potesse porger molto rimedio, perchè se bene a Siena 
s’era allargalo T assedio, e vi si potesse cnndur della vetto- 
vaglia. conveniva dall' altro canto provveder di quella l'eser- 
cito amico, il quale era arrivalo a Diioneouvento Fu pcruù 
costretto d' entrar in Siena, e di parlamentar eoa la .Sigao- 
ria, confortandola a perseverar tntlaria salda nel suo propo- 
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•ito, che non oiUnte tante fatiche e tanti disagi, sarebbe 
alla flne venula al disopra dell' impreca; i nimici aver ancor 
essi delle dilBculli, il duca di Firenze, e il marchese di Ma- 
rignaoo non es^er insieme ben d’accordo, e come egli era 
buon dicitore, fece alcun profitto, avendo tra questo mezzo 
condotto il suo esercito a Monteroni, onde per la viciuith 
tra Tuo campo e l' altro spesso surcedcvan delle srararou'’ce 
e attendendo ciascuno a' suoi vantaggi , parve al marchese 
utile fortificar un luogo rilevato, chiamato poggio di Vico, 
si per tener tutto il paese sicuro, che era di quindi al forte 
di monastero, e si perchè essendo fonato a combattere , 
avesse questa ritirata di più. Piero Strozzi dall* altra parte 
vedendo, che il marchese avea abbandonato Santa Bonda 
monastero di fuore vicino al forte del monastero , pensò 
d’o'cuparlo egli; e già vi avea mandato quattrocento fanti. 
Il marchese fattosi tirar due mezzi cannoni dietro con due 
mila Tedeschi, con cinquecento Spagnuoli e ron alcuni de'mi- 
gliuri Italiani che avesse, e cominciato a battere, fu soprag* 
giunto dalla notte, perchè lasciate le genti nel forte del mo- 
nastero, sen’andò in campo; nè vi tornò eoa} tosto la mat- 
tina, che vide il nimico appressarsi, come si stimò per di- 
fendere i suoi e per combattere se bisognasse. Non si pose 
indugio a venir alle mani, essendo 1' una parte e 1' altra con- 
fidente di se stessa, e bramosa di soprafar l’altra. Il mar- 
chese lasciala appiccar la scaramuccia , tornò in campo, e 
lasciati non molti alla guardia delle trincee, venne di nuovo 
dove si comb.itteva; e la mischia che era feroce , divenno 
ferocissima. Morirono de'nimici in questa zuffa, la quale 
ebbe sembianza di fatto d'arme, circa a quattrocento e al- 
tritanti feriti, di quelli del marchese perirono cinquanta, e 
feritine intorno a cento, tra i morti fu Alfonso Berna ba- 
rone dì Cagnano uno de’ capitani Spagnuoli dei duca, fra i 
feriti furono Pietro Paolo Tosinghi, il conte Clemente Pie- 
tra, Federigo da Fermo, Bastiano Pozzìnardo con molti al- 
tri valorosi soldati. Mandò il marchese Bombaglino d’A* 
rezzo con una buona compagnia di soldati in gnardia del 
forte ilei monastero, se a niini- i venisse voglia di assaltarlo, 
.ineor che non si potesse indur a credere che Piero Strozzi 
volesse mettersi a questa impresa, poiché gli sarebbe eoa- 
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venuto per nutrir l’ esercito sfornir Siena di quei viveri che 
faceann a lei di bisogno, come si vide con espcrienxa, quando 
Piero mutato alloggiamento , fece da porta Romana passar 
per la città gli Italiani , e per porta a tufi i Tedeschi e i 
Franzesi: i quali per porta ovile s’inviavano verso l'osscr* 
vanza dal qual luogo fu richiamato Lucrhìno da Fiviizano, 
che v’era a guardia, sapendo che malagevolmente l'avrebbe 
potuta difendere. Ma non si penò a conoscer la mossa di 
Piero non essere stata ad altro fine , che per levar gli im- 
periali d' intorno Siena; poiché non tardò punto a inviarsi 
dalla strada Romana verso la Valdichiana. Tosto incominciò 
a nascer contesa, se gli imperiali aveano a gir dietro al ni- 
mico 0 seguir l'assedio di Siena. Al marchese piaceva l'asse- 
dio, dicendo che chi vinceva Siena vinceva il resto. Altri eran di 
contrario parere, non venendo a Piero preso a'cun luogo d’im- 
portanza, a gli imperiali convenisse d'assalitori far l'uficio 
d'assaliti. Mandassi però il conte di santa Fiore a Firenze 
per intendere qual fusse il parere del duca in questo ac- 
cidente, e quasi nel medesimo tempo v’era anche arrivato 
don Giovanni Manricque ambasciador Cesareo a Roma per 
deliberare qual modo s' avesse a tener a proseguir la guerra 
il qual giunto poco innanzi a Cortona, ove eran compariti 
cinattro stendardi d'uomini d'arme e diigento cavalli leg- 
gieri del regno sotto Marc’Antonio Colonna giovane di gran- 
dissima speranza, e tremila fanti sotto N. Cantelmo di Po- 
poli, r avea indirizzati inverso il campo, ed egli con la sua 
autorità avea ad essere superiore al marchese; e deliberato 
che si dovesse seguir il nimico, il Manricque sen'andò al 
campo, dal quale per le paghe convertile dall’ ambasciador 
Figheroa residente in Genova in altri usi, s' eran quasi par- 
tite la maggior parte delle genti condotte da Giova-ni di 
Luna di Lombardia. Tra le genti sb.ìndate , che paliron la 
pena della loro inubidienza, essendo tutte stale s^aligiate 
per cammino, e perchè il marchese continuava a mostrare, 
che il partirsi di Siena era un governarsi a voler del nimico 
si slava tuttavia in dubbio, se si avea il campo a muover o 
nò, per la qual ultima deliberazione fu di nuovo mandato 
Lione Santi al duca, da cui fu continuato nella prima opi- 
nione, temendo non Piero restando in sua I berta si mcl- 
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tesse a guastare il paese, e saltando con qnalrhe occasione 
sul terreo Fiorentino, le calamità e danni che sentivano i 
Sanesi, trasportasse a Fiorentini. Fu dunque necessario che 
il campo si movesse, avendo il marchese lasciato a guardia 
del forte di Camollia Piero del Monte in luogo di Federigo 
da Montauto: il quale s’era infermato, in quello del mona- 
stero Lodovico Borgo Milanese e al poggio di Vico due 
compagnie delle fanterie di Camrnillo Colonna e cosi nelle 
vicine castella, perchè i Sanesi restassero in ogni modo ri- 
stretti nelle loro angustie. Piero Strozzi, andato con l' eser- 
cito a Lueignano, si volse al contado Aretino, e vinto un 
poco di guardia che vi si teneva, passò la Chiana al ponte 
d' Arezzo e con tutta la cavalleria e con sei mila fanti si 
pose a far danni grandissimi non meno col predar uomini 
e bestiami, che con arder le case e ciò che s'incontrava 
nel paese. E per quel che si potea comprendere, avea 
qualche disegno in Arezzo , poiché Montauto , il quale 
avea parenti e amici in quella città , avea con un trom- 
Bet'o , fatto intendere ad alcuni suoi conFidenti , che non 
fusse lor grande di veuirgli a parlare. Era Commes- 
sario d' Arezzo Bongianni GUnfìgliazzi uomo fedele al 
suo principe e mollo sollecito in lutti quelli casi che a 
tali tempi bisognavano ; ma quel che importava ancor più , 
v' era quasi in quell' instante arrivalo Cammlllo Colonna 
con una compagnia, che s’era serbata per la sua persona , 
non avendo con l’ altre genti voluto trovarsi in luogo, ove 
il marchese avesse a comandarli. Bravi ancor giunto Bom- 
baglino mandatovi dal marchese tosto che vide il nimico vol- 
gersi in quella parte : il quale, come uomo accorto e pratico, 
di due compagnie che vi erano, parte distribuì per la guar- 
dia delle porle e delle mura , e con parte di esse usci a 
scaramucciar co’ nimici, come lece CammiUo, lutto che si 
trovasse cagioncvol della persona; talché i Franzesi vi fecer 
poco profitto. E perchè questa provincia per esserne i ni- 
iniri prima lontani si trovava alquanto sprovedula ; e per 
questo si dubitava d- 1 Borgo a san Sepolcro e d’ Anghiari, 
vi si mandò incontanente Brizio della Pieve e si conte di 
Montedoglio, i quali posero ogni cosa in sifuro. A Foiano, 
a Marciano c a Civitclla fu dato animo, che non si sbigot- 
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Ussero, po.sciachè con ogni poca difesa, che essi facessero, 
gli amici eran Unto vicini, che snrebbon stati a tempo inp 
dubitstameiite a soccorrerli. Scorso in questo modo il pae- 
se , i uiroici nel tornar al loro alloggiamento lungo la ('.hiana 
saccheggiarono Lalerina, onde s'era fuggito il podestà, ma 
la ròcca si difese. Mandarono a chieder vetlovaglia , della 
quale patiron sempre , dal monte a Sansovinn, castello già 
donalo dal duca a Balduino fratello del pontefice, e la co- 
munità di quel luogo più ardita del governator di essa, che 
non sapendo che partito prendersi se ne fuggì, rispose, che 
non era per darne loro: ma cadette ancor ella , essendo i 
nimici superiori in campagna , e che peggio non gli avve- 
nisse, fu cagione il rispetto portalo al papa, che tenne ùi 
tulla quella guerra salvo quel luogo da amcndue gli eser- 
citi. Era a guardia di M.irciano Lattanzio Fichi dal borgo 
a san Sepolcro, ove voliosi l'esercito nimico, non durò 
molta fatica a coslrignerlo a rendersi a discrezione, e Piero 
Strozzi come scrvidor che il Pi< hi era del duca d'Urbino, vole- 
ticri il lasciò andar \ia per farsene grado con quel princi- 
pe- Andarono dietro a Marciano, nel qual luogo fu trovalo 
del grano, il Poggio a Sar ta Cecilia, e le Serre guardate c<a 
dun Guido da Gagliano. Cosi fere Uliveto, e quei di Calti- 
glìon Fiorentino, dove dopo un Iromln^ fu mandato Au- 
relio Fregoso , richiesti ch<- si rendessero , domandarono 
quattro giorni a risolversi, facendo tra questo mezzo inten- 
dere al duca il mal modo che aveano da potersi difendere, 
InUnto facevano i nimici prò accio d'aver Civitella tre mi- 
glia discosto dal campo lungo la Chiana, ove essi alloggia- 
vano ; il che saputo dai marchese spedì prima da san Gu- 
sme, ov' erano alloggiali cinquanta ar^liibusieri, per essere 
in aiuto a Paolo da Castello, il quale valorosamente ai di- 
fendeva. Ed egli, rhe avea deliberato di non camminare quel 
giorno lant’ oltre, considerando che con la perdila di Givi- 
Iella si mcltea in pericolo il contado d' Arezzo, la Valdi- 
chiana e il Valdarau, alTreitò in guisa il cammino, rhe i 
nimici sentendo la sua venuta si leiarotio e tornarono al 
loro alloggiamento al ponte a Chiane; il che non avendo 
fallo con quella prestezza che conveniva, molti che per ru- 
bare si trovavano sparsi per lo paese , furoii chi fatto pri- 
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gione, e chi ucciso. Mandò anche il marchese gente alla 
Pieve a Preaciano, già stata combattuta e presa per forza 
da’ nimici, de' qu||i non solo disfece una compagnia intera 
di fanti, ma uccise e fece prigione di molti cavalli, ancor- 
ché salvatosi alcuni di loro dentro la Pieve, la noite per vie 
traverse se ne fossero fuggiti nel campo. Inconiraronsi ca- 
valli d'amendue gli eserciti in quello che il marchese volei 
alloggiare, e, per vaghezza di mostrare loro ardire, appicca- 
rono scaramuccia insieme, nella quale Mario Santa Fiore 
spintosi innanzi e uccisogli il cavallo so:to, restò prigione 
d'Alessandro Pagoli gentiluomo Romano, al quale Mario 
volendo porgere aiuto, il priore di Lombardia suo fratello , 
che veniva nello squadrone de Frinzcsi. in luogo di liberar 
Mario , vi fu fatto ancor egli prig ooe , e ameadue mandati 
a Firenze. 
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1j anno 1561 inatiln) il duca Cnsiino l'ordine della reli- 
gione de' cavalieri di Santo Stefano, cosi detta dalla prote* 
aione di quel glorioso pontefice e martire a cui fu racco- 
mandala, e la festività del quale è celebrata dalla chiesa il 
secondo giorno d’agosto ( in questo di avea il duca su l'en- 
trar del principato con rara felicità della casa sua vinto i 
ribelli a Montemurlo ) ma sotto I' ordine di san Benedetto, 
con Croce simile a quella de' cavallicri di Malta in quanto 
alla forma, ma di culor rosso orlata d’oro. Volle egli es- 
serne il gran maestro, siccome per i futuri secoli dispose, 
che non in altra persona che in quella de’ principi suoi suc- 
cessori dovesse tal magistero passare- A tal cavalleria or- 
dinò che persona fussc ammessa, che non avesse prima fatto 
le provarne della sua nobiltà; e quelli che senta farle pre- 
tendessero tal onore, dovesser fondar commenda tale da po- 
ter con essa viver nobilmente. Gli obblighi che impose loro 
furon di castità coniuj;ale, di carità nel sovvenire al pros- 
simo e d'ubbidenaa al gran maestro. Asse;;tnò entrate da 
fondar commende d'anzianità e da potere armar vascelli 
contro a’ Corsari. In Pisa fabbricò e dotò loro la Chiesa e 
un palazzo per il convento , e dal pontefice ottenne molti 
privilegi, e fra gli altri che i cavalieri potessero tener en- 
trate ecclesiastiche. Fu quest’anno la terra di Montepul- 
ciano , travagliandosene Giovanni Riccio suo cittadino e 
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allor cardinale di san Vitale, ornala della dìgnitii del vesco- 
vado ; la qual conferita in persona di Spinello Benci ancor 
egli nato in quella (erra, fu per opera del duca accresciuta 
ili bencflcj. Ne molto sudò, che s'intese il pontefice aver 
fatto una promotione di dìciotto cardinali, tra' quali ■' con- 
forti della duchessa di Pirenae era stalo a quella dignità 
promosso don Francesco Pacecco; poiché don Luigi fratello 
di lei per vaghezza di menar moglie liberamente l' avea ri- 
cusalo. Ma non restarono di coloro, i quali credettero aver 
il pnnlellce con si preclara liberalilé verso cotanti uomini 
meritevoli voluto oscurare la severità usata verso i nipoti 
del suo predecessore; imperorchè come che eglino lusserò 
stimali per le lor colpe aver meritato la morte ; nondimeno 
parve che Roma istessa maltrattata da loro non si fosse punto 
compiaciula di vedere il duca di Paliano scannato in ponte 
tra il conte d' Alisi e don Liooardo di Cardine, nè affogato 
di capestro il car tiital Caraffa giacer morto nella Trasponlina 
senza alcun segno d' onore; cosi gli uomini veggono malvo- 
lentieri si terribili strabalzi di fortuna , riconoscendo per 
l'esempio delle persone di maggior grado, quanto agevoU 
menle possono quelle di miuor condisioni a tl bili giuocbi 
star sottoposte, in questo vennero avùsi al duca, come qnelU 
di Piligi ano non polendo piò sofferire la tirannide di Nic- 
cola Orsino lor conte, avean ricevuto nella rócca Inglesco 
Calafati tenuto dal duca a guardia di Soana, significandoli 
ad altro principe, che al duca di Firenze non voler esser 
soggetli. Il duca, perchè maggior disordine non seguiss» , 
vi mandò incontanente Chiappino Vitelli. Ma non fu tosto 
la cosa sentila in Roma , che cosi l' ambasciador Cesareo , 
come il Franzese, ne fecer rammarichio. Questi, perchè il 
duca avesse messo mano nelle cose del conte Nkcola con- 
federato e cavaliere dell'ordine medesimo del suo re, ebe 
a se nuda attenevano. Quelli, perchè pretendendo il con- 
tado di Pitigliano esser sottoposto all' imperio, giudicava che 
all' imperadnre e non ad altri convenisse il prender pensiero 
di tali avvenimenti. Dall' altra parte non essendo al duca 
incognito: come l'avolo dei conte Niccolo si era dato in 
racromandigia alla Repubblica di Siena, con più giusto ti- 
tolo interpretava, che egli il quale era entrato nelle ragiuui 
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di quella Rcpubblio, polcsse debilnmcnle di quel fatto in* 
Iranieilcrsi. Nondimciio vernilo in Firenze il conte Giovanni 
Francesco padre del conte Nircnla, il quale quindici anni 
addietro era dal tigliiiolu da quel dominio stalo caccialo , 
cotanto al duca si raccomandi, mostrando le sue miserie e 
calamità: però che certo era molte volte aver patito neces- 
sità delle cose opportune alla vita; che il duca, ancorché 
con poca sodisfazione di quei vassalli, gotto alcune condi- 
zioni in istalo il rimise, e non mollo dopo levò la guardia 
che avea messo a custodia della fortezza; sentendo che l’im- 
peradore, come sovrano signi-r del feudo mal volentieri ciò 
sosteneva. Mandò iti questo tempo Antonio degli .4 bin* per 
riseder ambasciadore appresso la Repubblica di Venezia, 
ma vedendo che quel senato non discendeva a dar quel 
luogo al sno oratore per la competenza di Ferrara, che pa- 
rca che gli si convenisse, nel fece tornar a casa, non inten- 
dendo dall'onore che bramava altrui fare, voler acquistar a 
se biasimo. Ma non volle già più difTcrlre, avendo disegnalo 
di mandar il principe suo figliuolo alla corte di Spagna, di 
farli prima baciar i piedi del pontefice, dal quale fu ricevuto 
nella sala di Goslaniino con tutti quegli onori, che da' re, 
o figliuoli di re si soglion ricevere, essendo egli nel pre- 
sen'arglisi innanzi stalo messo in mcizo dal Cardinal Bor- 
romeo nipote di Pio, e dal Cardinal camarlingo. Fu allog- 
giato in palazzo in quelle stanze medesime ove l' anno in- 
•.mzi il padre era stato accolto. Desinò alla mensa del pon- 
lice e fatte quelle cerimonie che co' cardinali si costuma, 
avendo di se lasciato in quella corte buona opinione , se 
ne tornò in Firenze. Ove il padre avea onorato del ma- 
gistrato de' quarantotto Pandolfo della Stufa, Tomma-o So- 
derini , Giovanni Ugolini, Iacopo Guadagni e Giovanni 
Batista Strozzi, il quale essendo uomo di lelte>e, ed ec- 
cellentissimo poeta , a tutti è palese quanto sommamente 
valesse nello scriver madrigali , non tanto per la rarità 
de' conc'clli , quanto per la sceltezza, e accoppiamento, 
delle parole : in che è giudicio di molti esser ito in- 
nanzi a lutti gli altri che in quel genere di poetare infino 
a quest' ora hanno scritto. Egli copioso di ricchezze, e da- 
tosi tutto a far bella una sua villetta non lungi dalla città. 
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e quasi coDgiunla con Montoliveio, rendendo inflniie gratie 
al principe, umilmente il supplicò; che come si era de- 
gnato di conferirli quel grado, cosi li piacesse di non far- 
glielo esercitare, per età e per elezione lontano ornai da 
totali pensieri ; il che non solo gli fu dal principe beni- 
gnamente conceduto , ma più volte andò per diporto a ve- 
derlo in quel luogo. Onde per non mancar a niuua di quelle 
cose (he stimava necessarie, essendo già entrato l'anno 
1362, e aperto il concilio in Trento , per frenar i costumi 
trascorsi della cristiana Repubblica e snodar alcuni dubbj 
intorno la religione , avea il duca mandalo a quella santis- 
sima ragunanza Giovanni Strozzi , c fatto opera che tutti i 
vescovi del suo dominio v'andassero. Ma non si penò molto 
ad urtar nelli soliti scogli delle precedenze; il qual umore 
fu iu quel tempo gagliardo quasi in tutti i principi cristiani. 
Imperocché non volea l'ambasciador fìorentiuo ceder il suo 
luogo a quel degli Svizzeri , il qual ancor egli di ciò con 
l'ambasciador del duca di Baviera contendeva. Ma pregato 
il duca di Firenze dal papa, che in cose di tanta importanza 
non volesse alienar gli animi degli Svizzeri, e avvenuto il 
caso, che per esser dato a Baviera, come a principe d'im- 
perio, il primo luogo, allo Svizzero non piacque di comparir 
più in tal ragunanza. Lo Strozzi , fatto suoi protesti , non 
ebbe a piatir più del luogo. La pace d'Italia Tacca goderai 
(luca gran parte di quella quiete , di che avea per le pas- 
sate guerre patito mancamento , si che libero non m i % 
dalle mole.4ie che dal dispendio grande che porla seco la 
guerra , la quale, come Hcra voracissima, non si pasce di 
(ibo determinalo, potè (quel che avea più volle desiato ) 
mandar questo anno il principe suo figliuolo nella corte di 
Spagna; il che fece con apparato veramente reale, sapendo 
quanto gli Spagnuoli prin. ipalmcnle sien vaghi dell’appa- 
renza , c quanto in quella corte si stirai il comparir sopra 
gli altri ricco e pomposo. Richiesto dalla reìua di Francia 
(che per le guerre che nel regno suo bollivano gAndi per 
conto di religione , essendo i cattolici in arme coutra gli 
eretici, con nuovo nome cognominali Ugunotli) le prestò 
centomila ducali. Al papa desideroso di far grande il conte 
Federigo B irromeo suo nipote, sentendo che il re callo- 
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lico era per dargli la condotta di venti galee, donò due 
delle sue. Nè per tutto ciò fu libero afTailo d’aver a far 
qualche provvedimento miUtare ; poiché i Corsali danneg- 
giando molto le marine d Italia, il misero in pensiero d’en- 
trare in cose di mare, per veder se potea purgar i suoi liti 
da cotal pestilenra. Creato per questo suo capitano di mare 
Baccio Martelli, li comandò che con le quattro galee le 
quali aveano condotio il principe in Spagna, si mettesse’alla 
traccia de pirati, e con quella maggior industria che potesse, 
procurasse di danneggiarli Fece acqui.sto ne’ mari di Sori,i 
d’ una nave, la quale d’ Alessandria navigava in Constanti- 
nopoli. onde potè conoscere con quanto acerbo nimico del 
nome cristiano abbiamo a fare, poiché nella nave, la quale 
era di Turchi, furono , trovati molti neri d Etiopia, una croce 
dorata e una gran filza di nasi, la qual mandava un ca- 
pitan turco al signore in segno di vittoria avuta sopra quella 
nazione: la qual retta dal prete Ianni principe potentissimo 
in quelle parti di cristiana religione , ancor che tanto lon- 
tano dal nervo delle forze degli Ottomani , era allora in 
contesa co”Turchi. Fece leggier acquisto d’un altro vassello, 
e dopo molti disagi, c tre mesi di quasi perpetua naviga- 
zione, avanzando il dispendio la preda, se ne ritornò a Li- 
vorno , dove domestica calamità avea fieramente afflitto la 
casa del duca, il quale avendo in quella state fatto lunga 
dimora nelle maremme di Siena, per provveder a’bisogni di 
quello stato, e disegnar una fortificazione in Grosseto, o 
per cagion di qiieiraria, la quale è tenuta cattiva, o perchè 
cosi alla divina bontà fusse piaciuto, due suoi figliuoli il 
Cardinal don Giovanni, e don Garzia infermarono in guisa; 
che prima il cardinale, e poco poi don Garzia, non gio- 
vando a ciò nulla l esperienza de’medici, sì morirono. Alla 
morte di cosi care cose andò appresso quella della valorosa 
sua donna, la quale cagionevole di lunga indisposizione di 
stomaco, non potè reggere alla violenza del fresco dolore; 
ma recatasi in pace il voler di Dio , lasciò che si facesse 
un monastero per vergini nobili, il quale è quello, ehe or 
vediamo nella via della scala detto il monastero nuovo. Co- 
tante percosse sostenne fortemente il duca Cosimo, non tra- 
lasciata ninna dì quelle cure, che ricercava il reegimenlo 
Am». Vol. \ I. ... 
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de' suoi popoli; perchè fiiron creali del Dumcro de' Qiia- 
raolollo Giovanni Paolo Pucci, Ludovico Ridollì, Benedetto 
Machiavelli e Giovan Batista Tedaldi, e consolollu in parie 
l'avviso d'iina vittoria avuta in Francia dal duca di Guisa 
sopra gli eretici Ugunotli, la quale come riguardante al bene 
della cristiana Bepiibblica, a ciascun buon principe , a cui 
calca dell' onor di Dio apportò singoiar soddisfaz'one; an- 
corché nella processione falla io Parigi per render grazie 
alla sua divina maestà di cotanto beneflcio , non fussero 
mancali i solili disgusti per conto di precedenza , nata so- 
pra di ciò contesa fra Niccolò Tornabnooi detto del Borgo 
ambasciador suo, e quel di Ferrara, si come quasi ne' me- 
desimi tempi un'altra simil contesa a>caddè ,in Spagna in 
cappella del re tra il principe suo figliuolo e quello di 
Parma. 11 quale costumato per innanzi di cederli non meno 
per r ampiezza del dominio, che per la maggior antiqiiiià 
del titolo, musso, come fu creduto, o da’ conforti della ma- 
dre , o da quelli di fra Giuliano Ardinghelli cavalier di 
Malta , che appresso di lui si trovava, era corso a far que- 
sta novità. Ma il pontefice Pio, il quale amava singolarmente 
il duca , non mancò in si fieri accidenti delle sue cose do- 
mestiche, di porger quelli rimedj, che più stimò in tal tempo 
opportuni. Il che fu senza esserne da Ini richiesto, non solo 
il confermare tutte Ip rendite ecclesiastiche del morto 11- 
ftlinolo nejla persona di dun Ferdinando, il quale quarto 
nell'ordine de’ figliuoli del duca, era ancor egli restato da 
non leggier infermità oppresso, ma verso il fine del primo 
mese dell' anno 1563, non avendo anche i sedici anni della 
sua età finiti , il promosse al cardinalato. Avea intanto il 
duca mandato Aurelio Fregoso all’imperadore Ferdinando 
per rallegrarsi seco dell'elezione fatta infin dell' ultimo di 
novembre dell’anno passalo di Massimiliano suo figliuolo 
già coronalo re di Boepiia a' re de' Romani; il quale i me- 
desimi complimenti avea a fare con l'istcsso Massimiliano, 
profferendo loro in ogni loro occorrenza tutte le forze del 
suo stato, il quale essendo florido per lo buon governo di 
chi il reggeva, più che mai fosse stato in alcun tempo , si 
trovò chi tentasse di sottomettersi sotto cosi moderato im- 
perio. Questi fu Sampiero Corso , il quale ribellala a' Ge- 
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novesi quella isola , fece due volte richieder il duca , a 
prender prolexione delle rose sue, prometlendo dimetterli 
quell’ isola in mano , avendo conosciuto tale essere il de- 
siderio degli isolani. Ma il dura che sotto lusinghe di dub- 
bie speranze non bramava turbar la certa quiete d’ Italia , 
senza che vede a ottimamente quanta invidia si sarebbe 
tirata addosso , se al fresco acquisto di Siena avesse , 
quando ben gli fusse riuscito, aggiunto quello di Corsica, 
non solo a ciò non porse orecchi , ma ogni industria 
area messo a tener le cose ferme , sì che da parte alcuna 
disordine alcun non nascesse. Il che avendoli fatto infine 
a queir ora tollerare 1' occupazion . che il conte Niccola li 
facea di Siana, la quale in vigor de'capitoli dovea restituir- 
gli; sentendo che il conte nella corte di Francia si era do- 
luto di lui, mostrando che il suo discacciamento di Pitig iano 
era st<to procaccio del duca, non volle più tardare a farlo 
del suo error ravvedere perchè mandato sei pezzi d’artiglie- 
ria e cinque mila fanti a Soana, non ebbe a durar molta fa- 
tica a ricuperarla. In tanta quiete e pace d’Italia, che non 
ebbe mai la maggiore, eziandio se ricercando gli antichis- 
simi tempi, volessimo compararla con quella d' Augusto, pa- 
reva al duca che tutti i pericoli che a quella potessono av- 
venire. non d’altra parte fusser per nascere, che dalla pò- 
tenza del Turco, e quella malagevolmente poter aver luogo 
quando gli stati del re di Spagna in Italia fossero con tal 
prudenza e equieU governati; che nè i popoli succiati da 
continue esazioni avessero cagion di tumultuare ; nè il re 
da insopportabili spese soprafatto avesse ognidì occasion di 
tribolarli, anzi irovandosi denaioso e ricco , potesse ad o- 
gn ora, che il bisogno ne fusse venuto, mostrar il viso al 
nimico. Avendo dunque a mandar in Spagna Chiappin Vi- 
telli, per far compagnia al principe suo figliuolo, che dise- 
gnava farlo tornar in Firenze, li commise che non lascias<e 
con bel modo di ricordar al re, che se egli sopra tulle le 
cose non avea primieramente 1’ occhio al fatto della pecunia, 
potea in processo di tempo pervenire a’ suoi stati di molli 
pericoli; I quali gravati intollerabilmente, come il ducato di 
Milano, il regno di Napoli e la Sicilia nè veJeano il modo 
di proveder alle necessità del re, nè di aver mai a scemar 
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con lunghezza d anni i lor mali poiché il più delle volle o 
per r usare che a sua maeslà conveniva di pagare, o per lo 
mal modo che si lenea nel riscuotere, non veniva al re la 
metà dell’ infinito tesoro, che a poveri popoli conveniva di 
sborsare. Questo dunque essere il fonte d’ ogni suo bene 
e di quel de’ suoi sudditi, provvedere che il denaro vada per 
buona via, che le rendile non si mangino in erba , e che 
dalle pascione fertili de suoi reami non s' ingrassino inutil- 
mente i mercanti; col qual modo cessando le miserie <*e’P^ 
poli; e le sue necessità facendosi minori, anzi crescendo 1 ab- 
bondanza, si potrebbe armar numero tal di galee, che sene 
reprimerebbe l'orgoglio Turchesco, e, nonché altro, si ter- 
rebbono stretto i Corsali, i quali correndo con l’infinito nu- 
mero de’ lor legni per tutte le coste del mar Tirreno . gli 
tcneano del continuo infestala la Spagna e tutti i liti del 
regno di Napoli e di SiciUa. Non esser miglior via, nè più 
spedila a difesa e ad offesa che l' armale di mare; per que- 
sta vU il Turco essersi fatto grande; anzi nè principe o Ro- 
pubblica antica essersi mai ritrovata, che abbia abbraccialo 
ampiezza d’ imperio senza forze di mare. Nè lasciava di farli 
minulamcute intendere le particolari circostanze, che a man- 
dar queste cose a«l effetto stimava necessarie. E perchè il 
consiglio senza 1’ aiuto è più volle disaiuto che consiglio, 
oltre le galee ebe egli si trovava in quel tempo avere in 
punto, ne le profferiva non solo dell’ altre, che faceva lutl^ 
via lavorare in Pisa, ma gli promcttea averlo con la propria 
persona a servire, quando sua maestà spinta da nobile e santo 
desiderio di cristiana gloria disegnasse fare impresa co®**’* 
il comune nimico del nome cristiano. Tra tanto perchè i fatU 
non restassero dietro alle parole , intendendo che 
mava per soccorrer Orano, terra posta nella costiera di Bar- 
beria presso allo Slrctlo, il quale assalito da’ Turchi si tro- 
vava in pericolo di perdersi , mandò a quella volta quattro 
delle sue galee. Ma elle, siccome alcune altre, non furono a 
tempo; anzi una di esse, cognominala la Lupa, mentre per 
provedere al rotto albero riinan sola, assalita da due galeotte, 
mortole il capitano, e de’ difensori gittandosi alcuni a nuoto, 
rimase preda de’ nimici. Passò poi per Firenze per andar a 
far riverenza al ponlcfi e il carJinal di Loreno, principe per 
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lettere, per costumi, per maneggi di governo, e per esser 
tra tante eresie di Francia conservatosi sempre ardentissimo 
difensore della parte cattolica, degno de' eterna memoria. A 
cui il dura, ottimo estimatore degli uomini valorosi, usò ogni 
dimostrazione d' onore. Già ne veniva l’ autunno, quando ri- 
tornando il principe di Spagna apportò al padre e alla pa- 
tria incredibii ^:ontenlo. Ma egli non tardò mollo, che sen- 
tendo venir in Milano due figliuoli del re de' Romani, Ri- 
dolfo suo primogenito, che or vediamo imperadore, e Erne- 
sto per passar alla corte di Spagna, deliberò d' andarli a vi- 
sitare; e alle sue galee comandò che si trovassero a Ge- 
nova per accompagnar i due giovanetti prìncipi in Barzel- 
lona. In questo anno non fu creato altri, che uu sol quaran- 
totto, e questi fu Agnolo BifToli. Riguardava per lo piò il 
duca Cosimo nella creazione de’quarant t!o l’ antica nobiltà 
delle famiglie, la vita laudevolmenle menata, le ricchezze 
bene acquistale, i servigi fatti, e talora, benché in alcuno 
spicciolato, la qualità di quella singolar persona, come fece 
al'ora nel Biffoli, il quale avendo esercitato in Napoli la mer- 
catura non solo lealmente, ma con orrevolezza, non fu sti- 
mato dal principe indegno di quel grado; oltre che per al- 
cuno s'andava par rammemorando il singoiar duello di Bel- 
lo , che r.aggingneva non piccola grazia a favore. Segue 
r anno 1564, nel qual tempo reggendo il duca aver il re di 
Spagna prestato fede a’ suoi consigli, essendo lutto i ntento 
ad accreseer il numero delle sue galee', delle quali avea 
crealo capitan generale don Garzia di Tulledo, ancor egli 
facea con ogni diligenza altendere, che le sue galee al no- 
merò di dieci s'accrescessero, conoscendo di niana cosa 
aver tanto bisogno l'Italia quanto d'armata di mare, molti- 
plicando ogni giorno i danni che si ricercano da' Corsali; 
de' quali ebbe amor egli a sentir la sua parte, poiché, quasi 
a vista di Livorno, una galea e una galeotta da lui consé- 
gnata ad un capitano detto Passacalò da un’ altra galea e due 
brigantini de' Turchi fnr prese, essendosi il capitano brut- 
tamente sopra una fregala fuggito. Ma s'ccome avviene ne- 
gli agi delia pace , che, terminando gli affanni e i carichi 
delle guerre, a gare di maggioranze e di precedenze s’apre 
la via, essendo in questo tempo con mirabil ardore questa 
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contesa accesasi ira i due re maggior de' cristiani il re di 
Francia, e il re di Spagna, volendo ciascon de' i loro am- 
basciadori nella corte del papa all’altro precedere, e di ciò 
traendo il papa non minor affanno, che area sentito con- 
tento dall' aver verso il 6n dell’ anno passato con quasi co- 
mune sodisfasìone di tutti i principi cattolici serrato il con- 
cilio di Trento, travagliò il duca molto perchè da questo mo- 
vimento alcun grave incomodo non derivasse. E mandò per- 
ciò fiartolommeo Concino suo primo segretario al pontefice, 
confortandolo , che con precipitosa sentenza non alienasse 
da se r animo del re di Spagna, a cui e per la potenza sua 
grande, con la qual sola s’avea a far resistenza alle forze 
degli infedeli, e per esser sempre la casa sua stala favore- 
vole protettrice delle buona fede cattolica, era in ogni tempo 
da portar ogni rispetto. E dall'altro canto li diede segrete 
commessioni, che mostrasse all’ ambasciador di Spagna, che 
non era da sdegnar il papa in guisa, rhe egli fusse costretto 
a prender partito che avesse a dispiacerli- Ma essendo in 
Roma, per la cerimonie che si costumano nella settimana 
santa, nata gelosia nell’ ambasciador franzese, che il papa non 
inchinasse a Spagna, e venuto perciò ad alto di protesti, 
e essendo da ciò tutta la corte in bisbiglio, convenne il 
duca mandar di nuovo Federigo da Montauto Govemator 
per lui dello stato di Siena a persuader il papa a com- 
metter la differenza al collegio de' cardinali , e per cor- 
riero a posta fece intendere al re di Spagna, quanto 
danno seguirebbe alla crislianiU , se la maestà sua non 
allentasse alquanto della sua ostinazione; poiché se non 
per la ragione del fatto, almeno per trovarsi il re di 
Francia in possesso, non vedrà come il pontefice con onor 
suo e di quella santissima sede potesse dar sentenza in 
pregiudicio de' Franzesi, come con isperienza poco appresso 
si vide; che essendo venuto il di solenne della Pentecoste, 
non potè più il papa prolungare di non dar il primo luogo 
all' ambasciador di Francia, non ostante le querele e pro- 
testi di quello di Spagna, il quale non molto dopo, per or- 
dine del suo re, si parli di Roma. Era il duca poco innmzi 
a queste contese stato assalito da’ dolori di fianco; onde gli 
era stata forza commetter la cura de' negozi pubblici al prin- 
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cìpe suo Tigliuolo-, ne quali parendogli esser riuscito pru- 
dente e accorto , deliberò e per avvezzarlo avanti tratto a 
quel governo, che sopra le sue spalle aveva a posare , e 
per alleggerir se dalle contìnue noie, le quali l'avevano 
stracco l'animo e il corpo, dì metterli in mano il governo, 
riscrbando a se il titolo, e quando cosi bisognasse , la so- 
praintendenza di tutte le cose. Il che con lettere dell' ulti- 
mo di maggio data di Pisa fece intendere al senato dei qua- 
rantotto. Il qual comandamento ricevuto dalla città con in- 
comparabile sodisfazione di tutti , e prestata dai senatori 
l’ubbidienza al reggente principe, udita la messa dello Spi- 
rito santo in santa Rcparata, e tenuti i senatori a convito, 
incominciarono da quinci innanzi a uscir tutti gli ordini pub- 
blici sotto il nome del principe don Francesco. Il duca at- 
tendendo in Pisa a far condor a fine le sue galee ; delle 
quali avea crealo capitan generale il signor di Piombino, tu 
a tempo a dame sei a don Garzia, il qual passando per an- 
dar a Napoli, comunicò seco il pensiero che avea, ragunate 
che avesse le forze di mare del re, di tornar in Spagna e 
tentar alcuno acquisto su i liti di Barberia. Nè passarono 
molli dì, che tornato D. Garzia di Napoli ne li diede due 
altre fornite dì tutte le cose necessarie, sotto il governo per 
dare in terra di Chiappino Vitelli, il quale, oltre i soldati 
ordinari, menava seco molti cavalieri di Santo Stefano, non 
essendo ancor finite le due che mancavano. Con la quale 
armata che fu di ottanta galee fu preso poi il Pignone luogo 
de’ Turchi cosi detto, perchè essendo come uno scoglio in 
fra mare molto rilevato, par che somig'i una pina, acquisto 
per la fortezza del sito di qualche riputazione: ma non sti- 
mato degno della spesa che vi s'era fatta, nè della morta- 
lità patitavi dì molte persone, e sopra tutto della ciurma , 
della quale i Toscani come non avvezzi alle cose di mare 
patirono molto, e convenne per mancamento di essa lasciarne 
una galea in Spagna, oltre esservi morto il commessario di 
esse Pier Machiavelli, uomo non inutile per la cognizione 
rhe avea delle cose del mare in quel mestiere. Mentre il 
Pignone si combatteva veniuTo avvisi, come l’imperadore 
Ferdinando dopo lunga infermità l' ultimo giorno di luglio 
era da questa vita pas.sato; perchè il principe don France- 
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•co spedì subito a quella corte Mario Colonna cavalier, ol- 
ire rilluslrezaa del sangue, chiaro per gli studi delle let- 
tere umane, sì per attristarsi con Massimiliano della morte 
del padre, come per rallegrarsi con la sua tnaesti d' esser 
smccdula all'impero con rara felicità e grÉodeua,di 
quella casa, nella quale egli era annoverato per lo nono im- 
peradore. In compagnia del qual Mario era anche mandalo 
Giulio da Ricasoli, il quale dovendo rimanere ambasciadore 
residente in luogo d’Antonio degli Albizzi„che s|alovi luogo 
tempo sen’avea a ritornare, avesse parlicolar' qura di tirar 
innanzi la pratica del parentado già prima cominciata tra 
l'ultima figliuola del morto Ferdinando e il principe. Finita 
l’impresa del Pignone, i Genovesi molestali di nuovo, dal 
lor ribello Sampiero arcbbpn desiderato,!’ gitilo di dpn Gar- 
zia, dal qual, siccome non potettero cosa oìcqna pllenere , 
così nè Sampiero, che per le prime repulse non avea la- 
scialo di raccomandarsi di nuovo al duca di Firenze, pro- 
mettendoli di nuovo di farlo signore di Corsica, area da lui 
potuto impetrar altro, che un poco di polvere e di piombo. 
I.a qual cosa a notizia, di Genovesi perveiiulg, malagevol- 
mente si spiegberebbeno io parole i rumori, che in tulle le 
corte de' principi cristiani , e massimamente in quella di 
Spagna , ne fecero; mostrando come il duca di Firenze non 
contento d’aver aggiunto all’ antico dominio della Repub- 
blica Fiorentina lo stato di Siena, ora dalla vastità del suo 
animo sospinto avea allargalo il pensiero all’ Isole del mar 
Tirreno. Il duca spacciò per la corte di Spagna Francesco 
da Monlaulo, con ristesse lettere che da Sampiero gli erano 
•late scritte, facendo toccar con mano al re, come egli in- 
tento e contento di conservar, il suo, non era da colai am- 
bizione ingombralo, che avpste a pensar a quel d'altri. E 
che se egli avea di sì piccul soccorso a Safipicr provedo- 
to, il quale alla somma delle cose non era di alcun profitto, 
ciò era stalo più per non mostrarsi discorteze alTallo sll’a- 
morevolezza di quel soldato , phe con animo di nuocere a 
Genovesi. Queste furono le cose che succedettero nell’ anno 
1564, a)le quali non arrossirò d’ aggiugnere le pompose ese- 
quie falle in Firenze dagli accademici del disegno a Miche- 
lagnolo Buonarroti sommo dipintore, sommo scultore e som- 
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mo archìlello de' suoi tempi, si perchè scrivendo io ie cose 
particolari di Toscana, non stimo cosa indegna il far men- 
zione con così fatta occasione d'una delle maggior glorie 
di questa città capo di lei, e sì perchè l'opera se non per 
altro per l'eccellenza e maestria di cotanti arteCci fu per 
'' se sola degna di farne memoria. Questo è quel Michela- 
gnolo, il quale onorato da' principi maggiori della cristia- 
nità, rinnovò a nostri tempi i pregi degli antichi secoli, e 
quello, che in uomo di tanto ingegno fu sommamente da 
commendare, che essendo vissuto per lo spazio di novanta 
anni, non si trovò mai chi in tanta lunghezza di tempo, o 
licenza di peccare gli potesse meritamente apporre macchia 
o bruttezza alcuna di costumi. 1 quarantotto creati in que- 
st'anno furono Giulio da’ Itii asoli, Piero Niccolini, Agostino 
del Nero , di cui sono le case de^ Neri da lui nobilmente 
murate, tosto che altri passa verso Ruma il ponte Ruliaron- 
tc e Lotto Salviati. Correva già l'anno lofio, quando il duca 
intento a cavar frutti proporzionati da sì gran pace, quanto 
era quella d' Italia, che tuttavia mercè della divina bontà an- 
cor dura, deliberò far una nuova terra verso Castrocaro per 
frontiera allo stato della chiesa a contini di Furlì, alla quale 
mentre secondo le cerimonie consuete delia chiesa era per 
porsi dal sacerdote la prima pietra, essendosi in un tratto 
tutto il cielo ricoperto di nugoli, solo quella parte, ove la 
nuova terra s’avea a fondare restò scoperta a’raggi del Sole. 
11 qual segno interpretando a felice augurio, fu quella chia- 
mata la città del Sole. Fece il medesimo a confini d’ Urbino 
vicino a Sestino e alla pieve di Santo Stefano , dove tro- 
valo un sito di maravigliosa fortezza fondò un’altra terra, 
alla quale senza ambizione d’ esquisiti titoli, secondo che 
era da paesani chiamato, volle che si chiamasse il Sasso di 
Simone. Non solo riconobbe tutte F artiglierie e munizioni, 
che nelle sue fortezze si ritrovavano, ma diede ordine, che 
del continuo sen' attendesse a fabbricar dell' altre; sapendo 
il tempo della guerra esser più acconcio a metter le cose 
fatte ad esecuzione , che a farne di nuovo. Di tutte le ren- 
dile c uscite sue così ordinarie come straordinarie fece far 
un diligente bilancio, perchè sapendo ad un'occhiaia quel 
che F entrala aU’usciU, o l’uscita all’enlrató sopravanzava 
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a guisa di sollecito nocchiero non li Tusse in alcun tempo 
nascosto in quanta acqua si ritrovasse. Ma sopra tutte le 
cose essendo egli certissimo , lo provincie e i regni non 
tanto, dalle muraglie, giierniroenti e altre opere, che 
morte si dicono, ricever ornamento, quanto dallo splen- 
dore e qualità degli uomini grandi; avendo novelle che il 
ponlefìcc era per fare una gran promozione di cardinali , 
per reprimere i disegni d'alcuni, i quali non se ne creando 
di nuovo si potea dire , che avessero il papato in mano , 
procurò che Agnolo Nircolini dottor di leggi, e ad instanza 
sua fatto già arcivescovo di Pisa , di tal dignità fusse ono- 
rato. Facendo il re di Spagna grossa armata per esser a 
tempo a soccorrer l'isola di Malta, sopra la quale si credea 
che il Turco mandasse potentissimò sforzo, per vendicarsi di 
quella religione , dalla quale i suoi riceveano lutto di con- 
tinui incomodi, senza che conoscea esser quell'isola il pro- 
pugnacolo della Sicilia e del regno di Napoli , attendea 
che dieci sue galee fossero in punto per esser di giova- 
mento all'impresa. Delle quali mentre alcune van girando 
l'Elba e la Pianosa, il signor di Piombino incontratosi con 
ima sola galea in una galeotta di Turchi dopo valorosa re- 
sistenza la fece prigione , avendo liberato ottanta cristiani 
dal remo. Non è mia intenzione di scriver la guerra di 
Malta , perchè in questo modo io darei indizio , che io mi 
fussi scordato di scriver le cose di Firenze c non quelle 
della cris'iianità. Ma perchè questa guerra fu fatta con par- 
tìcipazione delle forze del duca di Firenze cosi delle ga- 
lee , che furono finalmente nove, e di navi; come di molti 
soldati cavati per consentimento suo di Toscana sotto la 
condotta di Vincenzio Vitelli, e si perchè il principe don 
Francesco antivedendo il pericolo, avea primieramente man- 
dato buona quantità di polvere al gran maestro , basterà 
dire, esser questa stata una delle più gloriose difese , che 
fusse mai stata falla da'eristiani contra le forze del Turco. 
E se noi leggiamo con maraviglia l' antiche istorie de'Greci, 
e parci gran cosa, che al numeroso esercito di Serse tutta 
la Grecia insieme avesse fallo contrasto, di gran lunga sia 
cosa degna di maggiore ammirazione , che alle forze tre- 
mende de' Turchi, se non di numero, certo di valore c di 
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qoalili d’arme da preporsi a quelle degli aotichi Persiani, 
un’isola, quale è Malta, non che abbia fatto riparo, ma con 
■1 notabii danno rintuxialo l'orgoglio e la superbia turcbe- 
sca. Ebbero ben gli antichi questa ventura d' abbattersi 
a' scrittori più nobili, i quali con la maestria e bellrzxa del 
dire molto aggiunsero di polso e di vigore ali'opere loro ; 
ma se noi pesando le cose per quel eh’ elle vagliono , non 
ci lascieremo abbagliare dall'apparenza , certo a grande 
equità posson cedere alla difesa di Malta le famose pruove 
di Salamina e di Maratona. Questo mi pare ancora appar- 
tener al mio uGcio di non tacere que' cavalieri , ì quali di 
questa città, di cui mi sono messo a scrivere, sparsero so- 
pra queir isola il sangue loro , o crudel servitù patirono 
per la fede di Cristo e per lo comune onore di tutti co- 
loro , che di questo nome vanno segnati- De’quali il primo, 
che morisse nello smontar de' Turchi nell'isola, fu Niccolò 
del Bene. In un terribile assalto dato fra gli altri al castel 
di sant'Ermo, cadde il terzo giorno di giugno Pier France- 
sco da Sommaia. La qual fortezza non potendo finalmente 
reggere al grande sforzo e quantità de’nimici, il ventitree- 
simo di quel mese pervenne in poter loro, fattivi prigioni 
Pier Guadagni e Bartolommeo Carducci. Morirvi nel pro- 
cesso dell'assedio Asdrubale de’ Medici figliuolo del Cardi- 
nal Ippolito. Il gran maestro liberato finalmente dal fero- 
cissimo assedio , nel quale egli prudentemente, e intrepi- 
damente portatosi, soddisfece a tutte le nazioni del mondo, 
e riportò dal medesimo nimico iodi convenienti a tanta vir^ 
tù; rese per Lorenzo Guasconi cavalier di quell'ordine molle 
grazie a'principi di Firenze degli aiuti prestatili, nella qual 
città da' sacerdoti accompagnali dal popolo si ringraziò la 
divina maestà, che le fusse piaciuto liberar quella valorosa 
religione da sì polente nimico, conoscendo ciascuno mani- 
festamente, che con la conservazione di Malta si era con- 
servalo un bastione gagliardissimo per la difesa d'Italia. 
Le occor. enze di fuori non aveano impedito le azioni di 
dentro, avendo il principe crealo dal principio dell'anno 
infino al mese di luglio cinque senatori Ruberto Ubaldini , 
r.aromillu Strozzi, Piero Capponi, Agnolo Guicciardini e 
Marcello Acciaiuoli. Quasi nel medesimo tempo , che con 
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tali aiuti si era sovvenuto alle cose di Malta , il Cardinal 
Ferdinando, da lunga infermi là. guarito, era stato dal padre 
mandalo a Roma, datoli in compagnia il Cardinal Niccolino, 
si per ricevere il cappello , come per far riverenia al pon- 
teCce; e i principi richiesti dal nuovo imperadore di mo- 
neta per trovarsi in guerra col Transivano , il sovvennero 
in più volle di dugentomìla scudi. Essendo il malrimonio 
con la Ggliuola di Ferdinando conchiuso, furono più volle 
mandali su e giù diversi cavalieri e signori dai principe 
don Francesco per cagione di capiluiaiioni e complimenti, 
essendov i andato prima il conte Giovanni Fraocesc» da Ba- 
gno , poi Sforza conlc di SantaGore e cavaliere deU'ordine 
del Tosone, insieme con Sigismondo de 'Rossi de’ Conti di 
S. Secondo, e ultimamente il conte Clemente Pietra e 
conte Giovanni Paolo da Caslello. Alcuni de’ quali aveano 
anche in questo viaggio a visitar in Praga gli sroiducbi 
Ferdinando e Carlo fratelli di Cesare , e lij della sposa. 
E cosi parimente nelle lor corti i duchi e duchesse di Ba- 
viera, di Cleves e di Mantova , le quali signore tolte tre 
della sposa eran sorelle. Ma venuto il mese d’ottobre par- 
ve Gnalmente che convenisse , che il principe istesso do- 
vesse andare a visitar la sposa, e Timpcradore insieme coki 
gli arciduchi, in. A leroagn a, non meno per segno di rive- 
renza, che di amorevolezza verso l'imperiale maestà. Parti 
con onorevolissima corte, e in Inspruc, dove viùlò la mo- 
glie e fecole rici bissimi doni, e in Vienna dove baciò le 
mani all' imperadore e in Praga, dove era a governo l'ar- 
ciduca Ferdinando, fu con molti segni d'onore e di cortu- 
sia ricevuto. Dalla qual visita feditosi, se ne tornò pre- 
stamente a Firenze, essendo già dato ordine che la sposa 
Giovanna, insieme con la sorella Barbara , che ne veniva 
ancor ella a marito al duca di Ferrara, senz'altro indugio 
entrassero in cammino per Italia. Fu la principessa Giovanna 
accompagnala dal Cardinal di Trento e da altri signori e 
donne inGno a Trento a spese dell’imperadore, che tal era 
l'accordo fra loro , dove avendosi a consegnare a chi il 
principe n’avesse dato la commessione. Comparve quivi 
Paolo Giordano Orsino duca di Bracciano suo cognato, che 
aveva la cura di conduccrla, essendo stato eletto legalo 


Digitized by Google 


LIBRO TBENTACIRQCKSIHO. 397 

per questa cerimonia da parte del papa il Cardinal Borro- 
meo suo nipote, i Veneziani come sono nelle cose loro 
magnifici, cosi per li lor luoghi nobilmente e alla reale la 
rìceTeltero. La sorella in Mantova lietamente, e con grau 
festa raccolse. Fesicggiaronla e onoraronla sopra ogni lor 
potere i Bolognesi. Nella qual città in nome del principe 
furono a baciarle la mano Germanico Bamlini eletto di 
Siena , Alberigo Cibo marchese di Massa e Bernardelto 
de' Medici, che fu poi nel regno signor d' Ottaviano. B 
proseguemlo il suo cammino, fu a Firenzuola incontrala dal 
Cardinal don Ferdinando suo cognato e dal Cardinal Nic- 
colino. Venendone di Cafaggiiiolo verso il Poggio ville 
amendue , ma questa celebratissima della casa de' Medici , 
fu a mezzo cammino incontrala dallo sposo, dal quale al 
Poggio condotta trovò, che corsero amorevolmente a rice- 
verla il duca suo suocero , la duchessa d? Bracciano sua 
cognata, e insieme con don Luigi di Tolledo tre cardinali 
di gramlissima autorità, Este , Pacecco e Delfino. E senza 
alcun dubbio dopo quelli antichi secoli cotanto lodali di 
splendore e di magnificenza , non fu apparecchiata mai ce- 
lebrazion di nozze con tanta pompa e grandezza, con quanta 
fur queste. Come che Tesser venule novelle dell’ infirmilà 
del pon'efice avesse costretto prima Borromeo, e poi gli 
altri cardinali a partirsi, il quale volendo sottomettersi a* 
maggior pesi, che la sua vecchia età non sostenea, il nono 
giorno di dicembre abbandonò insieme con la vita le cure 
e gli affetti del mondo. Fu Pio IV un di coloro , il che 
nou sempre avviene , che ascesi al principato riescono più 
valenti, che non s'aspettava. Perchè certa cosa è, che egli 
prima fu tenuto sempre uomo iracondo e leggero, e di 
pensieri assai umili. Venne a Roma non molto giovane, e 
corse in breve tempo per lutti quelli gradi , che può dar 
la corte tanto di dentro, quanto per di fuori, più tosto con 
fama d'innocenza, che di mollo sapere. Aiutato dalla cre- 
duta affinità di qua sali al grado drl cardinalato. Fatto pon- 
tefice granili imprese cominciò, e con pari felicità molte 
di esse condusse a perfezione. Nè veniva intanto la prin- 
cipessa in Firenze , incontro la quale uscirono quattromila 
fanti e cinquecento cavalloggieri , cosi in punto , come se 
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avessero a qaeU'ora a combalicrc. iDcoDtrona il duca Co> 
siiDO accompagnalo dal cardinale ano Bgliuolo e da don 
Piflro r altro figliuolo, da Ferdinando figliuolo del duca 
di Baviera , dal nuniio apostolico e da altri ambasciadori 
de’ principi. Entrata alla porta al Prato sotto un baldacchino 
portato scambievolmente da cinquanta giovani della prima 
nobiltà di Firenze, tutti ad una assisa e riccatnente vestiti, 
le fu dall’ eletto di Siena e dal vescovo <F Arezzo messa 
in lesta upa corona reale. E ciò ebe di quivi incontrò fin 
al domo, ove fece riverenza ai sagramentp, e dal domo al 
palagio ducale, tutto trotò ornato d’archi, di statue, di di- 
pinture e d'altre prospettive magnificentissime, che rap- 
presentavano , quali le azioni e quali i naturali visi, non 
solo degli uomini grandi della casa de’ Medici, ma d'altri 
cittadini, o in arme, o in lettere, 0 in alcun’ altra eccel* 
lente e nobile arte stati famosi. J.e qoaii cose, perchè non 
paia altrui, che soverrhi.-imente in cosi fatte minuzie io di- 
mori, si dicono, perchè a guisa degli antichi Greci, i To- 
scani a’dl nostri, e specialmente i Fiorentini molto vogliono 
nell’ arte del disegno, onde possono agevolmente far quel- 
lo che con infinito oro altrove non si sarebbe , oltre che 
per csaere eglino nell’opera dello spendere accorti, hanrvo 
più che altrove pronto ancor l' oro , come si vidde via più 
notabilmente nelle feste che seguirono appresso. Tra le 
quali, oltre bal|i , giuochi di cavalli , cacce di fiere , musi- 
che 0 cimili inirattenimeuli , due furono tenuti per mara- 
viglìosi spettacoli, la mascherala degli antichi e favolosi dg, 
di che fu chi ampiamente e dottamente ne arrisse un vo- 
lume , e la rappresentazione d’ una commedia per i non 
meno ricchi, che ingegnosi e stupendi intermedi a gli oc- 
chi de' presenti uomini, che vi si fecero. Talché fu di molli 
uomini di lettere opinione che l’Italia dopo la declinazion 
dell’Imperio romano non abbia veduto giuochi simili a que- 
sti ; perchè fu non solo il fin di questo anno , ma il prio- 
ripìo dell'anno 1566 lietissimo io Firenze, siccome fu an- 
cor lieto in Roma per la creazione del nuovo pontefice , 
il quale da povpro e umile frate di S. Pomenico creato da 
PaplQ IV cardinale per la severità dplia vita, e esercitato 
dopo r uGcio di sommo inquisitore; fecesi chiamare Pio 
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V , e riuscì un de' più buoni e valorosi punte/ìci , che da 
molli anni in qua abbia retto la chiesa di Dio. Nè pose in- 
dugio 3 dare alle buone opere cominciamento , avendo as- 
segnalo alla nuova fabbrica di una fortezza di Malta cin- 
quemila arudi il mese finché ella fosse finita, lodando som- 
mamente il duca di Firenze, che tirato dall' usalo zelo di 
provveder giusta sua possa a’ bisogni della cristianità < egli 
con r aiuto di quindicimila scudi era a quella buona opera 
conrorso, siccome sapea, che col solito aiuto delle sne 
galee ad esser presto a' voli ri del re di Spagna, peri me- 
desimi bisogni e opportunità della cristiana religione s'ap- 
parecrh'ava. Convennero per questo insieme, che senza pi- 
gliar gelosia di loro giurisdizioni, de'quali in molli luoghi 
confinano , l'un potesse nello stalo dell'altro scambievol- 
mente, quando il bisogno ne venisse andar a caccia di fuo- 
ruscili, e liberamente renderglisi l'un l'altro quelli che fos- 
sero lor vassalli, per eseguirne gli ordini di giustizia. Mandò 
il papa in Firenze il maestro del sacro palazzo, perchè li 
si consegnasse la persona di Pier Carnesecchi altre volte 
inquisito di eresia, e speditamente gli fu acconsentilo, an- 
coraché come stalo antico scrvidor di Clemente e della 
casa de' Medici altre volle fosse dal duca intorno queste 
imputazioni stato favorito. Se mai fu cortigiano in Poma , 
che per favor de’principj e per sue graziose maniere fusse 
negli occhi e nel grido dei popolo , questi fu sicuramente 
monsignor Carnesecchi, non ignorante di lettere, n to no- 
bile nella patria sua, de'beni di fortuna molto ben adagialo, 
ma sopra tutto accorto, e di amabili e corlesi modi con 
chiunque egli avea a fare ; se datosi a seguire le perverse 
opinioni degli eretici, dalle quali in fine con lo spavento 
della morte non volle ritrarsi , non avesse con miserabii 
fine oscurato tulle le altre sue buone qualità , e non con- 
tento d'aver bruttamente a perderla vita, nulla curatosi, che 
col perdimento dell' anima lasciasse anche di sé col danno 
della famìglia e della patria, odiosa e abominevole ricorda- 
zione ai posteri. Continuava la pace in Italia ; ma sentendosi 
che il gran Turco già pre.sso aH’otlantesimo anno della $ua 
vita pervenuto, non era ancor sazio di gloria (affetto ultimo 
a depor da' mortali) e che per questo con centocinquanla- 
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mila cavalli e con centomila' fanti ne veniva verso Ungbo- 
ria, seguitato da tanti altri gnastalori, vivandieri e altre ne- 
cessità degli eserriti grandi , che' fa^ea' il nomerò di otto- 
centomila persone ; il principe don Francesco , ‘richiestone 
dal cognato, gli mandò sotto Aorelio Fregoso tremitìi dc'snoi 
fanti in aiuto.' La 'qoal gùerra con la présa di Sighetto, c 
con -la merle di Solimano fu (ìtiita. Queste cure non aveano 
però' ritardato dò lui , nè' il padre a' mandar anfbasciadOri 
per render l'ubbidienza al pontefice. Crtsfòf fntiirtie''Agbodó 
Guicciardini^ Averardo Serrlstinri, il quat risedeva ambasda- 
dor in Boma, 'Giovanni Paolo Potei. Simon Coèsi, Cammillo 
Strozzi e Bongianni Gianflglìazzi , de' quali il Gnicciardini 
ebbe carico di far l’orazione; cittadino per quanto compor- 
tava la grandezza del principe, oltre le ricchezze e ripu'a- 
zioD del'a casa , per nobiltà di presenza , e per una certa 
temperanza e modestia di vita, mollo riguardevole. Crearonsi 
senatori Luigi Capponi e Lodovico Serristori'Rgliuolo del- 
l'ambasciador Averardo residente in Roma poco dianzi no- 
minato. Ehbesi qualche contesa per conto de’ confini verso 
Modena col duca di Ferrara, la quale terminata altre volte 
a'tempi’del duca Borso: di nuovo era risorta, contendendo 
i Barghigianì con quelli della pieve e ròcca di Pelago, ma 
compromessa la cosa nel duca di Savoia, fu da Perino Bello 
auditore del suo consiglio sentenziato , non doversi alterar 
la sentenza nè i termini quivi altra volta posti dalla Repub- 
blica di Siena; la quale di comun 'consentimento della Re- 
pubblica fiorentina e del duca Borso era i;! quel tempo 
stata eletta arbitra in tal difTercnza.'Una simil contesa aveano 
i Barghigianì co'Lucchesi per conto d' un monte detto Gra- 
gno, sopra il quale eran già pas.sati cinquanta anni, che papa 
Lione avea dato sentenza , che i fruiti del mente per lo 
spazio già detto di cinquanta anni s’appartenessero a' Luc- 
chesi, purché ne pagassero il fìtto a'B.-irghigi.ini. TI qual ter- 
mine passato ciascun restasse nelle sue ragioni. Or volendo i 
Barghigianì passalo già il tempo di tre anni mantenersi il 
possesso, e da'Lncchesi non si venendo a nuove convenzionU 
si' venne all' armi, mandatovi dal principe Domenico Rinuc- 
cini con genti. Ma come il duca di Savoia terminò quella 
contesa, cosi il pontéfice Pio, eletto giudice d'amendiie le 
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parli a questa diè fine. In tanta quiete solo i Genovesi , ma 
fuor d'Italia sentivano ancor qualche molestia nelle cose di 
Corsica, dove, benché morto Sampiero Còrso, parca che il 
figliuolo volesse continuare nell' orme del padre, avendo 
ne principi del nuovo anno 1567 mandato al principe don 
Francesco a supi>licarlo , a degnarsi di riceverlo nella sua 
proiezione, facendo le medesime profcrle, che suo padre 
Sampiero al duca Cosimo aveva già fatte. Ma il principe 
loulano con 1 animo da turbar U comune riposo , ringraziato 
il giovane, non volle per altro porgere orecchi a colali do- 
mande , contentatosi bene di ricever la raccomandigia dei 
marchesi Malespini signori in Lunigiana di Villafranca. Quel 
che non facevano i principi grandi in Italia , la inatta bestia- 
lità delle parti avea messo l’arme in m.nno a’ cittadini del 
Borgo a san Sepolcro per l’ antiche nimistà de’Graziani 
co Piebi; per cagion delle quali essendo Salveslro Goracei 
della parte de Graziani entralo armato io quella città , per 
vendicar la morte del fratello , e morte e ferite d' un altro , 
avea non solo ancor egli ucciso alcuno de’ suoi nimici, ma 
quelli insieme co' Bigi avea cacciali a difendersi dentro una 
torre , non essendo in ciò punto ubbidito Lorenzo Giaco- 
mini, che v’era commessario. Anzi entratavi dopo la parte 
avversa, e liberati i Pùhi, nè essi avean dubitato di lor- 
darsi le mani nel sangue de' loro avversari ; polendo a fatica 
Montaulo, il conte di Montedoglio e Niccolò Tornabuoni 
vescovo della città quetar il tumulto. Ma come suol per lo 
più esser il fine di simil gente , mentre i Graziani e i Go- 
racci dopo aver fatto quel che era loro stato in grado, stanno 
aspettando nel castello di Bascio le convenzioni della pace 
co’ loro nimici, colti da gente mandatavi dal principe, dopo 
qualche difesa vedendosi accerchiati dal fuoco, e promes- 
sal-, da chi non ne avea il poter, sicurtà , furon condotti a 
r irenze ; de quali fu con salute della travagliala lor patria 
IVI a non molto tempo preso il dovuto supplicio. Dscirono 
questo anno di nuovo le galee di Firenze in servigio del re 
di Spagna , ma comandale in luogo del signor di Piombino, 
che mal conveniva con li Spagnuoli, da Alfonso suo fraiel 
nalura e. Il quale abbattutosi in galeotte de’ Turchi, di quat- 
tro a cui si pose dietro con una sola galea, mentre da altre 
Amm. Vol. vi. 
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Kalce ad altri Cortali ti da la caccia , vinse ralonvsamen’e 
una , uccisavi la maggior parte . e raltovi prigione il capi* 
lano ; il quale chiamato Mauroet Celibi uomo feroce e ar> 
dito, arca gli anni a dietro preso a Tortosa la Lupa. Quanlo 
godeva l'Italia . tanto in questi tempi era afllttta la Francia, 
ardendo in ogni luogo per conto di religione ( se questo 
non era im preletto della loro amlùzione ) di civili discor- 
die . perchè trovandoti quel regno in continue necessità , 
ancor che i denari di quà altre volle prestati , non ftitsero 
mai stati restituiti , fn dalla reina mandato Bartolommoo d«’| 
Bene in Firenie ; perchè il principe l'accomodasse di du- 
gentomila ducati. Alla qual domanda, come che nel princi- 
pio si mostrasse alquanto duro il principe , pure stimando 
la causa al fin come dipen lente da religione quasi comune, 
gliene prestò la metà, mentre da piccoli conti dì Pitigliano 
non rimanca d'accender fuoco iii Toscana, se ne avesscr 
avuto il potere , poi che morto il conte Giovanni Francesco 
tra due suoi figliuoli il conte Niccola e il conte Orso rra 
mortai contesa per conto di Pitigliano, Orso da Medici e 
Niccola da Farnesi favorito. Era già verso il fine dell anno, 
quando a' principi di Firenie venne dalla reina di Francia 
mandato Niccolò Alamanni con novelle della pace fatta tra 
la corona e gli Ugonotti , la quale giunse poco grata in Ita* 
Na , parendo che con poca riputazione de' cattolici, e molto 
frettolosamente ti fusse conchiuta; e nondimeno a Niccolò, 
come che futte stato ribello , fece il duca render i beni , 
che furono di Luigi suo padre , il quale già per la congiura 
contra Clemente , mentre era cardinale , fuggitosi dalla città ; 
avea di lungo tempo fatta con la famiglia stanza in quel re- 
gno. Furono in quest' anno eletti nuovi Quarantotto Cristo- 
fauo Spini , Batista Cavalcanti , Domeniro Bonsi dottor di 
leggi e Bartolommeo Panciatichi. Era già entralo I’ anno 
1568, e perchè mandato Alfonso d' Appiano in Spagna non 
si veniva col re a conclusione alcuna per conto delle galee, 
fu deliberato , che si dovesse intanto fare alcuna impresa in 
Barberia , presone occasione da un rinnegato stato vassallo 
del signor di Piombino, il quale pratico in Bona città di 
quella costiera quasi incontro alla Sardigna porgeva speran- 
za , che andandoviti di notte , facilmente si sarebbe potuta 
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rubare con preda grande d’uomini, onde per lungo tempo 
le galee se ne sarebbon potute fornire. Il carico del mare 
fu dato al signor di Piombino, che n’ era tuttavia g< ncrale, 
e d'ottocento fanti che doveano smontare in terra sotto 
quattro capitani , si diè la cura a Luigi da Dovara. Non ponò 
di porsi in assetto l’ armata , e passata verso il fin d’ aprile 
in Corsica, parea che la cosa avesse ad aver lieto fine, 
avendo quivi preso una galeotta di Turchi , e multo più 
quando trapassala in Sardigna ; certa cosa fu , che alcuni d) 
a dietro di Bona era partito un Corsal Turco con otto ga- 
leotte; talché spogliata la terra d'ogni presidio, non vi si 
sarebbe trovato diflìcii contrasto. Ma in quel che quindi di 
notte partito per non essere scoperti già presso a otto mi- 
glia scuoprono il luogo dove hanno a smontare , si levò s) 
impetuosa tempesta e fortuna , che ricoverali a fatica la mat- 
tina a Golitta isola di Bona trenta miglia lontana , e quivi 
stalo tre di su le volte , con speranza che abbonacciando 
si avesse in ogni modo a seguitar l'impresa, non restando 
la tempesta del mare, e le galee essendo molto stivate, e 
i fanti per l'inesperienza abbattuti dalla marea, fur costretti 
dar fondo a Caglieri: onde tiralo verso Palermo, quindi con- 
dussero a Livorno don Leonora figliuola di don Garzia di 
Toledo già finito il governo di Sicilia , e il generalato di 
mare. La quale, come che cugina carnale , con don Pietro 
ultimo de' figliuoli del duca Cosimo, e per ancor molto fan- 
ciullo s’ avea a congiugnere in matrimonio , avendo poco più 
di tutta questa navigazione allro che tre insegne di vascelli 
Turchi a ra<a recale. Questa poca fortunata riu»cita di mare 
avea alquanto punto il signor di Piombino . e tra per tentar 
meglio la fortuna, e per ricuperar alcuni Turchi della pa- 
l^eotta , che nel passato viaggio in Corsica avea fatto dare 
in terra, pose in punto sei galee, ma più per dar caccia, 
che per combattere , e spalmalo a Portoferraio per la Pia- 
nosa s’addirizzava alla Corsica, quando sopra Capo Còcso 
s’incontrò in cinque galeotte d' Algieri guidate da Caragi-ali 
valoroso Corsale ; il quale , non che fuggisse lo galee Fio- 
rentine , veniva , essendo bene in ordine per combatter, con 
quelle. Appiccossi infra di loro fiera e lerribii battaglia , 
dando alle galeotte animo 1* aver ciascuna di esse sopra 
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niente meno di cento combattenti , buona parte de’ quali 
era Giannizzeri e Archibugieri- E le galee non poteano sof* 
ferir quell' oltraggio , che di numero e di qualità di legni 
avanzando i nimici, benché non di così buona gente fomiti, 
avessero a trovar sì duro e periglioso riscontro. Durò la 
battaglia con incredibii ferocia dell'ulta parte e dell'altra 
per lungo spazio , apparendo maravigliosa la virtù de' Tur- 
chi della galeotta principale ; la quale come che messa in 
mezzo della galea Capitana, e della padrona le migliori di 
tutte r altre, non prima che tutta forata e mal concia dal- 
l'artiglieria , che già v’ entrava l'acqua, s'uscì dalle man 
de’ nimici. Non fu minor I* ardire d' un’altra di esse, la quale 
avendo molti de* nimici ucciso, dopo esser la miglior parte 
di loro tagliata a pezzi pervenne in potere degli avversari. 
Le tre altre avendo fatto ogni loro sforzo si partirono dalla 
zuffa con non minor danno dato, che ricevuto, essendo 
nelle galee Fiorentine morti più di quaranta tra fanti e ma- 
rinari , numero mollo maggior de' feriti, fra quali l'istesso 
signor di Piombino, a cui fu d' una freccia passala la co- 
scia*, e Francesco Bucellai cavalier di Malta capitano della 
padrona, il quale ferito di tre archibusatc pochi giorni ap- 
presso se ne morì. Fu stimata questa uscita poco miglior 
della prima ; conciossiacosaché le galee tornate a Livorno 
drtlono spettacolo più di vinte , che di vincitrici. E non si 
dubitò questo esser proceduto per colpa d' alcuni capitani 
c ministri di galee, che nel combattere non fecero il lor 
dovere. Contuttociò il principe riconobbe la virtù d'alcuni, 
ì quali per essersi ben portati tolse dal remo ; e commesso 
ad Aurelio Fregoso, che vedesse di ammendar quell’ erro- 
re , egli entrato con miglior gente in acqua , fece per le 
vicine isole in due volte dar quattro brigantini de’ Turchi 
in terra, i quali salvandosi per li boschi non furono ad utile 
alcuno del vincitore. Appena il Fregoso era tornato in por- 
to , che Alfonso d' Appiano tornato di Spagna , avendo con 
dieci galee Fiorentine, secondo la deliberazion presa in quella 
corte , a servir aùcor per quest' anno , con esse si congiunse 
con r altre del re pur sotto nome di luogotenente del fra- 
tello. Ma egli , il qual portava lo stendardo dei suo princi- 
pe , non ebbe a durar molla fatica a dar nelle solite diffi- 
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collà delle militari precedenze , dettogli da Giovanni Andrea 
Doria , che dovesse levar quello stendardo e seguitarlo. Il 
che negando egli di voler fare per I' appuntamento preso in 
Spagna con don Giovanni d' Austria sommo generale di tutta 
l'armata regia, dal quale avea avuto; che non da altri che 
da don Giovan di Cardona generale delle galee di Sicilia 
potesse esser comandato, si parli incontanente da lui, e col 
Cardona in Palermo andò a congiugnersi. Dal quale man- 
dato a Trapani, mentre quivi dimora aspettando di condur 
certi Spagnuoli alla Goletta, si pose alla traccia de' Corsali, 
e trovati intorno la Favignana tre vascelli di Turchi ne fere 
preda. Il che dopo aver condotto li Spagnuoli alla Goletta, 
fu il fine dell’ azioni di mare di quell’anno, non senza que- 
rele di Giovanni Andrea, il quale dall' inubbidienza presta- 
tagli dall' Appiano, parca che mollo la sua riputazione no 
fusse scemata, e se n’ebbe a contender in corte di quel 
re e altrove. Ma maggiore era il rumore che si facea per 
conto della precedenza con Ferrara nella corte di Cesare, 
in quella di Francia , e dove rngunanze fussono di principi 
e d' ambasciadori , mnlvolenticri volendo i principi più in 
favor d’nna, che d'altra parte dar sentenza per i bisogni 
in che si trovavano. Onde fu per succeder tumulto in Pa- 
rigi nella celebrazione dell’ esequie, che si facevano del 
principe di Spagna. Dove udendo l’ambasciador di Firenze, 
che quel di Ferrara v’interveniva, non ostante, che dalla 
reina gli fusse stalo fatto intendere, che non v’interver- 
rebbe , subito tacitamente comparve quivi , e trovato che 
l’ambasciador di Ferrara . ancorché ruficìo non fusse inco- 
minciato , si poneva a sedere a lato a quel di Venezia , gli 
disse , che scostandosi gli cedesse il suo lungo , a coi ri- 
spondendo il Ferrarese , che il suo luogo era quello , il 
Pclrocci replicando , che intendea di voler in ogni modo il 
suo luogo, parca che non fusse per contener- i dentro il 
termine delle parole. Di che avvedutosi Tambasciador di 
Scozia confortava il Veneziano, che gli sedeva a lato, a 
partirsi; ma tenuto stretto dal Ferrarese, e il Fiorentino 
volendo in ogni modo entrar in quel mezzo, monsignor d’An- 
giò fratello del re dubitando di peggio, comandò ad àmen- 
due, che si partissono; il che fu cagione, che nell'altro 
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mortorio che non mollo dopo si celebrò della reina di Spn- 
gna ; imperocché quel re quasi in un medesimo tempo della 
moglie e del figliuolo fu privalo, nè l'uno nè l'altro «'in- 
tervenisse. A condolersi col re e reina di Francia della 
morte della rcina di Spagna sua figliuola mandò il principe 
a quella corte Vincenzio Alamanni, siccome per fare il me- 
desimo uficio in Spagna fn mandato il conte Giovanni Fr.m- 
crsco da Bagno. Queste pubbliche e forestiere occorrenze 
non aveano nella città impedito la creazione dei soliti Qua- 
rantotto , i quali in quest' anno furon sei , creati il quarto 
giorno d'agosto; Piero Capponi, Iacopo Pitti, Bernardo 
Canigiiini, Niccolò Berardi , Luigi Martelli e Piero Orlau- 
dini. Veniva in questi tempi di Germania per passar al re 
cattolico r arciduca Carlo , perchè morto il principe di Spa- 
gna, a cui l'imperadore avea destinata la figliuola per mo- 
glie, e il re istesso si trovava ancor egli vedovo, inten- 
desse quel che del maritaggio di lei , che in suo petto era 
risposto , avesse a seguire , e per altre loro importanti oc- 
correnze; onde al principe parve di mandar a Genova Ma- 
rio Sforza, si per visitar il cognato, e tenerli compagnia 
per tutto, e si per pregarlo , che nel tornar in Italia restasse 
eonlenlo di venir a veder la sorella in Firenze. Il che dopo 
passato il verno ne’ priucipj della seguente Primavera d<*I- 
l'anno 1569 cortesemente adempì. Ha veduto la città di Fi- 
renze pochi giorni più lieti di quelli , che allor vidde , tali 
furono i giuochi, le feste e l’ accoglienze, che furono fatte 
a si gran principe con ogni splendore di reai pompa e ma- 
gnificenza. Talché fu chi credette, oltre i complimenti, esser 
colali apparecchi stati fatti per più alte cagioni; acciocché 
apparendo nell’ ostentazione di tante ricchezze la vera po- 
tenza appoggiata sopra le proprie forze , si conoscesse con 
quanta ragione si procurava la conservazione di quella ri- 
putazione, che altri a torto cercava occuparli; e perchè co- 
noscendo la casa d'Austria con che principe si fusse di 
sangue congiunta, non avesse mai a pentirsi d’aver una 
delle sue donne in tal casa allogata. Ricevette colanti letizia 
qualche amarore per la novella venuta della perdila di cin- 
que delle dicci galee del duca ; il che in lai modo avvenne. 
1 Mori di Granata chiamali crislidui novelli, e son reliquie 
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dei già vinti dal re Fefdinando il cattolico , o per conto di 
religione , o per vedersi degli Spagnuoli in diversi modi 
•irasiare , avean preso le armi , e fatto in quel regno sol- 
levamento tale , che non polendo il re con la gente del 
paese domarli, convenne con ventiquattro galee far venir 
certi de' soldati vecchi Spagnuoli d'Italia sotto la cura del 
gran commendator di Castiglia, il quale già era stato di- 
chiarato luogotenente di don Giovanni d'Austria. Questo 
cavaliere inesperto delle cose del mare, e a chi n'avea 
esperienza non volendo prestar fede; giunto alle Pumiche, 
ancorché cattivi segni di futura tempesta apparissero, volle 
in ogni modo ingolfarsi per passar a àfarsilia 11 che appena 
ebbe fatto, che levatisi venti maestri, oscuratosi il cielo, e 
il mare csescendo impetuosissimo , le galee , tra le quali 
eran le dicci di Firenze in poco d' ora si perderon di vista ; 
p'Tcbè convenendo a ciascuno pensar a'rasi suoi, c già, 
secondando la forza del vento , dopo varj avvenimenti due 
delle galee Toscane urtarono nell’ isole di S Piero, e si 
sdrucirono , salvandosi quasi tutta la gente; di due altre do- 
vendosi esser affogate non s'ebbe mai più novella. Una ruppe 
al Bozzo isolctta sopra Sardigna, mortovi tutti i soldati, dove 
dopo aver in quaranta ore senza vele corso cinquecento mi- 
glia giunse Alfonso Appiano senza artiglieria c seriza molti 
altri arnesi de’ quali per salvar la gente e il legno fu for- 
zato far getto- Ma come i beni co' mali , e questi con quelli 
sovente van mescolati, quasi nel medesimo tempo s intese 
in Italia la felice novella della vittoria del re di Francia so- 
pra gli Ugunotti, la quale se non per lo molto numero dei 
morti , almeno per la sola morte del principe di Condè fu 
cosa mollo notabile. Imperocché essendo egli del sangue 
reale , uomo che non poteva star in riposo , c mollo amalo 
da popoli , sotto la cui ombra perciò molti si ragunavano 
vaghi di novità e di tempeste, era alla somma delle cose 
d’importanza non piccola. Perchè in Firenze come di no- 
vella appartenente a tutti i cattolici se ne fecero feste c 
processioni solenni , rendendosi grazie a Dio di tanto bene- 
ficio ricevuto. Nondimeno non essendo per lutto ciò spenta 
la guerra che si area con gli Eretici, essendosi in luogo 
del principe di Condè rifuggilo al principe di Navarra ancor 


Digiìi.iCT. by Googl 


408 DILL'lSTOaiE riORBKTIKS 

egli del sangue reale, sotto la cui autorità T ammiraglio di 
quel regno cagione principalissima di tanti mali andava co- 
lorando i pretesti suoi; il principe don Francesco non re- 
cusò di porger quell' aiuto alla corona , che per allora stimò 
a se convenirsi. Al che tanto più volentieri si era volto con 
l'animo f quanto che vcggendo ardentissimo il irlo del papa 
in abbassar l'orgoglio degli Ugonotti, sapea fame servigio 
a sua beatitudine. La quale con polente aiuto, quanto le 
sue forze sostenevano, si preparava ancor ella al soccorso 
del re. Le genti Fiorentine furono mille fanti, e due com- 
pagnie di cavalli sotto la cura di Mario Sforza , che pur 
allora con l’arciduca era tornalo di Spagna. Queste genti 
in compagnia di quelle del papa, che furono mille cavalleg- 
gieri e quattromila fanti sotto il conte di Santatiore fratello 
di Mario , camminarono con tanta diligenza , che giunsero 
in Francia a tempo, che la vigilia di S. Giovanni si pote- 
rono ritrovare in una grossa scaramuccia , che si fe con gli 
Ugunotti a Roccialabella; siccome poi in altre fazioni inter- 
vennero. Ma oltre i mali trattamenti ritrovali del vivere per 
colpa de' ministri rcgj, si ricevette alcun danno a Giastel- 
lerò ; dove essendo a gli Italiani convenuto di dar il secondo 
assalto . oltre a molli feriti ; vi morirono o subito , o poco 
dopo Ottavio Montaulo e il capitano Calloccio da Siena 
amenduc capitani di due compagnie fìorenline, e- con essi 
Fabiano di Monte capitano di tre insegne , giovane per l'ar- 
dir suo e desiderio d'onore di molla speranza, in cui si 
spense tutta la successione di Giulio 111. Ma ogni cosa ras- 
serenò la vittoria, che s'ottenne de'nimici il terzo giorno 
d' ottobre a Monconlur ; dove certa cosa è , de' nimici essrni 

stali morii senza che de'cailolici il numero arrivaste 

a cinquecento, tra’ quali delle genti Fiorentine mori Scipione 
Piccolumini luogotenente già d' Ottavio Montaguto. In Fi- 
renze , siccome in Roma, si focer di questa vittoria le solile 
processioni. Nè più si lardò, che prosperando le cose de! 
re , c il ponleficc richiamando le sue genti a casa, cosi pa- 
rimente le fìorenline, ma multo scemate di numero a Fi- 
renze fur richiamale. Ebbcr quest'anno le marine d'Italia 
qualche molestia da Corsali, a' quali il naufragio del cotu- 
mcndatore avea aggiunto animo. Conlutlociò cavalcando AU 
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fonso Appiano le cinque galee sopra?anzale, fé con quelle 
verso Ostia dar quattro vascelli di Turchi in terra. Perchè 
il pontefice, che si vedea spesso dalie galee Fiorentine 
guardar la spiaggia Romana , concedette al principe per Top- 
portunità de' suoi legni tutti i condannati dello stato della 
chiesa al remo. Ida non contentandosi di star ristretta la 
sua liberalità dentro si angusti termini , avendo più volte 
considerato quante volte il duca Cosimo avea sovvenuto la 
Francia di denari per valersene centra gli Ugonotti, e ulti- 
mamente mandato a quel regno a spese sue mille fanti e 
cento cavalli; quante volte con le sue galee avesse favorito 
gli amici e danneggiato i nimici ; quante volte or a’ bisogni 
dì Cesare con denari, e or a' bisogni di santa chiesa con 
industria e consiglio avesse giovato , deliberò dì farne fede 
con un dono si nobile che a luì e a' suoi successori fusse 
un sempiterno testimonio di supremo onore e di riputazio- 
ne , e a gli altri aggiugnesse uno stimolo ardentissimo a pro- 
cacciarsi con preclare opere di cosi fatti ornamenti ; sapendo 
mollo bene non da altri , che da suoi predecessori pontefici 
essere stato a're di Francia dato titolo di cristianissimo, 
a’ re di Spagna di cattolico, a' Svizzeri de' difensori di santa 
chiesa; nè I' una e l'altra Sicilia da altri, che da' pontefici 
essere stala sublimala all'altezza della reai dignità. Avendo 
dunque sopra ciò fatto maturo discorso , le mandò finalmente 
per Michele Boncili, suo pronipote da lato di figliuola di 
sorella; una bolla , per la quale il promoveva a granduca di 
Toscana , ornandolo di scettro , di manto e di corona reale 
con lutti quelli onori e titoli , che a reai grado apparten- 
gono. Volle il papa che nella sommità di essa corona , la 
qual di sua propria mano si compiacque di disegnare, fusse 
un giglietto vermiglio antica arme della Fiorentina Repub- 
blica , per la grandezza e in virtù dei cui ampio domìnio , 
oltre l'aggiunta dello stato di Siena, egli era a cotanto onor 
innalzato. La cerimonia fu fatta il tredicesimo giorno di di- 
cembre, di celebre per la festività di santa Lucia nella sala 
del pai izzo sopra il portone , ove in presenza dei Quaran- 
totto fu letta ad alta voce la bolla da Giovan Batista Con- 
cino , assislenlivì il nunzio, gli ambasciadori , i magistrali 
c dei più piinrìpali uomini della città ; e, oltre i fuochi c 
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aUri segni d'alleRreiza e riograiiameoli alla divina maestà, 
che in si falti avvenimanli si cosUimanu, furono spediti am- 
hasciadori a quasi tutti i principi cristiani , per dar lor conto 
dell' onore , che alla santità- di Pio V era piaciuto di far al 
duca Cosimo. Con i'imperadere, a coi poco innanzi era stalo 
mandato Aurelio Fregoso per rallegrarsi seco del matrimouio 
di due sue figliuole femndne, Anna col re di Spagna, e 
Elisabetta col re. di Franeiar,. fli al -medesimo Fregoso com- 
messo che dovesse far questo uficio. Al re dì Francia fu 
mandato Troilo Orsino t il quale, .olire il presente compli- 
mento , dovea con quel re e reina madre rallegrarsi della 
vittoria avuta contra gli Ugunotti ribelli suoi. Il cavalier Lio- 
r.ardo de' Nobili , che solo in quell’ anno era stalo il settem- 
bre creato quarantotto , ebbe cura , che ciò dovesse far in- 
tendere al re di Spagna- A Venezia Agnolo Guicciardini-/ 
Al duca di Savoia, e governator di Milano Giulio del Cac- 
cia. A' duchi di Ferrara e di Mantova Niccolò Gaddi cava- 
liere di Portogallo, e a' duchi di Parm.! c d' Urbino, a que- 
sti Giovan Batista Cini , e a quelli Donalo de' Nobili Tur 
mandati, e così parimente essendo già entrato l'anno 1570 
vennero da molli principi ambasciadorì per rallegrarsi della 
novella dignità co' principi di Toscana. Ma fu questo avviso 
secondo i vari umori e interessi inteso diversamente dal 
mondo. Imperocché l' imperadore, appresso >del qusle piò 
cerne gindice di mezzo , che come imperadore, (conciossia- 
cosaché la causa si trattasse primieramente in Roma) si era 
della precedenza con Ferrara disputato, si doleva agramente, 
come se da questo notabilmente venisse ofTeta la imperiai 
maestà, che da altri che da lei ai dessero di si fatti titoli 
a principi secolari ; non si ricordando, cessalo, l’imperio in 
ponente per lo spazio di Irecentoventicinque anni, a Carlo 
Magno , suo primo predecessore, non da altri che dal Ro- 
mano pontefice esser questa dignità primieramente stata con- 
ferita. E dicendo esser cosa anche pregiudiciale a gli elet- 
tori, parca che da questa azione qualche grave movimAUto 
fusse per nascere , mostrando i fautori del duca , esser re- 
stalo da lui, che di questa contesa non ti fosse venuto a 
fine, non avendo mai di ciò voluto promulgar sentenza, 
per molta insianza ct |0 Lodovico Anlinori , tenotovi am- 
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basciador dal duca gliene avesse falla. La qual sentenza 
non era però altro , che confermarlo in quel possesso, nel 
quale da i due suoi imperadori padre e zio era sialo con.; 
servalo- Con l' imperadore o come con cugino e impera- 
dorè , 0 qual altra causa allor sei movesse parea che concor- 
resse il re di Spagna; il quale non si movea a dar altro li*^ 
dolo di quel che infìuo allor s' avea dato- In contrario si era 
mostrata la corona di Francia, o perche non avesse senza suo 
pregiudicio ad aver discara l'altrui riputazione; o perchè ve'g- 
gendo r imperadore e il re di Spagna sentirla altrimenti , 
sperasse con questa occasione poter tirar dalla sua il gran 
duca di Toscana; il quale aver per amico o nimico, occor- 
rendogli di tentar alcuna impresa in Italia, l’esperienza di 
Siena l'avea mostralo quel che importasse. Gli uomini pri- 
vati interpretavano ancor eglino questa azione diversamen- 
te , stimandola alcuni per ambiziosa , e piena di molli pe- 
ricoli , e parea che desiderassero in ciò la tanto celebrala 
prudenza del gran duca Cosimo. Il quale se avea rifiutato 
di metter mano aH'impresa di Corsica per non tirarsi addosso 
mlio e invidia , con la quale andava nondimeno congiunta 
grandezza e riputazione vera e suslanziale, perchè oggi a- 
ver, si può dire , commosso tutto il mondo, e messo alle 
mani il papa e l'imperadore , per non conseguir altro, che 
nn vano splendore d’ un titolo infrultnoso ? Altri per altre 
ragioni approvavano sommamente quel che si era fatto, fa- 
cendo vedere, come con l'unire sotto titolo di gran duca di 
Toscana lo stato di Firenze e di Siena non era altro, che 
un assicurare in eterno, come del regno di Napoli era av- 
venuto, che quelli stali non si avessero giammai più a smem- 
brare. Di che nascerebbe sempre per la riputazione e po- 
tenza di così fallo ducato la maggior sicurezza e riputa- 
zione de’popoli di esso stato, non così alto ad esser urtato 
e battuto da ogn’uno, mantenendosi unito. Aggingnevano an- 
cora esser ufìcio di principe di valore il ridurre le cose tra- 
sandate al primiero stato , e che per questo non essendo 
cosa nuova che la Toscana si fusse retta, non era già mille 
anni sotto titolo di marchesi , e molli e molli anni prima 
sotto nome di re, benissimo avea fallo il gran duca Cosimo, 
il quale come avea con l'acquisto di Siena reintegrato poco 
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men che tolta la Toscana in un corpo, cosi con questo ti- 
tolo area toIuIo per tale farla riconoscere io nome ; col 
qual modo ed egli alla provincia, e la provincia a lui veniva 
ad accrescer riputazione. Dicevano parimente non dover aver 
lui avuto a riQutar gli onori, che da un papa tale, qual era 
Pio V, liberamente e non ricercali, nè procurali gli venivano 
fatti. E che chi toglieva del mondo i premi delle virtù, to- 
glieva anche ristesse virtù. Il mondo con due soli piedi 
camminare, e questi essere il premio e la pena; e tanto es- 
sere il rimuovere i premi e guiderdoni delle opere virtuose, 
quanto sarebbe il levar via la pena delle cattive. Ma Cosimo 
intento a tirare innanzi i suoi pensieri , e sapendo questa 
fortuna aver in sè le azioni grandi, che ne’ principi muovono 
rumori e diversità di giudici, e che poscia col tempo s'ac- 
quetano, non volle lasciare d'andar a Aoma, si per render 
personalmente quelle grazie al ponteflce, che di tanto dono 
stimava esser degne , e si per esser dalla propria man sua 
nel cospetto della luce del mondo solennemente unto , ve- 
stito, e intronizzato in tal dignità, acciocché di essa niuno 
potesse pretender mai dubbio o ignoranza. Ricevetlelo il 
papa con ogni segno e dimostrazione possibii d’onore , nè 
perchè dall' arobssciador di Cesare più volle gli fnsse stato 
detto , che egli offenderebbe non meno l' imperadore che 
gli elettori, e altri principi d’imperio, e finalmente glie ne 
fusse da lui stato fatto solenne protesto, allegando non po- 
ter il papa ad altri dar titolo che a'suoi vassalli, restò per 
questo di dar in cappella nel mezzo della celebrazion delia 
messa la corona e lo scettro al gran duca ; non facendo al- 
r ambasciador, e a chi di ciò gli parlava altra risposta , se 
non che sapea benissimo aver tal autorità, che egli era se- 
curo di poter conferir quella e qualunque altra maggior 
dignità. L’ ambasciador adirato, non che a queste cose ac- 
consentisse. ma nè pur volle trovarsi alla cerimonia presente, 
anzi diede esempio a gli altri ambasciadori , che nè ancor 
essi v’intervenissero, tollerando ciascuno malvolentieri, sic- 
come è peccato congiunto con la natura nmana, il veder si 
presto sorger cotanta riputazione e grandezza. E ebbesi a 
penar molto, prima che le querele, che intorno a ciò pas- 
sarono, si quotassero ; nè fu meno del pontefice , che del 
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gran duca lodevole la pacienza, che in ciò ebbero a soste- 
nere. Perciocché costui sollecitalo da' Francesi, i quali non 
cessavano di mostrarli, che guerra gli si moverebbe, e man- 
daron per que.Uo in Firenze Giovanni Calcano Frego»o, non 
mutò mai animo. E il pontefice vedendo ì Turchi domandar 
a'Veneziani il regno di Cipri, desiderava tirar i principi cri- 
stiani a consid razion d'altro, che di gare e di precedenze. 
Mentre dunque il gran duca andava a.-pettando che il tempo 
facesse le sue operazioni, egli intento al governo delle cose 
sue, concedè tre del e sue galee alla religione di S. Stefano, 
acciocché imitando in ciò la religione gierosolimilana , po- 
tessero elle in un medesimo tempo danneggiar i nimiei e 
guardar le riviere di santa chiesa c di Toscana dalle scor- 
rerie e prede de' corsali. Per tanta congiunzione, che si ve- 
dea tra il pontefice e il gran duca, nacque iu molli sospet- 
to, che essi lega non avesser fallo tra loro. Aperse il ma- 
gistrato deH'archivio, cosa mollo utile, e fu chi si maravi- 
gliò, come, tentata mollo prima in Napoli, non fusse stata 
ricevuta Onde in questo potrebbe alcun dire, che consista 
la prudenza e il valor di chi governa , sapendo quali delle 
molle cose, che talur vengon proposte , si debban rifiutare 
o ricevere. La cura di questo magistrato é il prender copia 
di tutti i contralti pubblici , che si fan da'notai ; acciocché 
apparendo in che qualità lo stalo di ciascun ai ritrovi, non 
nasca per I' avvenire fraiide tra i contraenti. Essendo il nu- 
mero dei Quarantotto scemato; ne creò in quest'anno sei. 
Luca degli Albizi , Luc.mtonio Ridolfi , Antonio M.vlegon- 
nelle, Lorenzo Guicciardini, Francesco de' Medici, e Lo- 
renzo Pucci. Parvegli, oltre queste cose, far uficio di cristiano 
principe, se trovandosi senza moglie, e non potendo per la 
robustezza ancor dell' età alle forze della carnai concupi- 
sce! zi resistere , a nuovo matrimonio si congiugnesse. Il 
che fece pigliando per compagna Cammilla Martelli, bella e 
nobii giovane fiorentina, ma di privata fortuna. Il che diede 
a molli cagione di mormorare non meno che del titolo si 
avean fatto, non parendo, che convenisse a si gran princ'pe, 
il quale avea in casa nuora figliuola e sorella d’imperadori, 
il prender moglie una privala gentildonna. Ma non avendo 
il gran duca datole altro titolo che di semplice moglie , 
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IktrgerA a’ fautori auoi campo larghissimo di difehiierlo. I 
prìncipi non aver bisogno d'onorarsi per mogN, e per quello 
che apparteneva alia rìputazion de' hglinoli già egli avea 
dato lor madre da non potersene vergognare, e, quando di 
costei nuovi fìglinoli aveséero a nascerli, oltimamenle aver 
fatto di non lasciare con la disiiguagliansa del nascimento 
tra lor discordie e emulatiòni. Ma che migliore e più bello 
ammaestramento poter lasciare a’ futuri principi, avvenendo 
il caso di morirsi ie prime mogli, di cui avessero già suc- 
cessori nello stalo, che di onorar or una, e or altra- deile 
fiimiglie della città loro con le seconde nozze. Sentendo ap- 
presso i bisogni de' Veneziani , preparandoglisi terrìbil ar- 
mata contro dal Turco , si come per i passali tempi avea e 
con denari e cori ie armi sovvenuto alle necessità delia 
Germania c del'a Fr.incia, cosi non lasMÒ di profFerir pron- 
tamente a qneila Repubblica gli aiuti suoi credendo eoo 
tante continuale opere, non solo far bène, ma poter allnlar 
le calunnie de' detrattori, per ciò che l' invidia è nn omora 
deli' animo maligno , il quale al nascente sole dell’ altrui 
gloria vien furri , ma se il sole è gagliardo' il disecca e Io 
spegne. I! principe dall'sltro canto facendo sembianti di 
non veder molte cose, essendole figlinole deTimperadcre già 
andate a marito, tornò a mSndar in Francia Tròilo Orsino, e 
in Spagna Sigismondo de’ Rossi, per rallegrarsi con que’prit»- 
cipi delle lor nozze, e in Germania, oltre l'Anlinorì, che vi 
lene^a, mandò Giovanni Balista Concini, pefchè uniti atten- 
dessero a' meriti della precedenza c del titolo; quando es- 
sendo entrato l’anno 1571, quasi tutto il mondo pendeva dal- 
l’espeltazione della guerra del Turco; e se la lega, che si 
trattava tra il pontefice, il re di Spagna e i Veneziani era 
per conchiudersi. La quale couchhisa finalmente, come pia- 
cque alla bontà di Dio, dopo aver superalo moUè dif^cullà 
a' venti giorni di inàggin in Roma, e aspettandosi per que- 
sto in Italia la veduta di don Giovanni d'Austria, eletto ge- 
iferal capil-^no di tutta l’ imprésa; non mancò , chi tenesse 
nutrito un continuo sospetto ne' principi di Toscana, che 
cotante armi e àppàreerbi di Spagna si facessero per orcu- 
patli In stato di Siena , predicando spesso gli Spagnuoli 
quanto precipito.samente fusse dall’ imperadore quello stalo 
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dato al duca di Firenze, le quali cose come che malagero!- 
meule di qua sTuduccssc il granduca a credere, fon no noi>- 
dimcDO cagione, che egli col più segreto c onesto modo 
rbe fu possibile attendesse a munir alcuni de' luoghi più ne- 
cessari- Perchè fu mandato in Grosseto Otto da Monlaulo 
con commessione, che vedesse di condur a fine certe for- 
liti' azioni, le quali incominciate prima, erano per altre oo- 
correnze state dismesse ; e così si fece in ogn' altro luogo 
verso le maremme di Pisa e di Sena, per dove l'armata 
aveva a passare, nè della città istessa di Pisa, nè di Livorno 
s'abbandonò il pensiero. Simil cura si ebbe di Pistoia, le 
mura di lla qual città in alcune parti furono risarcite. In 
Mugello alla fortezza di S. Martino, e in Romagna alla città 
del Sole si atteodea a dar compimento. E con tutto ciò nè 
di confortar la couclusion della lega, mentre se nè trattò , 
nè conclusa che fu, di metter in ordine dodici delle sue 
galee per servirsene il papa con la metà del soldo per deità 
guerra, sì era giammai posato il granduca, avendo fallo Tal- 
tre provvisioni in contrario, più per non potersi doler giam- 
mai della sua ostinata credulità, che perchè egli veramente 
ne dubitasse; essendo di natura alieno da pensieri di Fran- 
cia, e per vecchi e nuovi obblighi inclinato sopramodo a 
seguitar la fortuna di casa d Austria, con la quale già due 
volte la rasa sua si era imparentata. Anzi trovandosi in que- 
sto tempo il principe in Scravezza, e sentendo don Gio- 
vanni esser già vicino a Genova , non pose momento di 
tempo in mezzo per passar alla Spezie, e quindi imbarrato 
condursi a Genova, dove trovò il ventiduesimo giorno di 
luglio esser don Giovanni arrivato con quarantaquattro ga- 
lee Vidersi que' prìncipi non solo senza sospetto, ma con 
multa allegrezza, essendosi altre volte conosciuti in Spagna, 
nè lasciò il principe don Francesco di far tulle quell** pro- 
ferte a don Ginvauni in servigio suo particolare e dell'im- 
presa, che gli parvero opportune, oltre il concorrere con 
le sue galee, delle quali pagava la metà, senza pur esservi 
nominato il suo nome. Visitò ancor quivi i due figliuoli 
dcll’imperadore Ridolfo e Ernesto, i quali stati alcun tempo 
nella corte di Spagna, già se ne tornavano in Alemagna , 
oltreché in fino a Barzellona aveva alquanto prima mandato 
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il conte Clemente Pietre; dalle quali visite speditosi, tonrò 
prestamente a Livorno, perchè passando di Ih don Giovanni 
con l'armata, fosse a tempo di riceverlo e d'onorario, co- 
me che per la fretta che avea don Giovanni di congin* 
gncrsi co' Veneziani e col resto dell' armata, ciè ni»n fosse 
bisognato. Già altre volte mi ricorda aver detto, ninna cosa 
meno aver procacciato in questa mia opera, che con rag- 
giunta deir altre cose a se non attenenti, cercar d’arricchir* 
la, essendo avvezzo a dire di scriver l'istorie Fiorentine, 
e non quelle d’Italia, o della cristianità, o, come molti 
han fatto, del mondo. Ma perchè e legni, e. arme, e soldati 
de' Fiorentini furono a parte di questa guerra, per brevis- 
simo modo, c quasi per capi principalissimi n' andrò facendo 
ritratto , perchè tostamente da chi legge se ne comprenda 
il principio, e il Gne. 

L'armata cristiana quando ella si parli di Messina, che fu 
il sedici giorno di settembre, si trovò esser di dugentonove 
galee sonili, sci galeazze, c veiilisci navi; le quali condotte da 
i Ire capitani de' principi della lega, quindici se ne trovarono 
andare sotto il nome del^ontcHce, e queste erano le dodici del 
granduca di Toscana, c tre della religione di Malta, alle quali 
commdava M»rc' Antonio Colonna , setianlanove andavano 
come sue, o come aderenti del re di Spagna sotto'diversi ge- 
nerali in tal modo; trenta cioè di Napoli sotto il marchese di 
snnla Croce, sedici di Sicilia, alle quali comandava don 
Giovanni di Cardona, Ire della signoria di Genova, delle 
quali era generale Ettorre Spinola, undici di Giovanni An- 
drea Doria, tredici di particolari nobili Genovesi, e sei di 
Spagna, e tutte queste come capitano generale del re an- 
davano sotto la condotta di don Giovanni d’Austria, capi- 
tano parimente generalissimo di tutia la lega , ccn'ododici 
erano de' Veneziani, e capitano generale di queste era Se- 
bastiano Veniero lor gcnliluomu, siccome erano anche dei 
Veneziani le sei galeazze: vi furono tre galee del duca di 
Savoia, le quali mentre stanno sospese, se con quelle del 
papa 0 del re si hanno a congiugnere, sopragiunse l'occa- 
sion del combattere senza essersi dichiarale- Tra le genti 
che si trovarono esser soli' armala in Messina, e alcune che 
se ne presero a capo d’ Otranto, e altrove non passarono il 


Digiiized by C„ 


Lnao nBNTÀaNQOESiMO* 4i7 

namcro di venlicinqiiemila, oltre gli awenlarieri, e quello 
furono di Ire nazioni undicimila Italiani, uUomila Spagnuoli 
e seimila Tedeschi. Con questi legni e con queste genti 
s'usc) di Messina, portando le navi tanta abbondanza di 
vettovaglie, che molti credettero, che s'avesse a far altra 
impresa, che a combatte co’ nimici. Molli furono i pareri, 
e diverse le opinioni di quel che s'avesse a fare, moaran- 
dosi gli Spagnuoli alieni dal combattere ; ma inchinando dal- 
l'altra parte ad andar a trovar i nimici non menu i Veue* 
liani, che le genti del papa, il giovane capilaro si giliò 
dalla parte più onorai". Coi chiuso dunque, e fermato sicu- 
ramente il combattere ritrovandosi i nimici, fu dato questo 
ordine; che d corno destro fosse comandato da Giovanni 
.\ndrea Doria con cinquanlaquattro galee, il sinistro da Ago- 
stino Rarharigo provvedilor generale de' Veneziani, e già di- 
segnalo generale in mancamento del Veniero con altre cin- 
quantaqualtro. Nella battaglia , dove era la persona di don 
Giovanili dovevano andar settanluna galea con questo ordine, 
che la galea capitana fusse messa in mezzo di quelle dei 
due generali, di Marc' Antonio alla destra e del Veniero 
rl'a sinistra , e questa dalla capitana della signoria di Ge- 
nova, dove era il principe di Parma, e qiieda dalla capitana 
di Savoia, sopra la quale era il principe d' Urbino fosse ser- 
rala. Al marchese di Santa Croce fu dato il carico del soc- 
corso con trenta galee. Alle galeazze fu commesso, che cia- 
scune due di loro avanti a ciascun corno , rosi due altre 
avanti alla battaglia intorno a un miglio navigassero, se non 
rhe dal viaggio al rombaitere questa sola era la differenza; 
che don Giovanni di Cardona dovea con dieri galee di quelle 
della battaglia andar per scoria, ma rimettersi nel suo luogo 
nel caso della battaglia. E perchè di queste squadre cia- 
scuna fusse al suo segno ricrmosriuta, dovevano le galee del 
corno destro portar una banderuola verde; la battaglia uii'az- 
zm ra; una gialla il corno sinistro , e una bianca la retro- 
guardia. Delle navi fu crealo capitan generale don Cesare 
d' Alialo con tremila Tedeschi, con ordine potendo trovarsi 
nel di della battaglia a tempo, di fasciar i corni a giii«a 
d' una muraglia, e non eompor andolo il tempo , di mandar 
i soldati negli sch IH per soccorso delle galee. Già si era 
Amm. Voc vi. 
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pervenuto nè mari della Morea , mnsi arnie Dorelle del> 
l'infelice perdila di Famagoi>la succeduta a S d' agosto Già 
si era avolo arriso degli iiimici, come non solo non erano 
per ricusar la battaglia, ma come se fussero certi della ril> 
turia renivano a trovar i cristiani. Saprrasi per bonissime 
relasioiii le lor galee arrirare al numero d' intorno dugen> 
lorinquanla. Generale di esse essere All Bascia uomo ancor 
che non mollo pratico de’ fatti di mare, nondimeno inten- 
dente degli esercizi militari di terra, come quello che da 
prirato fante ad Agà de’ Giannizzeri, e da quello iificio era 
passato a Belerbei della Grecia, oltre aver appresso di se 
Ucciall Caracossa. e Scirocco famosi Corsali, con altri ca- 
pitani e uomini di conto- Di autorità simile a lui era P<rt->ti 
generale di terra. Già era venuta la mattina del di sette 
d'ottobre in domenica; quando l'armata cristiana avvici- 
natosi all’ isole Corciolare, chiamale dagli antichi Echinsde, 
seppe vicinissima esser l'armata de’nimici; onde potè cia- 
scuno conoscere essere già venuto il giorno delia baitaglia: 
cooobbesi in tolti i cristiani una prontezza maravigliosa al 
combattere, certi, o di vincere gloriosamente, o di morire 
beali morendo in servigio della santa e vera fede di Cri- 
sto, inanimati a questo, oltre dall' ardir proprio , e da con- 
forti de’ capitani, dall' ardenti parole di persone religiose, lo 
quali mandale in sulle galee dal santo pontefice a questo 
fine, dopo aver dato a ciascuno l'assoluzione plenaria dei 
loro peccali, non mancav.ino di eccitarli efBcacissimamente 
a portarsi da valenti uomini. Certa cosa è, l’ istesso capitan 
generale dopo l’ esser con una fregala andato attorno all' ar- 
mata, rincorando ciascuno alla battaglia, esser ritornato in 
galea, e tratto da giovenii impeto per soprabondanza d’in- 
finito piacere, essersi messo a Buon di pifferi con due ca- 
valieri a ballar la gagliarda su la rombala , come fu chi la- 
sciò scritto d'Alessandro il grande nello smontar che fece 
in Asia per l’impresa de' Persi avere scagliato un'asta in 
atto di ballare. Avendosi dunque a metter in ponto le cose 
altre volte ordinate, il primo ad uscir d’un canale che fa- 
cevano due di queir isolelte fu Giovanni Andrea Dona col 
suo corno destro ; il quale allargandosi in mare per dare 
spazio alla battaglia, e al corno sinistro di potersi nè lor 
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luoghi distendere, diede stolta sprrania a nimici, i quali 
erano non più che dieci miglia discosto che i nostri voles- 
ser fuggirsi, onde alzarono, secondo il lor costume, lietis- 
sime grida nel cielo, ma vedendo andar tuttavia uscendo il 
resto dell'annata, e che non si ruggivano, attendevano a 
venir oltre ancor essi non meno pronti arcombattere, con 
ordine non punto dilTerente dal nostro- Imperocché se ben 
l’armata ne veniva tutta insieme a guisa di mezza luna tanto 
curvata, che parea , che avesse animo di metter in mezzo 
l’armata chrisliana, nondimeno neH'avvicinarsi si conobbe, 
che ancor ella s'andò ne’ suoi corni, e battaglia dividendo, 
e del corno lor sinistro, il qual s’opponeva al destro di 
Giovanni Andrea, rapo era Ucriall. Al destro posto dirim- 
petto al sinistro del Barbarigo comandava Scirocco. La bat- 
taglia non altrimcnte che !a nostra avea nel mezzo la galea 
del generale posta in mezzo di due altre le più ornate , e 
di miglior gente fornite, che ciascun’ altra perchè niuna al- 
tra differenza fra lor si vedea; perciocché né i Turchi avean 
navi , nè le cristiane per mancamento di vento poterono 
nella battaglia trovarsi, se non che l'armata rhristiana avea 
innanzi le sei galeazze, le quali a somiglianza di fortissime 
ròcche, due al corno destro, due al sinistro, e le due altre 
alla battaglia facevano spalla. Il primo a dar segno della bat- 
taglia con un tiro di cannone fu il Turco ; al quale mo- 
strando d’ accettarla , fu incontanente risposto da don Gio- 
vanni che avea comandalo subito , che fusse tagliato una 
parte dello sperone della sua galera, perché più diritto 
avesse potuto sperare il cannon di corsia, c con minor im- 
pedimento potesse col nimico venir alle strette. Non man- 
carono in questo incontro di far le galeazze quello, perché 
erano state poste innanzi l’armata, perché sentendone ini- 
mici notabii danno, deliberarono venir incontro a’ cristiani a 
voga arrancata, e i primi a incontrarsi fu verso terra ferma 
il corno destro de' Turchi col sinistro de’ cristiani, stimando 
i Turchi quindi dover dar principio alla vittoria, quasi lu- 
singando i cristiani con la viciniti del lito a salvarsi in ter- 
ra. Bla essendo al terzo tiro delle galeazze stala affondala 
la galea di Scirocco, vi si gridò con tanto animo dalla parte- 
de' cristiani vittoria, che i Turchi forte né sbigottirono, c 
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non avendo quivi fatto quella gagliarda reaislenza, che per 
avventura arebbon pollilo, incominciorono a voltar le prue 
verso il terreno, al quale eran vicini. Onde il Barbarigo in- 
t) nto a servirsi dell' occasione girando ancor egli venne ad 
urlar i nimici ne' fianchi tanto volenterosamenle, che alcune 
delle sue galee incagliarono, nè potè salvarsi pur un vascel 
de' nimici. 1 quali veggendosi al di aoito, quei che poleron 
farlo si giltarono in mare procciando di salvare per le vi- 
cine raoi lagne la vita; ma avendo egli nella punta del corno 
stre'.lo a guisa di tanaglia un'altra parte dc'legni, quivi di- 
sperata ogni speranza di salute fu la battaglia crudele E il 
Barbarigo, il qual valorosamente conibatieva percosso d’una 

■ freccia in un'occhio, poco poi gloriosamon'e mori; essendo 
già corto d'aver riportalo vittoria de' nimici. Mentre cosi 
da questa parte si travagliava, già si erano incontrale le 
battaglie; e i generali quasi disprezzan>lo altro paragone con 
egnal vigoria si erano venuti a investire. I quali avendo 
non solo il fiore delle lor genti su le loro reali, ma essendo 

■ spesso da altre galee soccorsi, è incredibile il potere espri- 
mere con quanta virtù, e quanto pareggiato il pericolo , e 
la speranza da ambe le parti per lungo spazio .si combattè. 
Ma incominciato Al) a conoscersi inferiore, e comandalo per 

-questo ad una delle sue galee vicine, che investisse la reai 

■ nostra per traverso, tornava a metter la cosa in bilancia, 

• quando a> salito egli da Marc'Àntnnio, il quale con altre avea 
I combattuto, in un tratto conobbe il mancamento della for- 

• luna, essendo per comune opinione già morti su 1' una e 
r altra galea meglio di settecento combattenti perchè entrati 

- i nostri vincitori nella sua galea, abbattuto lo stendardo ni- 
mico, e gridato per lutti vittoria, quel che rimase fu più tosto 
uccUione che pugna. Alquanto differenti erano ite le cose 
del corno destro de' cristiani col sinistro de' Turchi, ove due 

< peritissimi capitani delle cose di mare Giovan .4ndrea, e 
Uocial) si trovavano a petto, avendo Giovan Andrea con 

- l' allargarsi molto in mare lascialo tanto di voto tra lui e la 

- battaglia, che Uccial) trovando in quel mezzo alcune gr.)ec 
' scompagnate, potè far loro dimolto danno. Tra queste 

per ristrignerci ornai a quello , che più particolarmente 
alla no^lra istoria s'aspetta, una fu dello galee del gran 
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duca, rhìamala la Fircnie, la quale accerchiata da più legni 
de’ nimici, dopo aver fallo quello, che lirnana fona polca 
fare, rimase del lullo abballuta, mortavi lulla la ciurma, e 
tulli i soldati c combattitori ; ne altro rimasovi vivo che 
Tommaso de’ Medici cavaliere di Santo Stefano, il quale 
n’ era capitano con alcuni pochi compagni, che per le molle 
ferite ricevute furono lasciali per morti- Perironvi cavalieri 
di Santo Slef-ino Fiorentini Carlo Lioni, (ìiannozzo da Ma- 
gnale, Antonio Saluta!!. Crislofano Buonagoìsi Giovan Ma- 
ria Puceini, Federigo Martelli e altri, i nomi dc'qiiali per 
diligenza fattone non si sou potuti avere. Non ricevè mollo 
minor danno di questa iin’altra pur delle Fiorentine chia- 
mata san Giovanni, di cui era capitano .\gnolo BitToli cava- 
liere di Santo Stefano, il quale messo in mezzo da tre ga- 
lee de' nimici, e duralo il combattimento tre ore, poco po- 
lca penare a perdersi, se cominciata ad apparir ornai chiara 
la vittoria, non fusse slata soccorsa da una delle galeazze 
Veneziane; essendo in tanto stali morti meglio di sessanta 
combattenti, c tra ossi Simon Tornabunni cavaliere di santo 
Stefano, la galea dall’ artiglieria quasi tutta forala, e tra 
soldati e la ciurma feritine pid di cento cinquanta nel 
numero de' quali il BifToli toccò due archibtisale. Que- 
sta fu dunque la famosa battaglia dell' isole Corcìolarc ; 
la quale non solo mostrò, che il Turco si potea vincere, 
ma fu chi credcite, che gli si sarebbe potuto fare gran dan- 
no ; se i cristiani avesson potuto antivedere cosi piena vit- 
toria; onde apparve esser in tutte le azioni manifesto errore 
a non aver l'animo acconcio ad ogni gran felicità, e ad ogni 
gran disavventura , poiché ninno è cosi felice, che non possa 
diventar misero , nè ninno cosi misero , che non possa 
pervenire a lietissima e felice fortuna. Ma la colpa di ciò 
fu da nostri per lo più imputala all' esser il Irmpo mollo 
innanzi, e perciò poco opportuno a imprese di mare. Tra 
tanto fu la cristianità tutta, e specialmente 1 Italia e la Spa- 
gna ripiena al grido di si gran vittoria d' insolita allegrezza, 
non essendo di dugentocinquanta galee Turcheschc campate 
più che sette, co le quali si salvò Ucriall seguitato da tanti 
altri vascelli, che fecero il numero di trenta. Morti più di 
ventimila de' nimici, più di quattromila prigioni, ma non' 
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itensa sangue e uccisione de' nostri. Fur per questo in tutte 
le ritta celebri rese graxie al Signor Iddio, siccome fu fatto 
in Firenze, la quale come era stala a parte di lauta gloria, 
rosi forse più che altra cittì d'Italia partecipò del danno 
per la morte di tanti suoi cavalieri. Il granduca mandò a 
rallegrarsi co' Veneziani della rotta data a' nimici Agniolo 
Guicciardini, e al re di Spagna il conte Clemente Pietra 
mandato poco innanzi da lui per rallegrarsi del matrimonio 
contralto tra l'arciduca Carlo suo cognato con una figliuola 
del dura di Baviera. Al conte diede commessione di prof- 
ferire al re in servigio delia lega, quando egli vi fosse con- 
preso quattromila fanti e ottocento cavalli ; che di tanti 
i'avea fallo richieder il pontefice dal vescovo Salviati, che 
fu poi cardinale, il quale era da lui mandato al re di Fran- 
cia per Nunzio, e con questa occasione per veder di tirar 
quel principe all'union conira il Turco. Mostrò aver cara 
il re r offerta del granduca, ma dicendo, che conveniva pri- 
ma far opera di tirarvi l' imperatore e il re di Francia; il 
che non ebbe effetto; nè a ciò si diede ancor compimento. 
Era verso il fin di questo anno al già detto re nato il quarto 
di di dicembre della nuova moglie un figliuol maschio , a 
cui fu posto nome Ferdinando, il quale come primogenito 
dovea succedere alla signoria di colanti stali; di che facendo 
non solo quella corte, ma ogni buon principe cattolico fe- 
sta, fu dal granduca mandato a significar l’allegrezza, che 
ne sentiva egli, Giovanni Vincenzio Vitelli, nun tralasciando 
uficio alcuno addietro per rendersi benivolo quel principe , 
il quale per cagione del titolo non pareva che fusse verso 
se, come soleva, ben disposto. Nella città avevano i prin- 
cipi sotto il trentesimo giorno di maggio fatto una legge , 
che ninno cittadino osasse di levare da edificio alcuno, 
cziamiio al suo dominio e signoria pervenuto arme, inse- 
gna, titillo, o qualsivoglia altra inscrizione scolpita sotto 
pena di duemi'a scudi; nè meno in compagnia di quell' ar- 
me, che in quel palazzo, torre, loggia, o casamento fossero 
dall’antico signor poste metter le sur: parendo, che in tal 
modo le memorie antiche si conservassero ; e che gli uo- 
mini con r opere da lor fatte, e non con quelle d’altri pro- 
cacciassero d’onorarsi. Fccesi numerosa creazione dc’Sc- 
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na'ori, la qual al granduca Cosimo fu la [>enullima. Goslor 
furono Malico Slrorai, l.clio Torelli da Fano suo auditore, 
Pier Francesco ('.arnesi-celli. Alamanno de' Medici, Luigi 
(ìianfigliazzi, Alessandro Barlolini, Piero Dini, Fdippo dei 
Ricasoli, Filippo Salviali, Francesco Capponi, Giovanni Mo- 
relli e Marco degli Asini dollor di leggi, inlanio si ap- 
parecchiavano dalia lega le cose opportune per la guerra col 
Turco, essendo gii entralo I anno 1572 perchè dovendo il 
re di Spagna mandar seimila Tedeschi in Sicilia fatti gii 
calar nel ducalo di Milano, e non essendo in Genova tanti 
vascelli da condurli, fu il principe don Francesco richiesto 
da ministri del re, che fermasse ancor egli per questo Gnc 
quelle navi, che potesse in Livorno, e raccomodasse del 
Fenice suo galeone; il che fece senza replica alcuna, avendo 
di più messo due galeazze e altre nuove galee in punte 
per comodi deirarmala. Ma la prima percossa che ricevè 
la lega, fu la morte del pontefice Pio seguita dopo essere 
stato molli giorni uffiilto di difficoltà d' urina I' ultimo giorno 
d'aprile; per la cui ardente carità, non solo ella era stala 
messa in opera, ma se ne speravano lutto di a beneficio 
della cristianità progressi grandissimi. Mostrò a' tempi no- 
stri Pio V quel che possa fare con la buona mente, e con 
la santità della vita un pontefice. Perciocché nutrito da fan- 
ciullo poveramente in un convento de* frali di san Dome- 
nico, e non concorrendo in lui conoscenza di lungo tempo 
nella corte di Roma, nè eziandio ro«lie lettere, non solo 
fu da suoi sudditi così grandi, come piccoli sopra modo te- 
muto. ma fu in venerazione grande di tulli i principi cri- 
siii.DÌ. £ essendo stalo per questo abile a far la lega col re 
di Spagna, e co' Veneziani, si può con verità dire lui es- 
sere stalo la principale cagione di quella gloriosa vittoria 
che s’ebbe de'Turchi. Tenne qualche memoria di chi avea 
tenuto poco conto di lui, ma niuno fu mai più grato de’ be- 
nefici ricevuti di quel che fu egli, di molti onorando la me- 
moria con sepolture, c i vivi sollevando con onori, e en- 
ira'.e larghissime. Edificò il nobii convento del Bosco. Man- 
tenne in gr.-in mae^là la sede apostolica. Levò di Spagna la 
causa deir arcivescovo di Tolledo. Fu parco nel mangiare, 
facile nell’ audirnze, non avido di moneta, casto, frequenta 
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neH'orationi. E chi rimovease da lui uua troppa prontezza 
nel punire, mentre in se sica o guardando, non compatisce 
l'umana fragil.là, trovcrchbe, che sanbhc stato lo specchio, 
e il vero simularro d'un ottimo pastore- Non tardarono i 
«ardinali in lempe cosi necessario di far la promozione del 
futuro pontefice, il quale di patria Bolognese , e nomi ato 
l’go Buoncompagno, |tresc il ventinovesimo di maggio che 
fu eletto pontefice nome di Gregorio XIII Aveiagli il gran- 
duca destinalo, secondo gli antichi costumi del'a citta, una 
nobile ambasderia Giovanni Ugolini, Matteo Srozzi, laiopo 
Pitti, Lorenzo Guicciaidini, Aicssandro dc'Mcdiri, il quiie 
era ambasciador risedente, e Donieniro Bonsi dottor di leg- 
gi , che avea carico di far l'oraziune; ma non es.eodosi il 
pontefice ben risoluto d' avergli a l acrcUarc nella sala dei 
le, fu questo carico del tutto rimesso all' ambasciador rise- 
dente. Ora considerando il papa quanto buon s.iggiu arebbe 
dato di se ioconlinuare di seguir l'opera incominciaia da 
Pio, mandò, essendo ancor il mese di maggio, a Firenze a 
chieder le galee Toscane. Le quali già stale domandale pri- 
ma dal collegio de' cardinali, non si erano mosse, ricusando 
Alarcanlonio Colonna di partir di Roma, se prima non ve- 
dea la creazione del pontcfìie- Le galee accresciute al nu- 
mero di undici non posero indugio alle domande del papa: 
anzi desiderando il granduca in tutte le occasioni onorate 
far apparenti, e gloriose l' opere sue, volle, che sopra que- 
ste galee andasse buona parte della nùlizia de' cavalieri di 
•Santo Stefano, a’ quali intorno al numero dì ottanta diede 
per lor capo Raffaello de’ Medici B.iiU di Firenze. Ando- 
roDo su questa armata don Garzia di Tollcdn, e Paolo Gior- 
dano Orsino, quelli cognato e questi gen.ro d I granduca. il 
primo Come consigliere di don Giovanni, per essere egli sialo 
altre volle capitano di mare, e l' altro come generale della 
finteria ecclesiastica, la quale ragiinala a Gaeta avea ancor 
ella a condursi a Messina, dove era la persona di don Gio- 
vanni, e dove avea a farsi la massa dell’ armala dii papa, il 
quale oltre le galee del granduca, avea due galee sue, e di 
quella, del re. Il principe e per 8<gno d'onore, e per 
«ver da particolar suo servidore speziale informazione e 
ragguaglio di quei che alla giornata era per seguire, coni* 


Digilized by Coogle 


HB«0 TBKKTiCiNOVtSIMO.' 42'1 

mise iid Euea ^ailli suo famigliare c cavaliere di santo Ste- 
fano, che del continuo si trovassi' appresso la perdona di* 
don Giovanni. I Veneziani avendo tentalo Caslelniiovo, fo- 
nie quell t che prr la vi. inità poleano esser |»iù presti alle 
fazioni, aveano finalmcn'e niand.itoMn Messina con trenta- 
cinque galee il proweditor Soranvo ; perchè essendo già 
passalo il muse di Maggio, dentro al quale termine si era 
convenuto di esser 1 amale insieme, don G ovanni si po- 
tesse venire con quella de' Veneziani e senza più ritardare 
potessero i generali unitamente pensare a quel che era da 
fare in quell anno conira il comune nimico- Il quale, ancor 
che ricevua si gran rolla, rifattosi il meglio che avea po- 
tuto, e crealo generale di mare Ucciali, non parea che ri- 
cusas.se di venire a nuova battaglia, anzi si dicea la sua 
armala non esser meno di centosessanta galee con altri tanti 
legni, che facea il numero di dugcnio vele , argomento gran- 
dissimo della potenza Utlomanna , il quale dopo ricrvuta si 
gr.m liallilura, in sì poro tempo non solo avea messo insie- 
me numero si notabile di galee , ma ripieno di b irbaro or- 
goglio s'ingegnava di dare al intendere con l'orientazione 
delle sue forze d' aspirare anco alla vendetta. Non era mi- 
nor il numero dell' armala cristiana ; ma per gli ottimi prov- 
vedimenti falli di genti e di monizioni, c per l'ardir preso 
l'anno passato, ne gli animi di (ulti sì avea per superiore. 
Già si erano falle alcune solenni processioni, peravere, ol- 
tre l'industria umana , propizio il favore di Dio, c il Nunzio 
Udiscalco venuto in nome del papa per dar la benedizione, 
sollecitava la p.irtiln ; quando il ventisette giorno di giugno 
don Giovanni mostrò ordine del re, per lo quale gli coman- 
dava , che non dovesse partir di Sicilia, poiché Irovando.si* 
la Fiandra nello stalo in che si trovava, si dubitava per i' 
grandi movimcnii, che apparivano in Francia, che i Fran-' 
cesi non volessero porge: e a<ulo a' Fiamminghi; i! che non 
poter seguite senza il danno del re c della lega insieme, 
poiché apparteneva alla lega , che il re conservasse le cose 
sue , da la cui potenza salve dipendeva lutto il hnono stalo 
de' cristiani eellolici. Metlerchhc mano a vana impresa chi 
tentasse d'esprimere con parole, quanto dì questa novella 
restassero storditi i Veneziani. 1 quali vedendo alI'inGnitz 


/ 


Digitized by Google 


426 dbia'istobib rioBc^Tcni. 

(pesa che faceano. aggiilnio it pericolo -delle cose loro, sen* 
teodosi, eiw llUceiali, olire a gli aUri danni* che andava fa-' 
cendo su lor, luoghi > minacciava parlicolarvchle di volgersi ■ 
in Candia , non si poleano conieRere, di non chiamarsi 
presso che ingannali e, traditi dal re di Spagna; comecché' 
si russe .poi veramente conosciuto, questa mutatÙHie non 
da altro*, che da giusto sospetto avuto in quel tempo del- 
r armi de' Francesi esser proceduta. La qual cosa come pas- 
sò , brevissimaraenle riferirò , sì per chiarezza di questo av- 
vpnimento , e sì perchè anche in qualche parte in ciò in- 
terviene o l'opera* o il nome del granduca di Toscana. In 
Francia dopo la pace seguila, per meglio stabilirla ai era 
praticato, o gi^ conchiuso matrimonio tra una sorelta del re 
e il principe di Navarra. l*er la celebrazione del quale erano • 
in corte comparili molli signori non meno deil'una iasione, 
che dell' altra; lieti che in questa guisa, e con questo nuovo 
nodo di parentado le tiirbazioni di quel regno avessero no 
dì a serenarsi. Le quali parendo ad alenai , che allora si 
potessero spegnere afTallo; quando quell'umore , che teneva 
infermo quel regno , si facesse sfogare altrove , era stato 
sempre parere dell' ammiraglio , che si dovesse prestar fa- 
vore a' baroni e a' popoli Fiamminghi, I quali non contenti 
del governo che vi tenca il re di Spagna ; col pretesto della 
religione , o perchè così essi sentissero , si vedevano mani- 
festamente inclinali alla ribellione. 1 capi principali di que-- 
sii baroni erano il principe d' Grange e il conte Lodovico 
di Nassau suo fratello , quelli per lo parentado che avea 
con Augusto duca di Sassonia , il quale era non molto pri- 
ma succeduto al duca Maurizio suo fratello, di cui avea una 
sorella per moglie e questi per l' amicizia che avea grande 
con r ammiraglio e nella corte di F'rancia , Baroni , oltre la 
propria potenza , di molla autoriUi * e di gran seguito in 
quelle parli. Parendo dunque a tutta quella fazione , che 
l'aiutar i Fiamminghi tornasse a proposito, a punto io que- 
sto anno, e in questo tempo ne detter segnali, avendo col 
loro aiuto il conte Lodovico occupato alcune terre a* con- 
fini. La qua] cosa non solo si dubitava , ebe procedesse con 
crrlo consenlinicuto della corona di Francia, poiché l'am- 
miraglio origine -di questo muvimcclo si trovava in corte ; 
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ma ne gli animi degli Spagnuoli riveva alcun sospeKo, che 
esBO non fusse senza saputa , e tacita intelligenza del gran 
duca Cosimo. II quale non certo della mente del re , veg>, 
gendolo venir duro nella cosa del titolo, e dubitando che 
un dì non avesse a ricever travaglio in Toscana per lo stato 
di Siena, come parca, che i ministri del re accennassero > 
avesse ad aver caro , che egli fusse molestato in Fiandra. 
Anzi andavano argomentando la riconciliazione fatta dal re 
di Francia con gli Ugonotti non esser seguila senza sua par- 
(icipazione , e il tulio essere stalo trattato per mezzo del- 
l'abate Petrucci ; che il granduca teneva ambasciadore in 
qnel regno. Sia dei due sospetti questo ultimo ebbe presto 
fine , imperocché richiesto in questo tempo il granduca dal 
duca d' Alva , che si trovava per questi improvvisi assalii 
in alcuna didìcollà, e specialmente in molla strettezza dei 
denari, d' entrarli mallevadore per dugenlomila scudi, avea 
subito mandato Anionio Macigni in Anversa; pe'chè col suo 
credito in quella piazza si trovassero delti denari , e se n’ac- 
comodasse il duca. Restava gagliardo il sospetto, che s'a- 
veva del re di Francia, essendo agevole a credere; che il 
così fare, quando altro effetto non facesse, fusse la salute 
di quel regno. Sì che non solo l’ ambasciadore spagnuolo 
se ne dolse agramente in quella corte col re e con la reina, 
ma questa fu veramente la cagione, perchè Filippo , così 
facendoglisi massimamente vedere dal duca d’ Alva , com- 
mise a don Giovanni, che egli con l’armata non si partisse 
di Sicilia , perchè scoprendoglisi il re dì Francia aperto ni- 
mico , potesse con queste forze non tanto lontane far prov- 
visioni migliori alle cose sue. Ma altri erano i concetti della 
corte di Francia in questo tempo, che d'infestar gli Spa- 
gnuoli , come si fece manifesto nel dì ventidne d' agosto ; 
quando tirata in Parigi una archìbusala all' ammiraglio, e non 
mo'to dopo seguila con nuova violenza la morie sua e ivi 
a po.his.simi giorni tagliati a pezzi in diverse parti di quel 
regno più di trentamila Ugonotti , si potè manifestamente 
vedere, quii fusse l'intelligenza Ira il re e l'ammiraglio; 
restando liberi e sgannati gli Spagnuoli d* ogni sospetto , che 
avesser preso delle ragunanze di Francia. Questo sia ottimo 
ammaestramento^ ciascuno a non correr furiosamente a far 
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molle volle callivi giudicj delle novità , che appariscono , 
potendone altri princiij molto differenti da quel che egli va ' 
stimando esser cagioni , essendo certissimo, che così in' 
questo tempo , benché prudentissimi , restassero ingannati 
i Vcnesiani , facendo cattivo giudizio del re di Spagna; 
come il re di Spagna restò ingannalo facendo cattivo giu- 
dicio del re di Francia; e siccome non meno Gasparo di 
Coligni ammiraglio di Francia , c tolti di sua parte restarono 
iogaouali; sperando che dopo tante offese e oltraggi falli alla 
corona di Francia, non avesse il re Insto che potesse a pren- 
derne aita e memorabii vendetta. Stordì dunque i Veneziani 
grandemente questa non aspettata delibera/ione del re , e 
parendo ancor al papa acerbissima , non solo ne scrisse al 
re dolendosene agramente , e quasi protestandoli, che man- 
cando il proGlto che si sperava dell' opera sua, sarebbon 
mancali a lui anche quegli utili . che per concession dei 
ponleflci traeva de’beni ecclesiastici de' suoi regni dì Spa- 
gna ; ma confortò don Giovanni, che almeno inGno ad altro 
comandamento del re aiutasse tra tanto la lega d' alcuna 
parte dì legni, e di numero di soldati tale, che ella potesse 
far qualche progresso in Levante; poiché Maic'Anlonio Co- 
lonna suo luogotenente era pronto co’ Veneziani d’andar a 
trovar i nimici, e di sparger il sangue in servigio di Dio e 
della cristianità. Non erano siate meno ardenti le querele 
congiunte co’priegh', e poco men che con lagrime , e ta'or 
con disdegno del pruvveditor Soranzo, mostrando in un me- 
desimo tempo a don Giovanni la gl ria, che si togl eva alla 
fama sua, il biasimo che ne perveniva al re suo fratello, il 
daino che ne sentivano i Veneziani, l'ardimento che n'a- 
rebbon preso i nimici, e l'infamia universale, che io tulli i 
futuri secoli si sarebbe imputata si nome cristiano , se in 
tempo, e occasione , e provvedimenti tali si fosse mancato 
al debito dell’onore e della causa comune. Si contentò 
don Giovanni, il quale di questo ordine del re sì mostrava 
non meno dolente degli altri, di aiutar la lega dì ventidoa 
galee, d' alcune navi, e di cinquemila soldati, assegnando 
per capo di que.sla armata il cavalier Gii d' Andrada. Le 
quali cose cosi fermate, per non si polca far altro; se ben 
tra tanto e il pa^a e i Vencitani e don Giovanni aveano 



imo TBt?ITlCI.>QVBSI1IO. 429 

fallo intcndrrc al re quanto questa cosa premeva a ciascuno, 
il di 7 di luglio Tarmale partirono di Messina. Don Gio- 
vanni verso Palermo per aspettar nuovo ordine dal re, e 
Marran'onio come luogoieneiile generai della lega col prov- 
vedilor Soranzo verso Levante; a\endn inlai.to il gran duca 
mordalo due galeazze in armala fabbricale di nuovo: le 
quali giunte in Messina, di dove trovarono partito don Gio- 
vanni, si rongiunsero fìnalmente seco in Palermo. Fu cosa 
notabile in questo tempo , ehe una galea mandata da don 
Giovanni al re per dargli conio di quel che passava, fusse 
in cinque di senza toccar mai terra giunta a Palemos de'primi 
porli di Spagna, e che avuto la rfspof'la del re, benché lardi 
in selle giorni, il sedicesimo giorno di luglio fosse tornala 
a Palermo. Il re commosso dall' aulorité del ponlefìce, dalle 
preghiere de’ Veneziani, dairinlerressione di don Giovanni, 
dalla giustizia della causa, c alleggeiio, quel che p> nò la 
somma del lutto, dal so-pelto del'e cose di Frarcia, non 
meno per costantissima fede, che ne gli facea il papa, che 
per essergli, come fu credulo, stalo comunicato Tinlendi- 
m.ento di quel re dalTambasciador suo, ihc appresso di lui 
risedeva, comandò a drn Giovanni, che lascialo cinquemila 
Spagnuoli e qraitroro la Tedeschi in Sicilia, egli andasse 
C(d re'to delle genti e de' legni a congiugnersi con Tar- 
m.iti per combatter co'nimici, e far quello, che per servi- 
gio e giuria della lega fusse stalo necessario. Tornalo don 
Giovanni a Messina, non prima che verso il fne di luglio 
potè sciogliere per Levante; nè avanti il primo dì di set- 
tembre potè congiugnersi con Marcanicn'u. Il quiie venuto 
a' 7 e a' 10 d'agosto due volle a vista del nimico, e mes- 
sisi in alto di battaglia, infuorchè tiratisi alcune cannonate 
l’un l'altro, non si venne ad altro cimento, ricusando Uc- 
ciall maestrevolmente il combattere. Deliberossi Ira'generali 
(come che tra loro fosse tacitamente passala alcuna ombra 
per non es'er ver liti pr'ma Marcantonio e Jacopo Fosca- 
rino generale de' Veneziani a trovar don Giovanni « come 
se aves ero senza di lui voluto vincere) che di nuovo si 
andasse a trovar il nimico. Di cui dopo dicci di, (he si di- 
, moro Ira Corfù e le Gomiinizze , ove i Veneziani «pahra- 
rono parte delle lor galee, a Paxù si ebbero avvisi, lui cs- 
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sere a IfaTarrino, questa fu l’arenosa Pilo patria di Netto* 
re , e già celebrata dai versi d’ Omero. Dettesi dunque 
l'ordine del combattere in questo modo. Che la battaglia 
gnidala da don Giovanni, la qual era di settanta galee aveste 
al Calcese per rontrassegno una banderuola gialla. Il corno 
destro di quarantacinque galee so lo il marchese di Santa 
Croce ai esse una banderuola verde alla prua dell’albero, 
il sinistro l'avesse turchina all'osta di quarantacinque altre 
sotto il Soranzo. Don Giovanni di Cardona con venti di 
soccorso t'avesse bianca alla póppa. Delle otto galeaxze tre 
innanzi la battaglia, due a ciascun corno, e nna addietro 
ti collocassero. Alle navi, delle quali fu capo il galeon Fe- 
nice dei gran duca , Tu dato per capitano don Roderigo di 
Mendozza, che secondo l'opportunità del tempo si gover- 
nas«e.>Na\igando dunque verso la Cefalonia, e quivi a Cu- 
stoti fallo acqua, e a ciascuna galea compartito due schifale 
di sassi, si liró ier*o il Zante. Onde come che alcuno fusse 
di opinione, che si dovesse dì notte andare all’ isola della 
Sapienza, perchè al far del d), si sarebbon trovali alla bocca 
di Navarrino, dove era Tarmala nimica, a don Giovanni 
parve, che si anda se alle Slriiali, Questi sono due sco;:li 
più tosto che ìsole, chiamale da gli antichi S r. fade, dì cui 
si favoleggiò essere state abitazione dell' Arpie. Ma tornato 
a conoscere , che si dovea in ogni modo navigare alla Sa- 
pienza. acciocché si tagliasse il cammino a'nimici, se si vo- 
lesser ritrarre a Modone, per error, come sì disse, del pi> 
loto reale, si trovarono in sul far del sedicesimo di di set- 
tembre sedici miglia discosto da Navarrino. Al qual errore 
congiunto il secondo, che delibt-rato di navigar senza fanali, 
si portarono accesi , fu senza alcun dubbio cagione , che 
Tarmala nimica si salvasse a Modoi<e. Don Giovanni non 
essendo ancor certo dove i nimici si ritrovassero, fece meW 
ter in ordine Tarmala, secondo la deliherazion presa, e 
mandato Marcantonio per aver nuova d' Dcciall , intese es- 
ser andato a Modone; e.ssendosi intanto Marcan'onio in- 
contrato con alcune galee nimìche, e dato loro la caccia. 
Parve, che si dovesse andar a Corone, si per liiar il né- 
roìco a combattere, dubitando di perder quel luogo , e si 
perchè dovendosi far acqua, era slim to meglio farla quivi 
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che a Navarrìno , perchè di quivi si chiudeva il passo ai 
nimico d'andar più avaiHi. Camminando dunque l'armata 
ordinala a romballere, e cssemlo presso alla sera, c forse 
camminalo sei miglia più di là di Modone; ecco si vide 
all improvviso di verso Modone uscir Uccialì con ottanta 
fnlec t facendo segni di vo'cr venir a|la volta de' cristiani. 
Uon Giovanni veggendosi presentar la gìoriinta comandò 
a' suoi, che voltasstr le prue, ma ciò si. fece cou tanto mal 
ordine, che fu creduto, che i nostri sarelibono stili rotti, 
se Uccialì fusse uscito più con animo di romba irrc ^ i ho 
per idi- simulare il timor*', che egli avea de' nastri. Conlut* 
lociò veggendo egli, che in ogni modo gli si ve >iva ani- 
mosamente itieoDiro , fiit'o spirar di mol a nrlìalieria senza 
palle, pe*cbè col fumo ricoprisse la fuga, si ritrasse al suo 
forte. I.’ armala crisiiana fi tirò in .il o mare , e la maltina 
s'accos'ò a òioilone per tirar i nimici alla baltnglia;ma ira 
por i Vi nti roDtrarj, e perchè essi non use ruiio del lor 
forte, dimorata alquanto a Capogul’o, andò a far acqua dieci 
miglia discosto di Corone. Ove compar'ta cavalleria e fan- 
leria lurchesra , convenne guadagnarsela ron l’arme, mor- 
tivi dall una pa le e daiPabra a'c :n numero di genie, e 
fra essi de' Fiorentini A'essandro Strozzi cavaliere di S. 
Slefuno. Nè da altri fur disciolti, che dalla sopravvegnente 
notle. La terza mali na dopo che Tarmale si erano vedute 
il sieme comparve la nostra nel canal della Sapienza in 
atto di voler combatlere, disposle le olio galeazze 'nnaiiii 
tirata ciascuna da tre galee , e per quanto la sIreMezza 
del luogo comportava , il corno destro farea T uficio di 
vanguardia , seguito dal'a battaglia, e dal siiii>lro con buono 
ordine. Ala non movendosi T armala nimica dal suo for- 
te , come ebe fusser comparile alcune galee , le quali 
con le galeazze si tirarono delle cannonate , non si potè 
far co.sa alcuna di momento. Vollero i generali riconoscere 
il sito dell'armata nemica, per veder se ella si potea assal- 
tare nel proprio luogo- Ma trovato che ella era forl Gcata dai 
lianchi gagliardamente ; perchè posta al lido di Modone area 
da man sinistra uno scoglio posto tra T isola e la fortezza 
della città nel mezzo del canale assai ben munito, e a man 
destra un colle, ove già si erano scoperti due squadroni di 
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Turchi , ttiraato di cinque mila fanti per ciancnno, con pezzi 
d'artiglieria, e conaidcrando, che non ostante i fianchi ga- 
gliardissimi, per r impedimento che rìcevev,i dall' isola della 
Sapienza, non arebbero potuto investire i nimici a dirit- 
tura , ma che scoperti prima i lòr banchi per la strettezza 
del (anale, da rapo s'arebbonoa ordinare a battaglia, ord: 
poteano ricever danni intbiiti ; fu per tulli conrhiiiso esser 
temerità espressa , il pensar d' assalir il nim'co in quel luo- 
go. Fu però giudirato , che si dovesse per allora andar a 
pigliar porlo a Navarrino, e quindi aspettar quel che fares- 
sero i nimici, sperando, che o per mancamento di vettova- 
glie, come si era inteso da alcuni rinnegali fuggiti, o per 
tema di tempesta fusscr coslreUi a levarsi. (Jrciali slimò 
che l'armata cri.‘tiana se ne ritornasse in Italia, c per non 
mancare a mostrar qiieH'ardirc, rhe l'occasinn gli porgeva, 
mandò Ircnlacinqiic galee per travagliar i nostri alla roda. 
Le quali incontratesi la mattina con la dietrognardia deT.ri- 
sliani, che ancor non era arri(ala al porlo, c reggendo, 
che le voltava il viso per combatterla, si formarono tiran- 
dosi alquanti colpi di cannonalo, finché accorgendosi, che 
tutta l'armata le si girava contro, non le parve parilo di 
aspettarla, e andaron via. Sl( Itesi nel porlo di Navarrino 
tredici giorni , dove venuto piò volle a scaramuccia co’ ni- 
mici al far dell’acqua, e discorse e tentate diverse cose per 
assaltar i nimici, e fatto da Giuseppe Bono ingegr.icre man- 
dalo dal gran duca di Toscana far una maohina di due ga- 
lee da poter di mare combatter fortezze di terra, e non 
riuscita d' alcun momento; dato fìnalmcnte la cura al prin- 
cipe di Parma di espugnar Navarrino, e quivi consumato 
sei giorni senza far alcun profilo, fu fu almcnte deliberato, 
vedendo rbc 'I nimico non si polca cacciar dal suo frr'e, 
e che egli rontra quel che si eia speralo, abbondava di vet- 
tovaglie, c non portava risrhio di traver.-la, ma che tratte- 
nendosi più tempo in qiie’ mari , arebhc ben potuto patire 
la nostra armala; fu deliberato, che sene tornassero in po- 
nente con animo di esser a tempo nuovo meglio , e piò 
pres’o provveduti per i bisogni della guerra. Era già la 
mattina del settimo giorno d' ottobre, nel quale aveano 
ranno innanzi i Cri faiii siipcnlo l'arajala Turclicsc.i , 
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qiundo a don Giofanni fu dalla fregala di scorta riferito , 
che galee Torchesche combattevano in alto mare due navi 
de’ Cristiani. Use) subito don Giovanni con la sua reale dal 
porto seguitato alla sfilata di mano in mano da chi prima 
ebbe agio o per la bontà della ciurma, o per la vicinità 
di poterlo fare, tirando verso terra, per moiiar a' nimici la 
via di salvarsi, e diede ordine, che senza attender altro 
chi potesse, cercasse d'investir il nimico; quando Uccialì 
che ad ogni cosa stava sollecito, fece apparir lungo la for> 
tozza di Modone quarantaquattro galee, alle quali, e ai 
furti comandò che attendessero a tirar delle cannonate per 
danneggiare, e fare star discosto i nimici. Ma don Giovanni 
che vedeva una parte delle sue galee attendere a seguitar 
quelle, che prima erano comparite intorno le due navi, le 
quali erano trentacinque, tirava arditamente verso la volta 
di queste , per azzuffarsi con esse loro ; se Ucciall, a cui 
bastava tentar le cose, non avesse atteso a ritrarsi. Perchè 
al marchese di Santa Croce, che era uno di quelli, che se- 
guitava le prime galee, venne data opportunità d’investire 
una galea del genero di Dragiit, la quale prese veggente 
Tarmata nimica, uccisovi il capitano, e fattovi liberi più di 
200 Cristiani, i quali condannati al remo non roller vogare. 
Questa fu l’ultima vista che ebber Tarmate T una dell’al- 
tra, la nimica non ardito più di farsi veder fuor del suo 
forte, e la nostra preso il cammino verso ponente. La 
quale arrivata alle Gommunizze , ove giunse poco dopo il 
duca di Sessa con altre galee, che il re mandava in annata, 
e seco con una galea che mandava il principe di Toscana 
Aurelio Fregoso, finalmente a’2o d'ottobre giunse in Mes- 
sina, e non molto dopo le galee Toscane in Livorno. Già 
si aspettava da ciascuno , che nella primavera del nuovo 
anno 1573 di nuovo dovesse uscir T armata Cristiana cor>- 
tra il Turco, sperando, che cessali i sospetti di Francia, e 
potendo il re di Spagna far le sue provvisioni con animo 
più sicuro, gran progressi s’avessero a fare contro i nimici. 
Onde in Toscana si altendcva anche a’ bisogni delle galee; 
e non volendo il signor di Piombino sostener più il peso 
di quelle, era stato disegnato per capitano generale di esse 
don :Pietro de Medici , uno dei fìgriiioli del gran duca ; 
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quando fuor doli' opinione e lapilta <K ciateuno s’ ialese i 
Veneziaoi euerti accordali col Tiffco , aiecome a* 23 dd 
mese di marzo fa pubbiieato io Cotlanlinopoli. La qnal cosa 
)>an]U agra alta maggior parte del CrìsIiaaesiBo , o sopra 
tutti al capo di esso, che fa il ponlehée,: e; da lai con se* 
vrrisBinK parole e con naiediiioni sbominala > in piiMieo 
i-nneiatoro, ingegnaraosi i Venetiani di scusare^ora perlo 
mancamento de denari, c per non poterne far altro, e ora 
per la strana compagnia degli Spagnnoii, da' quali si tencano 
soprafatti. Il che non impedì, che il re di Spagna non pro- 
curasse di far l'impresa di Tonisi, la qnal fiilUi poi neh'ao' 
lunno, per non ricever impedimento deli' amale torcbecca, 
e non aenza participaiione delle forze toscane, estendevi 
comparite sei galee del gran dura «otto la coodolla di Si> 
me One Rosscrmini, ebbe questo Gne. Che Tunisi abbando- 
nato da' Torchi fu preso da' nostri, ma con maggior danno , 
che utile. Perciocché disputandoti , se e«sO si dovea spia- 
nare, 0 pur tenere per il re, essendo slslo riGiitato H par- 
tito migliore , e perciò edìGcatovi un forte , con danno e 
vergogna non piccola dei Crialiani, quello fu poi nell’ anno 
seguente abbattuto da' Turchi. Il che ho con questo anno 
cougionto • per non aver a tornar pib a questa materia, 
come cosa iton piò at fatto iioetro app.'irtenente. £ra morto 
r anno passalo .Sigismondo re di Pullonia , e, secondo le 
leggi di quel regno , che i re si creano per elezione, mas- 
simanMnte non riminendo del re morto figlinoli, liccome 
a Sigismondo era avvenuto , si era per alcuno spazio di 
tempo tra i baroni e aignori pollacchi disputato del saeees- 
sore, essendosi ridotls la contesa tra un Sglìnolo dell' im- 
peratore, e un fratello del re di Francia, a costai, che fu il 
duca d'Angiò, chiamandolo re il settimo tgtordo di maggio ni 
volsero i favori della maggior parte.. aintirio grandemente a 
ciò da Selimo gran Turco. Perciocché i pollacchi £umo gran 
conto, ohe il lor>re si mantenga amico di <queilai iiasione , 
delia cui vicioité bau Umore, sapendo per i> freschi esempi 
quello, che all' Ungherie importasse averla nimiéa, i Mandò 
dunque il principe don Franceseo Troilo Ordino in Parigi, 
per rallegrarti rU questa nuova grandezza entrsAa nella casa 
di Francia, cosi con U reioÉ madre amaatissfana "in parli- 
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colare di. <|deat(i Mf duolo, come col re nedeaimo, adendo 
il gian: duca. auui. padre iu guiaa incoaiincialo a aeiilir»i in- 
diapoalo delia, pariiMia , che per<ktM>. l'uso della Iwgua , e 
e delle naani y e quasi dì lutteik altre nemhra , fuorché 
della mente, mal pulea più di cosa alcuna , o picco'a . u 
grande che ella si fosse, impacciarsi. Il qual ulìcio l'atln 
prima da Vincenxiu Alamanni aiiibasciador residente .n 
quella certe ,i fu gratissimamenle ricevutu. Itaccunlavano 
i praliihi dell'istorie forest ero, siccome nyyiene in sì fatti 
accidenti, esser ^costui il trt-dicesimo re di Polonia. Impe- 
rocché ancor che qiic8lo.f regno fussc stato fumlato da Ot- 
tone 111 I’ annO’ 99tt. nella : persona di Boleslao, noodimeno 
a capo di quattro re tolto al secondo Boleslao il tiloi reale 
per colpe commesse da Gregorio VII ranno 107'J,non 
prima che nel 1:293 era da Premisluo stalo ripreso. La qual 
istoria era più volle intorno ques'à tempi stata rammemo- 
rala per conto della precedenza di Toscana coi Ferraresi 
conira coloro,! quali recavano in dubbio l'autorità del 
papa circa il poter dare o torre i titoli secciai i fuor degli 
stati immediatamente soggetti a’ pontefici. Morì in questo 
anno nella 'città Tàrcivescovo Altoviti, non solo da lutti sti- 
mato per uomo castissimo , ma da molli riputato per ver- 
gine. Fu persona ornala di cognizione di lettere, ma sì in- 
gordo mangiatore, e poco diligente nella politezza di esso 
e d' altro, che fu stimato perciò non essergli da Paulo IV 
stalo conferita la dignità del cardinalato. Passossi il resto 
dell'anno senza altra novità, essendosi pur creati con par- 
ticipaziune del granduca gli ultimi quarantotto Alamanno da 
Filicaia, Alessandro Giantigliazzi, Lorenzo del Vigna, M.i- 
rabottù Rustici, Carlo de' Medici, Luigi Altoviti e Barlu- 
tommeo Orlandini; se non in quanto andava tuttavia il gran 
duca Cosimo aggravando nel suo male , a quale non pu- 
tendo fare maggior resistenza, essendo già entralo 1' anno 
L574 il dì ventunesimo d'aprile partì di questa vita. Bello 
uomo fu del corpo, c di bellissima carnagione il gran duca 
Cosimo, ma di fiero sguardo, e il quale non volentieri git- 
tara gli occhi addosso altrui. Fu di poche parole, ma grave, 
e di acute sentenze, e di bei tratti ripieno. Facevasi sem- 
pre leggere istorie. Scrisse mollo di sua manu. .Segreto e 
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dilÌRCUlc fa sopra UiUi i principi della saa elà.'Niuno prài' 
cipc entrò quasi nel suo ift-iocipalo , per ; la > BoceNitè dei 
tempi, eoo maggior sangoe : qè alcun fd, che, morendo, la* 
sciasse più desiderio di lai.' Mollo murò, e molto cnltiTù. 
uè Diuua gran cosa che gli si proponesse lo sbigottì mai, 
purché qnella gli ifusse' entrata* nell’ animo. Fu giusto o 
amatore d' uomini, che per alcun pregio il ralessero, e, tot* 
lersndo i lor tiaj, si serrisa delle ’ loro virtù. Dilettossi 
molto delle cacce , ma mollo più della pescagione t a suo 
tempo fu tenuto l' oracolo de’ prìncipi, e per lo sno senno e 
indusUia si fè signor di Siena. E se verso gli estremi anni 
non avesse con due alti, l'uno d'incontinenia, e 1* altro di 
crudellè in qualche parìe adombralo la cbiaressa di colante 
sue virtù, pochissimi principi di que’ più lodali secoli si sa-' 
rebbono con lui potali paragonare. 
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Fine del Tono Sesto b Tebeo dcll^ Psbte 11.* 
BD Ultiho di tutta l'Opeba. 
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